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LA SCIENZA 

DELLA 

LEGISLAZIONE. 

LIBRO ni. 

DELLE LEOGI CUIMIKALI 

PARTE PRIMA 

DELLA PROCEDURA. 

ARTICOLO V. 
De* Giudici del Fatto. 

iioi abbìani detto die il preside dorrebbe formare 
Talbo de' giudici del fatto. Questa, come si sa, era 
una delle più onorevob prerogative del pretore ur- 
bano tra'Roirani, come lo è dello sberiff presso 
^r Inglesi. Da questa importantissima operazione do- 
vrebbe in ciaschedun anno ciaschedun preside co- 
minciare Tesercizio della sua magistratura. Vediamo, 
dunque, quali dovrebbero essere i requisiti die la 
legge dovrebbe ricercare in questi giudici; quali 
dovrebbero essere le loro funzioni, e quale il loro 
numero in ciascheduna provincia ed in ciasciiedun 
giudizio. 
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Requisiti legali che ricercar si domerebbero 
in questi Giudici. 



jTer esaminare la Terità di un fatto basta una bno* 
Da logica, che più frequentemente ci vien data 
dalla natura, di quello che si acquisti colFarte. Ogni 
nomo che non sia ne stupido né matto , e che abbia 
una certa connessione nelle idee , ed una sufficiente 
esperienza d^l itiondo, può conoscere li| verità o la 
falsità di un'accusa, sulle ragioni che dalV una parte 
edairaltra si adducono. La maggior parte degli uo« 
mini potrebbe, dunque, essere, in una certa età, 
impiegata dalla giustizia al /criterio de^ fatti: ma la 
probità non è cosi comune tra gli uomini come lo è 
il discernimento, del quale si è parlato. La legge non 
pptrebbe fissare che le qualità negative; le positive 
dovrebbero esser lasciate all' arbitrio del preside nel- 
la scelta di questi giudici. Le qualità negative do- 
vrebbero essere le seguenti: 

Un'età minore di 2Ó anni; un patrimonio che non 
sorpassi un dato valore (i); la stolidezza e la frene- 
sia , derivata o dall' età o da malattie , o da vizio or- 
ganico o da qualunque altra causa; T esercizio di un 
mestiere infamante ; Tessere o sub judice per l'accusa 
di qualunque delitto, o l'aver subita una péna a/^ 



(i) Io lascio indeterminato questo valore perchè , sicrome 
Io non iscrivo per un solo paese, ma le mie vedute sono ge- 
nerali, così bisognerebbe esaminare lo stato delle ricchezze di 
ciascheduD popolo , por poterlo fissare. Si sa a che ascende qua^ 
sto valore ia Inghilterra. . . 
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pXtìvn di Còrpo ; queste sono le qualità negative che 
la legge dovrebbe fissare , per determinar, piuttosto 
chi non potrebbe esser scelto per giudice del fatto , 
che chi dovrebbe esserlo. Si apparterrebbe, quindi, 
al preside di (ar cadere la sua «celta sulle persone 
che mostrerebbero di avere le maggiori disposizioni 
a riuscirvi 



ARTICOLO va 
Funzioni di tquesti GiudicL 



e 



hi ha letto con attenzione il capo dì questo libro^ 
dove si sono esposti i canoni di giudicatura che re- 
golar dovrebbero il criterio legale, e T altro capo, che 
precede immediatamente a questo, potrà ricordarsi 
di <iiò che si è detto su questo proposito. Noi abbia in 
detto, chei giudici del fatto dovrebbero determina*^ 
re la ventarla falsità oTincertezsa dell'accusa, cbtn- 
binando il proprio criterio col criterio legale \ chi^, 
prima di ogni altro , essi dovrebbero decidere dell' 
esistenza o della non esistenza della prova legale, e 

Juindi della verità , falsità o incertezza dell' accusa . 
er non ripetere ciò che si è detto , io rimando il 
lettore a questi due capi, dove mi pare di aver ba* 
stantemente sviluppate le mie idee^ Aggiungo qui 
soltanto, che dovrebbe esser proibito a questi giu- 
dici di uscire dalla stanza, dove si tiene il giudizio, 
prima di aver unanimemente deliberato» Questo è 
un temperamento della legge d'Inghilterra, die proi- 
bisce loro anche di mangiare di bere e di far uso 4e- 
fuoco. Un giudice robusto potrebbe, forse, strasciti»- 
xe tutti gli altri al suo partito , potendo più degli al- 
tri reggere all'inedia, alla sete ed al freddo. La 
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iBempIìce proibizione di abbandonare il laogodetgnh 
. dÌ2Ìo aarebbe un mezzo meno pericoloso per fecilito- 
re r unanimità, de'auffragi. Finalmente, questi giiir 
(dici, dopo av^r deciso della verità del fatto, dorrebr 
bero decidere del grado del delitto. Io voglia qui lar 
aciar sojspesa la curiosità del lettore, che sarà soddir 
afatta nella seconda parte di questo libro ,. giacché 
dallo sviluppo di questa importante idea dipende la 
aoluzione del gran problema :0^^dn^re checiaschedun 
delitto abbia la sua pena dalla legge prescritta • 
Quando si vedrà ciò che io ho pensato su quest' og- 
getto 9 si potrà meglio giudicare dell'opportunità, 
così del piano universale di procedura che in qded^a 
prima parte propongo, come di quello in particola- 
re , che riguarda il sistema delle prove e la riparti- 
aione delle giudiziarie funzioni- Un architetto conce- 
pisce un vasto edìfizio , e ne innalza una parte* L* 
ignorante con ugual facilità e con uguale ingiustizia, 
ne loda e ne vitupera 1* autore. L'artefice ne aspetta 
il termine per giudicarne* Io prego il mio lettera a 
giadicarmi da artefice. 

ARTICOLO VII! 

^, Numero di questi Giudici in ciascheduna 

provincia , ed in ciaschedun giudizio. 



Ou questo articolo, piucchè in ogni altro, conver- 
rebbe adottare il sistema britannico. In ogni provin- 
cia Falbo del preside dovrebbe contenere 48 giudi- 
ci, presi dagli abitanti dell' istessa provincia, da' 
quali in ogni giudizio sì dovrebbero scegliere, col 
consenso dell* accusato, i dodici giudici ch€^ unani- 
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memente decider doirrebbero del fatto (i). Il numero 
di 48 pare bastevole a favorire la libertà delle rìpuU 
•e, cosi necessaria per garantire la sicurezsa dell'uo** 
mo che si ritrova avvinto ne' legami della ginstisia , 
e per ispirargli quella confidenza, senza dèlia <|uale 
i decreti della giustizia potrebbero comparire uguaN 
mente orribili^ che gli attentati della violenza e della 
forza« Vediamo, dunque, come dovrebbero regolar* 
•i queste ripulse* 

ARTICOLO IX. 

Delle Ripulse di questi Giudici. 

jSol profitteremo anche in quest'oggetto deMumi 
che. ci offre la britannica nazione, eh' è la sola inEu- 
xopa, dove la libertà civile del cittadino sia favorita 
ne' criminali giudizj* Ad esempio, dunque, della le^ 
gislazione di questo popolo si dovrebbero stabilire 
tre diverse specie di ripulse. La prima, che dovreb- 
be chiamarsi universale, dovrebbe aver luogo, aK 
lorchè il reo potrebbe sopra motivi legali dichiavave 
sospetto il preside. In questo caso tutto Falbo dcpi 
giudici da lui proposto dovrebbe cadere, ed un nuo- 
vo albo si dovrebbe per quel solo litigio formare 
da uno de giudici del diritto di quella provincia , de^ 
quali da qui a poco parleremo. La seconda specie di 



(1) La differenza tra quel che 10 propongo ed il aisteiiM 
inglese, è, che in Inghilterra quest'albo , che si chiama pannel^ 
si rinnova in ogni tre mesi 9 cioè , nel tempo dell" ordinarie 
sessioni, ed io, ad esempio de^ Romani, credo che basterebbe 
che si rinnovasse ogni anno dal preside nel principio della sua 
magistratura. 
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ripulsa y che chiamar sì dovrebbe ripulsa per causa 4 
dovrebbe aver luogo non sopra tutto T albo de' giu-^ 
dici , ma sopra quelli soltanto che il reo potrebbe e- 
scludere come privi de* requisiti che la legge rìchie** 
de in essi, o dichiarar sospetti pe' rapporti d*odio o 
dì litigio contro di lui, o di amicizia e di parentela 
coiraccusatore. I motivi di queste ripulse regolar si 
dovrebbero co* principi molto conosciuti del diritta 
comune (i\ I giudici di queste due specie di ripuU 
se, cioè, uniuersale^e per cause ^ dovrebbero essere 
gristessi giudici del dritto. Finalmente, T ultima spe- 
cie dì ripulse, che si chiamerebbe perentoria^ do^ 
vrebbe aver luogo sopra 20 giudici inseriti nell'albo 
del preside , che sarebbe sempre in libertà delF ac- 
casato di escludere, senza aver bisogno di addurnd 
motivo alcuno. ^ * 

Nel capo xvi di questo libro, dove si è esposto il 
sistema della legislazione britannica su quest* oggetto, 
esposte si sono le ragioni sulle quali è fondato il van- 
taggio di questa specie di ripulsa. Finalmente, con- 
viene avvertire che, quando tutte queste ripulse aves* 
aero esaurito r albo, allora il preside dovrebbe no- 
minare tanti altri giudici, quanti se ne richiederebbero 
per compiere il namero.de^ dodici che giudicar do* 



fi) fu highiiterra a' motivi ^ui sopra accennati se ne ag- 
giunge un altro 9 e questo è della disugaaglianza della cpndi- 
KÌone, giacché, come si è detto, i giurati debbono esser pari 
del reo. Un lord non può esser giudice di un cittadino che non 
potrebbe aver sede nella camera de' Pari; e, vice versa, questi 
non potrebbe esser giudice di un lord. Ma , siccome neUe altre 
costituzioni monarchiche , quando la feudalità fosse abolita , la 
distinzione di nobiltà e di popolo, sarebbe una distinzione di 
onore, ma non d'impero, cosi sarebbe inutile di adottare que* 
sta specie di eccezione 9 come inutile sarebbe lo stabilire che 
% giudici del fatto fossero dsll' istessa condizione del reo. 
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Trebberò del fatto . Ma quali dovrebbero essere i giu« 
dici dei diritto ì 

ARTICOLO X. 
De' Giudici del Diritto» 



l3e ogni uomo, che abbia senso camuoe e probità 
conosciuta, può esser giudice della verità o della fal- 
sità di un'accusa, non bastano queste due sole quali- 
tà per giudicare del diritto. Per giudicare del diritto 
bisogna avere cognizione del diritto, e questa cogni- 
zione suppone una particolare applicazione, ed una 
profonda conoscenza delle patrie leggi. Pel giudizio 
del diritto bisogna, dunque, dipendere da coloro che 
la pubblica autorità ha riconosciuti bastantemente 
istruiti nella legislazione, per affidarne loro il pre- 
zioso deposito. Se ogni cittadino dovrebbe sapere le 
leggi del suo paese , non è però condannabile perchè 
le ignori ; ma questa ignoranza è nn delitto nella per- 
sona di un magistrato che ne fa professione. Più: le 
leggi crinoiinali per loro natura debbono essere molto 
precise e molto estese; precise , per separare gK og* 

Setti; estese, per isviluppare cia'scheduno di essi. I 
eitagli clie sono superflui e perniciosi nelle altre 
leggi, sono indispensabili nelle leg^gi criminali, per- 
chè , le azioni essendo molto più difficili a deter- 
minarsi che i diritti , è necessario descrivere le 
une , nel mentre che basta definir gli altri . Se 
ogni delitto debbé avere una pena proporzionata, 
bisogna ben distinguere i delitti , per non esser ingiu- 
sto nelle pene; e questa distinzione, come l'osserve- 
remo nel decorso di questo libro, dèbbe obbligare il 
legislatore a discendere in immensi dettagli, se no a 
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vuol rendere arbitraria F autorità de' giudici, e dar io* 
ro un potere superiore alla loro destinazione. Come 
sperare, dunque, di trovare in un privato cittadino^ 
che il preside ha scelto pel giudizio del fatto, tutte 
queste positive e legali cognizioni? Vi è, dunque^ 
bisogno > nello stato di un corpo permanente, di giù* 
dici del diritto. 



ARTICOLO XI. 

Numero di questi Giudici in ciascheduna 
provincia . 

In ciascheduna provincia vi dovrebbero essere tre di 
questi giudici ; giacché nel giudizio del diritto, a di(* 
ferenzadi quello del fatto, dovrebbe bastare la plura*' 
lità de'suflragi per decidere. Questi giudici, però, non 
dovrebbero esser sedentanei^ non dovrebbero rima* 
ner sempre neir istessa provincia. Essi dovrebbero in 
ogni anno cambiar di dimora, e passare in un'altra 
provincia , senza poter ritornare nella prima , se non 
dopo aver fatto il giro di tutte le altre. Questo sareb- 
be un rimedio contro la necessaria perpetuità della 
loro carica, giacché, terminato Fanno, ognuno po- 
trebbe accusarli senza spavento. Il sovrano dovreb- 
be essere Tunico elettore di questi giudici, e dovreb- 
be tenere presso di sé una magistratura destinata ad 
esaminare le accuse che contro di essi si produrreb- 
bero. Questo freno, unito all'evidenza, che dovreb- 
be essere il dislintivo delle leggi criminali, rendereb- 
be quasi iinpossibile a questi giudici l'abusare del 
loro ministero, senza esporsi alla sicurezza di esser 
puuiù. M^ quali dovrebbero essere le loro funzioni? 
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ARTICOLO XIL 
Funzioni di questi Giudici., 

iNoi abbiamo detto, che non ai dovrebbe sperare di 
trovare ne* giudici del fatto una piena cognizione del 
diritto. Or, in molti fatti Tesarne delfaccusa richie* 
derebbe la cognizione delle disposizioni della leggo 
o, almeno, di alcuni principj legali. In questi casi^ 
dunque, i giudici del diritto dovrebbero istruire quei 
del fatto di ciò che essi debbono avere innanzi agli 
occhi in quel tale giudizio. 

Si è detto inoltre , che i giudici del fatto dovrebbe- 
ro, prima di ogni altro, decidere se, nell'accusa che 
si è prodotta, vi sia la prova legale, e, quindi, deci* 
dere della verità, falsità, o incertezza dell'accusa, 
combinando la loro moral certezza col criterio le- 
gale (i). Or come decidere dell'esistenza di questa 
prova legale, senza prima sapere qual^ sia la prova 
che la legge richiede? Se l'accusatore ha, per esem- 
pio , prodotti due testimonj di veduta , fa d' liopo che 
essi sappiano quale sia la prova testimoniale, che la 
legge considera come piena, e quali sieno i requisiti 
eh' essa richiede per dichiarare idoneo un testi mo« 
nio. Se l'accusatore adduce una prova indiziaria, bi* 
sogna, nella maniera istessa, eh essi sappiano quali 
e quanti indizj si richieggono per formare una prova 
legale, e come questi possono essere da altri indizj 
distrutti dair accusato: in poche parole, bisognereb- 
be ch'essi avessero innanzi agli occhi que^ canoni di 



Ci) Io prego il lettore di riscontrare i capi xir t xr. di ques'io 
liho: altrimenti, ciò che io qui accenno, gli «embrerà oscurò. 
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giudicatura, die deiermiuano il criterio legale. Or, 
siccome questa cognizione non si dovrebbe presup* 
pórre in essi, cosi sarebbe necessario di unire alle al* 
tre funzioni de* giudici del diritto quella d'istruirli 
sullo stabilimento della legge che riguarda la prova 
addotta dall' accusatore. 

Finalmente, siccome nelle attercazioni , che yi sa- 
rebbero tra l'accusatore e T accusato, ^i potrebbe fa- 
cilmente perdere da^ giudici del fatto quel filo d*idee 
che sarebbe necessario per vedere tutti i rapporti dei 
fatti e delle ragioni, che dall'una parte e dair altra si 
addurrebbero, bisognerebbe che i giudici del dirit- 
to, più esercitati di essi a simili altercazioni, riepilo- 
gassero, alla presenza delle parti, tutto ciò che si e 
detto; riducessero lo stato della questione a que' ter- 
mini acquali andrebbe ridotta, e facilitassero, in que- 
sta maniera, a' giudici del fatto la scoperta della ve- 
rità. Il preside, dunque, dovrebbe destinare uno dei 
tre giudici a questa incumbenza, senza però poter 
proibire a' due suoi colleghi di opporglisi o di suppli- 
re a ciò eh egli avrebbe potuto ommettere otrascurare. 
Queste sarebbero le funzioni de' giudici del dirit- 
to i che dovrebbero precedere il giudizio del fatto: la 
più importante sarebbe poi quella, che dovrebbe se- 
guirlo. Quando i dodici esploratori del fatto avessero 
unanimemente deciso dell'accusa prodotta, si appar- 
terrebbe a quelli del diritto il proferire la sentenza 
a tenore delle leggi, vale a dire, o l'assoluzione del- 
l' accusato , quando i giudici del fatto avessero di- 
chiarata falsa r accusa, o la sospensione del giudizio, 
quando T avessero dichiarata incerta, o la condanna 
alla pena stabilita dalla legge alla qualità ed sì grado 
del delitto, del quale i giudici del fatto dichiarato 
avessero reo l'accusato. 

In questi copfini dovrebbero ristringersi le fun- 
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zioai de' giudici del diritto. Fedeli custodi della leg»* 
gè, essi ooD dovrebbero esserne che rorgancSe qoe* 
sta si tacesse su di uo delitto, essi dovrebbero ugual- 
mente tacersi. Un fatto qualunque, che non si tro- 
vasse compreso in alcuno di quelli, contro a' quali la 
legge ha pronnnziata la sua sanseione, dovrebbe per 
questo solo motivo rimanere impunito. 

Il male che produrrebbe Tinipunità di questo de- 
litto , male del quale una nuova legge potrebbe su- 
bito riparare le conseguenze , non è dà mettersi in 
paragone con quello che nascerebbe da un^assurda e 
pertiiciosa estensione del giudiziario potere. L'auto- 
rità d'infliggere una pena, non dovendo né potendo 
essere che nella legge, il giudice dovrebbe piuttosto 
esserne il primo testimonio, che l'autore- Egli non 
dovrebbe far altro che manifestare la condanna eh* 
essa ha anticipatamente proferita^ e riconoscere il 
suo impero. Felice quel paese ove il codice penale 
corrispondesse a quest'ordine sublime! La seconda 
parte di questo libro mostrerà la possibilità di ot- 
tenerlo • 

ARTICOLO XIIL 

Delle Sessioni ordinarie di Giustizia. 

XJa tutto quel che si è detto si può facilmente ve* 
dere che queste corti di giustizia non potrebbero es- 
sere continuamente in azione, senza cagionare una 
spesa immensa al governo. Se i 48 giudici del fatto^ 
scelti dal preside nel principio istesso della sua cari- 
ca , dovessero restar per tutto T anno nella capitale 
della provincia , per esser sempre pronti ad esercita- 
re il loro ministero, bisognerebbe che ciascheduno 
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Al essi foste per tatto V auno mantenuto n spese del 
governo. 

Koi avremmo,, dunque, uno stuolo immenso di 
mercenar) di più, che farebbero pagare a caro pres- 
so al popolo il beneficio che questo nuovo piano gli 
recherebbe» 

A questa prima riflessione se ne può aggiungere 
un' altra. Neil' ipotesi della residenza continua di 
tutti questi giudici nella capitale della provincia , il 
preside non troverebbe chi volesse accettare F onore- 
vole incarico di questa giudicatura^ la quale dovreb- 
be per un anno intero distrarre dalla sua famiglia e 
dai suoi affari il nuovo sacerdote di Temi. Il suo suc- 
cessore, molto meno, potrebbe confermare quelli >« 
tra questi giudici, che avessero date prove maggiori 
della loro virtù, del loro talento, della loroimpar- 
isialità. O bisognerebbe ricorrere alia violenza , mezzo 
che disporrebbe questi giudici all'ingiustizia coli' e* 
aempio che loro se ne darebbero si dovrebbero spes- 
so lasciar^ in pace i più propri e i più onesti , e con* 
tentarsi de' più sfaccendati» che, ordinariamente, 
sono i meno virtuosi. 

Il popolo , dunque 4 àarèbbe oppresso dalle spese 
ch^ esigerebbe il loro mantenimento, senza potersi 
compiacere d'avere i giudici più degni della sua con- 
fidenza. Per evitare questo doppio male io propongo 
ad esempio degl'Inglesi, le sessioni ordinarie di gìu- 
••tizia in tigni tre mési nelle próvinoe, ed in ogni sei 
settimane nella capitale. Giaacheduna* di queste do- 
vreblie durare per tanti |;iorni, quanti Sf^ ne richie- 
derebbero per ultimare tutti i giudizj che , nel corso 
di quel tempo che passa tra Tuna sessione e l'altra , 
si sarebbero intentati. Pel primo giorno dèlia ses^ 
sione si dovrebbero trovare già riuniti nella capitale 
delia provincia i 4ft giudici del iialtó, che ilpreside 
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lui Deminati; e óu aicuiio di questi fosse iegìUioia*» 
menteMoipedito, il preside dovrebbe subito rimpiu^ 
zarlo, aftinché il numero de* 48 fosse sempre com- 
piuto. Durante questo tempo, essi dovrebbero essere 
a spese del governo trattenuti» Terminata la sessio* 
ne, essi sarebbero subito congedati e restituiti alle 
ioro famiglie. 

ARTICOLO XIV, 

Sessioni straordinarìe. 

V^aaotuaque rioteryallo di tre me^i tra V accasa 
prodotta e il finale giudizio, non sia molto esteso, se 
paragonar si voglia alla lentezza presente de' giudizj^ 
derivata dalla misteriosa organizzaziotie del processo 
inquisitorio, nulladimeno io sono di opinione che, 
ne delitti più atroci, in que* pochi delitti che in una 
savia lepsldzione dovrebbero esseire puniti colla mor** 
te, non si dovrebbe aspettare il tempo ordinario per 
giudicarli f ma una straordinaria sessione convocar si 
dovrebbe dal preside della provincia, nella quale V 
orrendo attentato fosse stato commesso. Questo acce- 
leramento della giustizia non dovrebbe togliere al 
reo alcuno de' soccorsi che la legge offre alla sua si- 
curezza. Io credo, anzi, che, a misura che i delitti 
sono più gravi, maggiori dovrebbero essere le pre- 
cauzioni della legge nel favorire la difesa delf accu- 
sato. Noi abbiamo altrove sviluppato questo prioci- 
pio (i). Ma nella straordinaria sessione, che io pro- 
pongo^ non si verrebbe a far altro che anticipare il 



(1^ Nel capo ix di qutsto librom 
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tèmpo del giudizio, e quest' anticipazione sariebbd 
necessaria in questa specie di delitti. Quando si trat- 
ta di punire un uomo colla perdita della vita, biso- 
gna profittare di quei momenti ne* quali il popolo è 
ancora penetrato dairatiH)cità del reato. La legge dee 
procurare in questi casi , piucchè in ogni altro , che 
il voto pubblico ratifichi il decreto delia .giustizia; 
che le grida del popolo applaudiscano alla proclama* 
zione del giudizio, come a quella della pace e della 
libertà; che il patibolo, innalzato nella piazza pub- 
blica, risvegli iMdea della giustizia e non quella della 
pietà ; che i cittadini accorrano al terribile spettacolo 
deir esecuzione, come al trionfo delle leggi ; che i 
sospiri e le lagrime di unMmbecille compassione sie- 
no sostituiti da quelF allegrezza e da quella maschia 
insensibilità che ispirano Tarnore della pace e i^ orr 
tare del delitto; che, in poche parole, la condanna 
si eseguisca in un tempo nel quale Tonest' uomo, ye-« 
dendo ancora nel reo il suo inimici^, si compiaccia 
delia giustizia delle leggi, in vece di condannarne il 
rigore, e lo scellerato, disposto a delinquere, sia u-> 
qualmente spaventato e scosso^ e.dalkt moltiplicità 
degl* inimici che il delitto richiamerebbe contro di 
lui, e dallo spettacolo della penale dall'applauso che 
Faccompagna. 

Ecco ciò che si ottiene, quando il tempo non ha 
ancora scancellata l'impressione e F orrore del delit« 
to. Ma se questa impressione s'indebolisce; se V in- 
tervallo tra il delitto e la pena ha già raffreddate le 
immaginazioni ed illanguidito quel primo furore, V 
esecuzione della pena diviene allora o inutile o perni* 
ciosa. In vano ai cercherà di richiamare Tidea di uà 
attentato, che un araldo non può con freddo proda" 
ma risvegliare, quando è stata dissipata dal tempo. Il 
popolo, iusensibile al delitto, dal quale ba perduta 
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la rimembranza , tioii si cumiDOverà che in favore del 
delinquente. L* apparato lugubre della giustizia non 
gii mostrerà più il reo, ma il disgraziato; la pietà 
parlerà per lui; la compassione prenderà oe' cuori 

3uel luogo, che prima era stato occupato dall'odio e 
allo sdegno; e la giustizia, discreditata dalla lentez-. 
za de' suoi passi, resterà sola in mezzo agli spettatori 
muti, che malediranno in segreto la sua st^verità, e 
desidereranno di strapparle la vittima 'che s'immola 
al suo rigore. 

A queste ragioni, appoggiate sulF interesse pub- 
blico, se ne aggiunge un^aitra, fondata sui!' interesse 
istesso di cohii che debb' esser giudicato. O colpevole 
innocente ch'egli sia, T acceleramento del giudizio 
non fa che dimii>uire in lui gli spasimi deirincertez* 
za. S'è' innocente, ogni giorno di dilazione è per lui 
e per la sua famiglia, un giorno di più di tormento, 
di angoscia, di avvilimento e di rossore; è per i suoi 
calunniatori, è per i suoi nimìci un giorno di più di 
trionfo; è pel suo onore un giorno di meno di gofii- 
mento. Se è colpevole, il momento nel quale gli si. 
manifesta il terribile decreto, è sovente il momento 
nel quale comincia in lui la tranquillità. Convinto 
della giustizia della sua condanna, egli comincia 
allora a gustare nella sua solitudine e nell'avvicina- 
mento istesso del supplicio^ quella specie di riposo 
che il delitto può lasciargli. La vera filosofia, vale a 
Hire, la dolce Ja consolante religione , viene allora in 
suo soccorso, e riempie il suo cuore delle consolanti 
idee di una vita futura. A fronte della giustizia degli 
uomini, rigorosa ed implacabile, essa gli presenta la 
misericordia di un Essere onnipotente , facile a per* 
donare, sempre pronto ad aprire le sue braccia a' ri- 
morsi, e disposto ad unire il perdono di uj?a lunga 
sequela di delitti e il premio di uua interminabile 
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felicità, aà un solo moraento dì rassegnazione. La 
sua immaginazione, animata da queste speranze , 
giagne fino a fisirgli vedere nel termine della sua viea 
il principio della sua felicità, ed a mostrargli nel 
supplizio, al quale la legge lo condanna, la più mo- 
derata espiazione delle sue colpe. Tutte, queste idee 
non si presentano alla sua immaginazione, se non 
dopo che la giustizia ha già proferito il decreto della 
^ua morte (lyil tempo anteriore è, molte volte, as-* 
sai più tormentoso. Il prolungarlo inutilmente è , 
dunque, sempre un danno che sì reca alla società, e^ 
molte volte, una pena che si fa inutilmente soffrire 
air infelice che debbe istruirla coi suo esempio. Que- 
sti sono i motivi pe' quali io propongo le straordinarie 
sessioni , nelle quali non sarebbe neppure necessario 
che tutti ì 4tt giudici dal fatto si portassero nella ca- 
pitale della provincia , giacché il preside potrebbe 
anticipatamente consegnare al reo Tallx» de giudici , 
e col suo consenso nominare i 122 che dovrebÌDero in- 
tervenire per quel particolare giudizio (^). Gou que« 
sto metodo Tesecuzione della pena sarebbe sempre 
prossima al delitto. 



(1) Esse però si convertono nel più darò de' tormenti se si 
ritarda molto Tedeoazione. Queste morali scosse s* indeboliscono 
a misara che si prolaoga il tempore gli orrori della morte sa-^ 
bentriino allora nel luogo di queste consolanti idee. Noi 1' esa* 
miueremo da qui a poco: 

(%) lo ho qui corretto un difetto della legislazione inglese 
su questo articolo. Vi sono de' casi ne' quali lo Sheriff nomioa 
ciò che chiamasi uno speciale Giurato ^ cioè, un albo di 48 giu- 
rati per la decisione di quella particolare accusa. Or, questa 
circostanza può divenir funesta in alcuni casi, come è divenu- 
ta più volte in Inghilterra, In quelle caute, particolarmente ^ « 
nelle quali è interesì»ato il governo, lo Sheriff può formare tif{ 
albo di persone tutte addette alia corte, ed io questo caso, eoo 
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ARTICOLO XV. 
Magistratura per ogni Comunità. 

xn ogni coniumtà vi dovrebbe essere an magistrato 
iDcaricato di conservarvi la pace ed il buon ordine* 
Vi sono alcuni leggieri delitti, che non meritano Tor- 
dinario corso di un giudizio, ma che non conviene^ 
per questo lasciare imponiti. Vn^ sommaria proceda* 
ra basta in questi per giudicarli ; e la speditezza di 
questi giudizj è necessaria alla conservaeione delFor* 
dine pubblico, e ad evitare maggiori inconvenienti. 
Le romane leggi e quelle di altri popoli liberi garan* 
tiscono questa verità (i). Le ingiurìe di parole^ per 
esempio, tra persone della medesima condizione; 
alcune leggerissime offese o danni recati, che la leg- 



tutte le ripulse permette delle legge , non lascerebbe 1* accn* 
tato di etter giudicato da giadici prevenuti • Or « questo non 
può avvenire quando , secondo il nostro piano, 1' Mo^ ebe 
il preside ha pubblicato nel principio itiesso della sua carica , è 
quello dal quale si debbono, auche negli straordinar} giudizj» 
estrarre i giudici cbe decider debbono del fatto* Un nuovo a/ée 
non si dee formare per un particolar giudizio che nel solo caso 
che da noi si è esposto veWJrticolo jz, cioè, quando l'accusa- 
to può» sopra notivi legali, dichiarar sospetto il preside che 
l'ha formato. 

(i) Veggansi le seguenti leggi. L. Lgvia» 6. />. dg accusot, L* 
Mniut i8. D* de quaesti L, aec. quicquam 5. (• de plano £>. de off. 
frocom. Riguardo agi' Inglesi, leggasi Blacì^tone, Codice Crìminm^ 
U d^ImghiUérray e ao, dove parla della procedura soaunarifl; e per 
quel che si fa in Ginevra, leggasi Popera che ha per titolo: 
EUmenti della procedura criminale di Francia^ di Sa^ùja e di Ginevra f 
capitolo u« 
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gè non punisce che, o con una tenuissima pena pe- 
cuniaria o con una detenzione nelle carceri di pochi 
giorni ; il poco rispetto e la poca ubbidienza prestata 
agii ordini di qualche magistrato; ed altri delitti di 
questa natura, che chiamar si possono trasgressioni, 
piuttosto che delitti, e de*quali poi parleremo nel 
decorso di questo libro, dovrebbero essere sommaria^ 
mente giudicati e puniti a tenore delle leggi da que- 
sto niag;istrato, che gli abitanti istessi della comunità 
dovrebbero scegliere in ogni anno col T approvazione 
del preside della provincia nella quale è compresa ^ 
ed al quale le parti potrebbero appellarsi dalla de- 
cisione. I requisiti che dovrebbe avere colui che a- 
spirasse a que.sta magistratura, dovrebbero essere una 
probità conosciuta, una rendita stabilita dalle leggi , 
ed una onorevole condizione. 

La sua giurisdizione non dovrebbe permettergli di 
fare arrestare e condurre nelle carceri persona al- 
cuna , fuorché quando si trattasse d'impedire un gra- 
ve delitto; di punire la disubbedicnza a'su )i replica- 
ti ordini; o di punire uno di que^leggieri delitti, acqua- 
li la ìeggri assegna la pena di pochi giorni di carcere, 
6 la cognizione de' quali sarebbe alla sua magistratu* 
ra affidata; o quando, finalmente, si trattasse di fare 
arrestare provvisionalmente il reo di qualche grave 
delitto, quando fosse notorio, e temer si potesse della 
sua fuga . In questo ultimo caso , egli dovrebbe subi^ 
to partecipare. al preside le sue disposizioni, ed aspet- 
tare i suoi oracoli. Questo magistrato, come si è det- 
to, dovrebbe essere il conservatore della pace. La sua 
principal cura dovrebbe, dunque, essere di accor- 
dare le parti tra loro, di rappacificarle sempre che ai 
potesse, e di non venire al giudizio se non quando 
tutti i mezzi di riconciliazione si sarebbero adoprati. 
Egli dovrebbe auche essere, come si è detto, il cunr 
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Aenratore del buon ordine nella sua comunità. Do« 
TTebbe, dunque^ essere anche ana cura di dare tutte 
quelle disposisùoni economiche , che potrebbero e* 
vitaree prevenire qualunque disordine. Finalmente, 
come ispettore della sua comunità, egli dovrebbe an- 
che partecipare al preside tutti i delitti che si commet- 
tessero nella sua comunità , senza però esser nel- 
r obbligo d* indicarne gli autori, affinchè il preside 
dar potesse gli ordini opportuni al magistrato accu- 
SBtore, quando alcun privato cittadino non si presen- 
tasse in giudizio come accusatore. Egli dovrebbe an- 
che costare j per servirmi dell* espressione deaerimi- 
salisti, il corpo del delitto in tutti que' casi che richie- 
dono questo esame (i). 

Queste combinate cure richiederebbero che questa 
magistratura fosse sempre esercitata da persone de- 
gne della pubblica confidenza. Or, la elezione fatta 
dal popolo favorirebbe questa opinione. La sua du- 
rata , ristretta ad un anno, impegnerebbe colui che 
ne fosse ornato, ad esercitarla con zelo e con onore, 
per la speranza di esservijrichiamato. L'approvazio- 
ne del preside sarebbe necessaria, per escludere co- 
lui, che nel registro de' pubblici giudìzj si trovasse 
condannato, o sub judiceper qualche delitto, o che 
nell'esame ( che dovrebbe sempre precedere a IF ap- 
provazione ) su quella parte della criminale giurispru- 
denza che riguardasse il suo ministero, non si fosse 
ritrovato idoneo • L* appellazione da' suoi decreti al- 
l' istesso preside sarebbe un rimedio contro i rapporti 
di parentela o d'amicizia, che in alcuni casi, potreb- 



(l) Questi sono i delitti, che i fbrensr cMamano acU per- 
manentis, Ved. nel cap^ xr« il CanoM ìdUmo. ^ . 
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faero rendere sospetti i suoi giudi/j. Finalmente^ Ì 
requisiti di una rendita annuale, non inferiore a quel- 
la stabilita dalla legge, e di un onoreyole condiziuncif 
sarebbero necessarj per rèndere più difficile la pre» 
varicazione in questo giudice, più luminosa la sua 
carica, o più confidente il popolo nei suoi decreti. 

fo mi astengo d* immergermi in un dettaglio piii 
minuto riguardo a quest^ oggetto, per non annojare 
colui che legge, al quale con vien sempre lasciare 
qualche cosa da pensare. Vi aggiungo soltanto, che 
nelle capitali e nelle grandi città, dove questa ma* 
gìstratura non si potrebbe esercitare da un solo, con- 
verrebbe che queste fossero divise in varj quartieri ^ 
il numero de' quali dovrebbe esser proporzionato alla 
loro respetti va popolazione, e lasciare a chiaschedun 
quartiere la scelta del suo magistrato che, comeqnel^ 
lo di ogni alfra comunità, dovrebbe esercitare FisteSH 
se funzioni, colla stessa dipendenza dal preside della 
provincia , dove sarebbe compresa la citta , e coir i- 
stesse leggi. 

Che il lettore richiami ora la sua riflessione su 
questo piano dì ripartizione delle giudiziarie fun- 
zioni , e ne giudichi. Che lo paragoni co' principj poc' 
anzi sviluppati, e vegga come, senza P alienazione ' 
di parte alcuna del potere^ ne darebbe ammirabil- 
mente ripartito Tesercizio. 

La facoltà legislativa verrebbe non solo a lasciare 
a' magistrati la facoltà giudiziaria, ma questa stessa 
facoltà non sarebl)e interamente tra le mani de* ma- 
gistrati. Colui che ha il deposito della forza pubblica 
e r amministrazione della sovranità, non solo non 
potrebbe farne uso contro un individuo della socie- 
tà senza il consenso di coloro che hanno il deposito 
delle leggi e' V esercizio della facoltà esecutiva^ ma 
costoro ìstessi j ritenuti da un freno ugualmente for» 
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te', ttO»i potrebbero far parlare la legge senza il con- 
senso di altri nomini che non appartenessero al loro 
corpose non fossero ornati dell' istessa dignità. Colui 
che ha fatta la lìegge, non potrebbe applicarla al fat- 
to; e coloro, che dovrebbero applicarla al fatto, non 
potrebbero decidere delPesislenisa del fatto. Qnest* 
ultima cura, senza della quale il potere legislativo 
ed il potere esecutivo, rimarrebbero neirinasione^ 
non verrebbe affidata ad uomini che formassero un 
assemblea permanente, nella quale aver potessero 
il tempo da conoscere in qual maniera essi potessero 
far servir^ il loro potere al loro interesse - Scelli di 
continuo dal popolo, essi vi ritornerebbero di conti- 
nuo. Investiti di un precario ministero, essi non po- 
trebbero hcppur prevedere le occasioni nelle quali 
venissero invitati ad esercitarlo. Il loro considerabile 
numero , la brieve loro durata , e la oiolriplicità delle 
ripulse accordate dalla legge al reo, produrrebbero 
questo prezioso effetto. Le cose sarebbero combinate 
inmaniera, che il potere giudiziario, questo potere, 
di sua natura cosi formidabile, che dispone , senza 
poter incontrare resistenza alcuna, della vita, dell'o- 
nore e delle sostanze de* cittadini; questo potere che, 
malgrado tutte le precauzioni che si possanno pren- 
dere per restringerlo, dee, nalladimeno, rimanere, 
in un certo modo, arbitrario; questo potare, io dico, 
esisterebbe nella società ; riceverebbe la maggior 
possibile restrizione ; \porrispooderebbe interamente 
all'oggetto dèlta sua destinazione; e non sarebbe 
nelle mani di alcuno. Non vi sarebbe un uomo nella 
società, che un cittadino, vedendolo potesse dire: 
Questi può decidere della mia vita o della mia morte. 
Ecco la felice combinazione che si otterrf^bbe dal 
nuovo piano di ripartizione delle giudiziarie funzio- 
ni 9 che io propougo . L'armonia che ha questo co' 
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principj antecedentemente sviluppati , mi dispenM 
dal farne Fapologia. I seguenti capi, né qnali si sri^ 
lupperanno le ultime due parti della procedura e si. 
esporrà, finalmente. Verdine e le solennità di questi 
giudizj, e, più d'ogni altro, la seconda parte di que- 
sto libro, dove si manifesteranno le nostre idee sul 
codice penale, distruggeranno quelle difficoltà che 
non era questo il luogo di prevenire. 

Contentiamoci della chiarezza colla quale si è cer- 
cato di eterne le diverse parti, e di dar termine a 
questa interessante teoria, col far voti, affinchè uà 
piano, così semplice e così favorevole alla civile li- 
bertà, sia sostituito al più mostruoso, al più complicato 
a quello, nel quale T innocenza è più esposta, eTimpuni- 
tà più favorita Se vi è mai un tempo nel quale questa 
speranza possa esser ben fondata e questi voti esanditi, 
è sicuramente quello nel qu^ile noi viviamo. Una glo- 
riosa emulazione di distinguersi colle utili novità si è 
manifestata su' troni. L'opinione che regna su' re, e 
la filosofia che oggi regola l'opinione, han già pro- 
messa l'immortalità al monarca che distinguerà il sup 
regno con una riforma in questa parte della legisla- 
zione, che più da vicino interessa la civile tranquil- 
lità. Felice quel popolo, ove questa correzione avrà 
effetto; ma più felice quel re che sarà il primo a dai:- 
ne r esempio ! Il circo è aperto: la ghirlanda è pre- 
parata; ma gli atleti, che si presenteranno su quest^ 
arena, non debbono ignorare che i fiori della coronai 
della gloria si appassiscono allorché passano sopra un 
secondo capo. . i 
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CAPO XX. 

Quinta parte della criminale procedura: 
la Difesa * 

lo dovrei immergermi in un immenso dettaglio, se 
indicar volessi tutti i mezzi di difesa che, secondo il 
nostro piano, ofirir si potrebbero all'accusato, per 
sostenere la sua innocenza. Siccome questi nascono 
dallo spirito istesso della legislazione criminale, è 
chiaro, che inùtile ed estranea al mio argomento sa- 
rebbe una simile ricerca • Io non iscrivo per gli av- 
vocati . ma pe"* legislatori; ed il legislatore non dee 
far leggi per indicare con quali argomenti F accusato 
possa giustificarsi. Determinando il valore delle prò* 
ve legali, e l'ordine e le solennità de'giudizj, egli 
somministra, nei tempo istesso, alF accusato i motivi 
dai quali dedurre la sua difesa. Quello che sì appar- 
tiene al legislatore, è di stabilire, non gli argomenti, 
ma il modo della difesa. Or , su quest' articolo vi so-» 
no alcuni interessanti oggetti da osservare.- Bisogna, 
prima di ogni altro, esaminare se T airte oratoria deb- 
ba aver luogo nel foro. Consultiamo la ragione, e ve* 
diamo ciò eh' essa ci dice. 

Il giudice non porta nel tribunale della giustizia 
un' anima libera: egli non è che Forgano della leg- 
ge. Se questa è inflessibile, il giudice debb' esserio 
ugualmente: se questa non conosce né Tamote né 
V odio , né il timore né la. pietà, il giudice dee, come 
essa y ignorare queste passioni. Applicare il Catta allh 
legge è runico oggetto del suo ministero: egli non 
può, dunque, commuoversi in favore di una delle 
parti senza tradirlo. Se egli ha un i^uone: aen^ibile , 
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un^anìma facile ad appassionarsi, questa è ullMnimi^ 
ca della giustizia, eh' egli dee fare i maggiori sforzi 
per lasciare fuori delle porte del safìtuario delle leg« 
gi. L'imparzialità del suo giudizio richiede una fer- 
mezza di animo ed una insensibilità di cuore , che sareb'^ 
be viziosa in qualunque altra occasione. Or, l'ogget- 
to òeWarte oratoria del foro (secondo l'idea comune 
ehe si attacca a quest'espressione) è, per K appunto» 
di distruggere queste due qualità che debbe avere 
nn giudice, nel mentre che esercita le sue terribili 
iunzioni Esagerare l'atrocità del delitto, se si accusa; 
esagerare i motivi del delitto, se si difen le ; indaga-^ 
re le varie passioni dei giudici, per richiamarle sul 
soggetto che si prende di mira; eccitare , secondo il 
bisogno lo richiede, l'ira, la compassione, il furore, 
o la pietà; sostituire alla freddezza della ragione l'en* 
tusiasmo deirimmagìnazione; parlare al cuore, quan* 
do non può sedursi Piutelletto; commuovere il giù* 
dice, quando non è possibile persuaderlo; ecco ciò 
che comunemente si chiama arte oratoria del foro ; 
arte perniciosa, arte distruttrice della giustizia, arte 
ch'espone Vinnocenza e favorisce l'impunità. 

Richiamando alla nostra memoria le leggi di quei 
popoli , presso i (|uali la severità della giustìzia non 
lasciava quel funesto arbitrio a' giudici , che tra noi 
si chiama coir illusorio nome di equità ^ noi trovere* 
mo l'arte oratoria proscritta dal foro. Presso gli Egizj 
l'accusatore non poteva accusare, e il reo noti poteva 
difendersi che per iscritto (i). Egli doveva affidare a 
questo muto interpetre dei suoi sentimenti la difesa 
della sua causa. I legislatori di questo popolo temete 
téro che i gesti , il tuono , le lagrime , e quell'enfasi 



(i) Diodarov^..!. 
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patetica che accompagDa la viva voce di un uoniò 
che , aoimato da una forte passione , vede in coloro 
che lo ascoltano gli arbitri delta sua sorte, temettero, 
io dico, che queste seduzioni diminuir potessero la 
fermezza del giudice , potessero risvegliare la sua sen- 
sibilità, richiamare la sua compassione, ed indeboli- 
re il sovrano impero della legge. Nella China, dove, 
malgrado gli apparenti vìkj della sua costituzione, le 
leggi, e non. gli uomini, «on que' che comandano, si 
trova ristesso Uso, inti'udotto fin da un immemorabile 
tempo (i). 

In Isparta non era proibita la viva voce ; ma il 
linguaggio doveva esser conciso, e breve il discorso 
(2). In Atene l'Areopago non permetteva nel princi- 
pio alle parti di servirsi del ministero degli oratori (^). 
Jja legge temeva le seduzioni lieir eloquenza. Net 
progresso del tempo permise all' accusato di farsi di- 
fendere; ma era severamente proibito ali* oratore ogni 
esordio, ogni digressione, e la commozione degli af- 
fetti (4)- Socrate, citato innanzi a questa augusta as- 
semblea, s' interdisse tutti gli artitizj di uti^ elequen- 
2a patetica. Un oratore, che avesse parlato al cuore ^ 
e che avesse cercato di muover le passioni, ne sareb- 
be stato cacciato come un vile prevaricatore. Un aral- 
do gli ricordava la legge, prima che cominciasse a 



{t) V* An: RelaU des Indes , ettUla Chine jpag. 1^4. « so3. Ree* 
ées royag. HoUand^ , T. l, />. S5i, 35i. 

(») Ubboiu Emm. DgscrìpL Beip. Lac. im Thesauro Gcaevii^ 
Tomo* 4« 

(S) Sezt. Empir. odv.RheL^lih. n. 

(4) Mì^Si TpÒOilA(CÙ^S<rdr&i, (Iflè' OiKTi^iST^Stt, [lìjS't^ùOTii 
TùiyflCÙTO^ AfVf 7y. Ncque praefantor ^ neque affectus maveiUo , ne- 
^ extra rem, dicunto m PoUux» Ub, yiiu cap, to. Arisi. BheUy lib, 1, 
#. / , inU^ 
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parlare, e gFìmponeira silenzio subito che usciva daU 
lo stato. della questione (i). Io non so perché sì deb- 
ba punire il difensore di un reo, che cerca di cor- 
rompere un giudice col danaro, e gli si debba poi 
permettere di sedurlo co' tratti d' uu.; eloquenza pa- 
tetica. I mezzi sono diversi, ma Teffetto è Fistesso. 
JLa legge dovrebbe vedere, nelPunoe nell'altro caso, 
un ribeile che cerca di distruggere il suo impero. 
Questa verità, conosciuta nelf Egitto, nella China ^ 
in Ispana edili Atene; questa ventà,fortemente ineuh 
ca?a dal divino Platone (2), fu trascarata da' legisla- 
tori di Roma. L'introduzione de popolari giudizj 
dette orig ne a c{uel funesta abuso dell' eloquenza , 
che si faceva dagli oratori, tanto allorché difendeva* 
no , quanto allorché accusavano. Ne' gran comizj il 
popolo era nel tempo istesso legislatore e giudice. 
Ogni sentenza era una legge, ogni decreto era un at- 
to di sovranità. L'oratore, dunque, che parlava, nou 
aveva il giudice avanti agli occhi, ma aveva il sovra- 
no che poteva rivocare la legge, che poteva sospeii- 
darne l' osservanza. Egli ne implorava il favore, quan- 
do la giustizia non sosteneva la causa del suo cliente. 
Sarebbe stata un' ingiusti^.ia il proibirgli ||ualunque 
mezzo che potesse richiamare o la pietà o l'affezione 
di un giudice che, senza commettere alcun delitto e 
senza abusare de' suoi diritti, poteva assolvere un reo 
ancorché manifestamente convinto. 



^t) Arist. toc. cit. Qmnctìl, Inst, Uh, vt. cap.u 

(2) Qui judic aturi sunt^ dic'egli, nullo modo litigantis permiUanl 
mut jurare persuadendi caussa , aut sihi generique suo imprecari , aid 
lurpiter supplicare , aut commiser aliane muliebriter uti ; s§d , quod justum. 
putant^ mansuete doceant^ et docentem audiant, Quod si ab his aberrai^ 
ad rem a magistrata reducatur, Plat. <2e Legib,j Dialogo xii. 
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Le ferite riportatecene guerre, i s^rvizj recati al- 
ia patria, le lagrime de' figli e dei parenti, le umili 
pregiiiere deiraccusato, qualche improvviso acciden- 
te, richiamarono» in fatti , più di una volta o la gra- 
titudine d la pietà p la superstizione del popolo/ o 
produssero r assoluzione di molti rei convinti. Noi 
sappiamo che Manlio A'quilio dovette alla prima la 
sua salvezza (i), Servio Galba alla seconda (i^), e 
Claudio alla terza; (3). Valerio Massimo (4) ci ha 
lasciata una copiosa enumerazione di casi a questi 
simili, i quali, nel tempo istesso che ci mostrano le- 
sercizìo che il popolo faceva de* suoi sovrani diritti 
nei giudizj, giustificafno i mez7;i che dagli oratori si 
adopravano per placarlo e commuoverlo . Ma questa 
ragione non poteva piìì reggere allorché , non al po- 
polo, ma a' pretori ed ai loro tribunali si rimetteva 
l'affare. Istituite le perpetue ed ordinarie questioni^ 
la legge doveva frenare quest'oratoria libertà. Biso- 
gnava riflettere che il tribunale del prf^tore noìi era, 
come il popolo, legislatore e giudice nel tempo istes- 



(i) Cicerone loda l' espediente che ritrovò l' oratore Marco An- 
tonio» 9tYó del Triumviro, per liberare dalla meritata peùa Man- 
lio Aqttilio già convinto di concussione . Egli laperò tutto ad un 
tratto la sua tunica, e mostrò al popolo le ferite che pcopri- 
vano Usuo petto. Ci e. m Bruto ^ e6%,e in Verr,^lib. v, e. i. 

(%)' Cum a Libane Tribuno plebis Str, Galba prò rostris vehemenUr in^ 
ergparetur ••••reusjprosejam nihilrecusans^ parvulos liberos suos^nt Galli 
sanguine sibi conJunciumfiUum^fUns commendare coepit;eeque facto mUiga\ 
ìa conclone j qui omnium consensu periturus erat^pent nullum trisU suffra-^ 
gium kabuit. Valer. Maxim, lib. ruip e, s. 

C3) La pioggia soprov venuta nel tempo che 1' assemblea del 
popolo si era convocata per giudicarlo , fece disciorre la con- 
cione, e risolvere che pia non si convocasse a quest' oggetto, 
per non opporsi al volere degli Dei , come si può dedurre da Ci- 
cer. lib. 1. de Divinai, » « u^d€ Natura Deorunu 

(4y Libn viu. 
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(^: die questo tribunale non poteva discostam dMIa 
legge, senza abusare della ;sua autorità: che upp; po- 
teva assolvere, quando bisognava cppdanhare, uè di- 
minuire la pena, quando la legge l'aveva ficcata. I 
lodatori^ i deprecatori^ le lagrime e ì aospìrì delle 
mogli 9 de' figli e de' parenti, e tutte quelle insidie 
che si tramavano contro la giustìzia de^giqdici, do- 
vevano allora esser proscritte come ogni altr^ specia 
di oratoria seduzione (i). Ma quest'oggetto sfuggì 
dagli occhi de' legislatori di Rom^. L'uso prevalse al- 
la ragione, e sì tenne Tistesso metodo innap^ al 
pretore, eh' era il depositario defla legge , che si era 
tenuto innanzi al popolo, che n^era l'autore. 

L'esempio di Roma non. dee, dunque, addursi io 
favore della tolleranza di un disordine che. regna oggi 
in quasi tutta F Europa. Io non ho rapportati questi 
fatti, ae non per mostrare, die ne' paesi dove la li- 
bertà civile del cittadino è stata più rispettata , le 
seduzioni dell' eloquenza sono state proscritte dai 
tribunali, e che, se sono state tollerate in Homa^ que« 
st'è derivato da tute' altro principio, fuorché da una 
maggior diligenza nel favorire la difesa dell' accu- 
sato . . 

Per determinare ^dunque, con maggior prexnsione 
le idee, io dico, che il legislatore dovrebbe conce- 
dere al reo tiitti i mezzi possibili di difesa, tnà nin- 
no di seduzione^ che dovrebbe permettergli di.JFarsi 



(i} Veggasi Sigonio de Judicus^ Uh* zi, eap. 19 <le Laudationej 
B PoUeto, Historia^ Fori Rom., Uh, ij, cup, 4, ^. Lauda0res el Depre^ 
ccUoresy e veggasi, più di ogni altro, quel luogo di Ascoaio ia 
Orat proScaura^ che comiocia: LcmdaveruiU Scaurunn comidares nO" 
uem, ttc» dove si potrà vedere una dipintura esatta dell' eccesso al 
quale era giunto in Roma quest'abuso; e reggasi anch« ciò cha 
ristesso ci dice su guest* oggetto nella Corueliana* 
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•ssistaré da uno o più avvocati in tutti i passi della 
procedura; di servirsi del Idre» ministero, cosi nell# 
rifiuie de' giudici del fatto, come in quelle de* testi* 
monj prodotti dall' accusatore; di farli parlare per 
lui, tanto neir esposizkine del latto , quanto io quel- 
la del diritto; di lasciargli, in qualunque caso, uno 
spazio, almeno, di dieci giorni per prepararsi alla di* 
fesa ((), e concedergli una maggior dilazione, quau*' 
do le circostanze del fatto fossero tali che non potes- 
se il reo giustificarsi senza un maggiore spazio di 
4empo. Il preside dovrebbe in questo caso trasportar# 
il giudizio ad un'altra sessione (2). Niuno di questi 
socc/orsi dovrebbe esser negato al reo; ma queir abu* 
so di eloquenza , quelle seducenti e patetiche descrizio* 
ni, quelle apostrofi alla moglie ed ai figli del reo, che 
si fan piangere^ per invitare i giudici a tradire, pian- 
gendo , la giustizia ; quell* esagerate narrazioni dei 



(1) Quésto dovrebbe aver luogo nel esso ohe l'accusa ti pro- 
ducesse nel tempo istesso delia sessione o si dovesse discutere in 
una sessione straordinaria ; perchè iu qualunque altro caso ri 
sarebbe sempre quest'intervallo traT accusa ed il giudizio, giac- 
ohe secondo il proposto piano, vi sasebbe sempre un intervallo 
di tre mesi tra una sessione e l'altra, ciò che farebbe» che l'ac- 
cusa non potrebbe mai esser meno di dieci giorni anteriore al 
giudizio . 

' (3) Niente di più facile ad avvenire che la difesa di un reo 
dipenda dalla testimonianza d' un assente • In questo caso il reo 
a spese sue lo farebbe presentare in giudizio, o il preside lo fa- 
rebbe interrogare dal giudice di quel paese ove e^li si ritrova • 
Quest* operazione ha bisogno di tempo. Vi sono anche altre cau- 
se, per le quali è necessario posporre il giodìaio. lo non le rap<* 
porto » ma mi contento di rimettere il lettore alle seguenti leggi 
romane, dove son tutte comprese : L. i et ^ C. de tUlationib. L» 
quatsitum^O D. dt re judicata L, 36 et £• 4$ jD. de jud, L. 33,}. 
mU. D. gx quib, caut, maj, Veggasi anche ciò che dice Cicerone i9t 
yerrem, Ub. i • e* ^ td ivi Ascon* 

Voi. ili. t 



Digitized by 



Google 



34 LA SCIENZA 

benefici che il reo ha fatti o è nello stato Ai fere alla 
^società; in una parola, tutto ciò che tende a muovere 
la pietà e non la giustizia de' giudici , dovrebbe es- 
sere severamente interdetto ed al difensore ed al reo* 
Colui che presiede al giudizio, dovrebbe invigilare 
sulla rigorosa osservanza di questa legge , e dovreb- 
be^ all'esempio degli Areopagiti, imporre silenzio^ 
e punire colui che ardisse di violarla. 

Più: i Romani avevano due diverse specie di ora- 
zioni^ la continua e V interrotta. Quella era seguita, e 
questa era mescolata dalle interrogazioni de' testimo- 
DJ , dalla manifestazione de' documenti , ed era intera 
rotta dalle altercazioni delle parti (i). Or, lasciando 
a^i Romani la prima, noi dovremmo adottare la secon- 
da.. Non ci è miglior mezzo, per discoprire la verità 
quanto questo. Se ad un argomento di una delle par- 
ti r altra rispondesse , senza aspettare che quella, in- 
£lzando molti debolissimi e qualche volta félsi argo- 
menti, facesse coir unione di questi un'illusione, che 
ottenuta non avrebbe quando a ciascheduno di essi 
si fosse risposto, allora tutto T incantesimo dell' elo- 
quenza si perderebbe, e la verità <:omparirebbe in 
tutta la sua semplicità , in tutto il suo splendore. 

Ma quali dovrebbero essere i difensori? La scelta 
di questi dovrebbe esser libera, e la legge non po- 
trebbe frenare questa libertà senza un'ingiustizia. 
Essa non dovrebbe far altro che offrire un difensore 
al reo, quando, o per la sua povertà o per altri mo- 
tivi trovar non potrebbe un avvocato della sua cau- 
sa. L'istilu^ione di un magistrato difensore sarebbe, 
dunque, necessaria. Ogni provincia dovrebbe .averne 
una o più, proporzionatamente alla sua popolazione. La 



(l) PoUeti Bislaria Fori Romani ^Ub. iw eap. Ià § i3. 
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cura di questo magistrato non dovrebbe esser quella 
soltanto di difendere que'rei che, per la loro pover- 
là^ non potrebbero essere da altri difesi, ma anche 
di assistette a tatti i capitali giudizj, ancorché il reo 
richiesto non avesse il suo ministero. 

La legge, sempre disposta a dare maggiori soccer* 
si air accusato de più gravi delitti , dovrebbe in que- 
sti giudizi dare un rimedio di più contro l'ignoranza 
o la mala fede del privatodif'en8ore,cheil reo avreb«- 
he potuto scegliere. La persona incaricata di una co« 
sì nobile funzione dovrebbe essere rispettabile quan* 
to la sua carica. Questa dovrebbe esser perpetua , e 
dovrebbe condurre a'primi impieghi della giudica- 
tura. Neir esercizio del suo ministero, questp magi- 
strato dovrebbe esser soggetto alle stesse leggi di 
ogni privato difensore. Una profonda cognizione del- 
le leggi, ed una conosciuta probità, dovrebbero es* 
sere i suoi requisiti; una facilità di ordinare le pro« 
prie idee e di comunicarle agli altri , dovrebbe essere 
il suo talento; ed una sensibilità di cuore, unita alla 
tolleranza della fatica, dovrebbero indicare il suo ca- 
rattere morale. 

CAPO XXL 

SESTA PARTE DELLA GHIMINALfi PROCEDURA. 

La Sentenza* 



io debbo qui richiamare la riflessione di colui che 
legge, suir idee antecedentemente sviluppate. . 

Da quel che /9Ì è osservato finora, si vede che, se- 
condo il nostro piano, quattro diversi giudizj do- 
vrebbero procedere la sentenza . I primi Ire dDvreb- 
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bero essere affidati a* giudici del fatto, e I* ultimo a' 

g' adici del diritto* Fra i tre affidati a' giudici del 
Ito, si è detto, che il primo dovrebbe cadere sull* 
esistenza o cioa esistenza della prova legale (i); il 
secondo, sulla verità, falsità o incertezza della ac- 
cu^a, il terzo, sul grado del delitto. Quello de' giu- 
dici del diritto non dovrebbe riguardare cIieTappli- 
cagione del fatto alla legge. 

Terminata, dun4ue, la difesa, quando il fatai rio* 
mento dei giudizio fosse già giunto, quando uno dri 
giudici del diritto avesse già riepilogato ciò che da 
una parte e dall* altra si è detto, allora il preside do« 
vrebbe, prima di ogni altro, domandare a^ dodici 
giudici , scelti per decidere dei fatto , quale sia il ló- 
ro giudìzio suU esistenza o non esistenza della prova 
legale. In questo giudìzio preliminare, i giudici del 
diritto non dovrebbero avere altra influenza, se non 
quella che loro dà la cognizione delle leggi. Essi do- 
rrebbero minutamente istruirei giudici del fatto delle 
disposizioni delia legge, sulla prova della quale si 
tratta, e quindi indicarne loro 1 applicazione al caso 
che si agita. La prova, per esempio, addotta dall ac- 
cusatore essendo testimoniale, essi dovrebbero espor- 
re loro quali sieno per legge i testimonj idonei, di 
qual natura debbano essere le loro testimonianze , e 
quanti se ne richieggano per formare una prova le- 
gale. Essi dovrebl^ero, quindi, applicare questa re- 
gola alla prova addotta dall* accusatore; far loro vede- 
re se i testimoni da lui prodotti sieno idonei, se sie- 
no nel numero fissato dalla legge, e se le loro depo* 
aizioni sieno quali essa le ricuiede per costituire la 
prova iestimoniale . * 



(l) V. Cap. xr^cam. 12, < 2a mota die l'illltttnb 

/Google 
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Disposte Cosi [e coseni dodici giudici del (istto éo^ 
crebbero deliberare sullesistensa o non esistenca di 
questa prora . Siccome questa sarebbe una parte del 
giudizio del fatto , e siccome la legge non affideiebb^ 
che ad essi questo giudizio ^ è chiaro ch'essi potreb* 
bero discc»8tarsì dai parere de* giudici del diritto sen-^ 
ea abusare del ministero che Ipro viene affidato . É 
necessario 9 secondo il nostro piano, eh* essi sieno i- 
atruiti delle disposizioni delle leggi: è utile che ven- 
gano anche illuminati sulF applicazione , ma debVes- 
aere nel loro arbìtrio di aderire , o no, al parere di 
chi gV istruisce. La differenza che verrebbe a passa- 
re tra questo primo giudizio, sulf esistenza della prò» 
va legale, ed il èecondo, sul inerito dell'accusa, è 
che nel primo, un* ingiusta decisione sarebbe punibi- 
le, e nel secondo^ non potrebbe esserlo. Io mi spiego. 

Il giudizio dell'esistenza o della non esistenza deU 
la prova legale non dipende dalla moràl certezza del 

Siudice, ma da' caratteri della prova istessa. Il giù- 
lice può malgrado resistenza di questa prova, non 
esser persuaso della verità delF accusa, ma non può 
dubitare se esista la prova legale, o non esista. Questa 
è una questione che la legge ha già decisa, quando ha 
detto; Se la prova prodotta daW accusatori ha questi 
requisiti^ io voglio che si consideri come prova legale. 
Nella decisione, dunque, dell'esistenza o della non 
esistenza della prova legale /il giudice non può in* 
gannarsiche volontariamente. Egli è, dunque, puni- 
bile. Ma non può dirsi Y istesso, riguardo al secondo 
giudizio. In questo, il giudice debbe indicare la sua 
moral certezza. Or io posso, senza delitto, creder ve- 
ro ciò eh* è falso, e ialso ciò eh' è vero (1). La legga 



(i) Yeggafti ciò che gì è d«Ct<» nel Capo, xui. falla Certezz» 
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tiòn può punire un errore inrolontario. E se posso id^ 
gauoarmi involontariamente non posso esser punito 
se m'inganno Tolontariamente. Chi potrebbe sapere^ 
se, indicando io ciò clié credo, indicfai ciò che non 
credo? Nel secondo giudizio, dunque, il giudice, an^ 
cerche tradisca la sua coscienza, non può esser puni- 
to; giacché non può sapersi che da Dio quando egli 
la tradisce, e quando non fa che manifestarla* 

La legge gli opporrebbe , appunto per questo, il 
freno della prova legale. Quando egli avesse deciso 
dell'esistenza o della non esistenza di questa prova , 
r arbitrio che gli resterebbe , sarebbe molto frenato 
da questo primo giudizio , e, se potrebbe essere im- 
punemente iniquo nel secondo giudizio, non potreb- 
be esserlo ugualmente nel primo. Sarebbe anche fre- 
nato dal rispetto per T opinione pubblica , quando 
tutte queste disposizioni preparatorie al giudizio fos- 
sero pubbliche, ed eseguite al cospetto di chiunque 
volesse concorrervi ; quando il reo non potesse esser 
costretto a comparire ed a rispondere che in un luo* 
go , il cui accesso fosse libero a tutti ; quando T ac- 
cusatore, allorché accusa, i testimonj, allorché de- 
pongono , il reo , allorché si difende , il giudice del 
diritto , allorché istruisce i giudici del fatto sulle di- 
sposizioni delle leggi relative a quella specie di ac- 
cusa e di prove , avessero innanzi agli occhi il pub- 
blico che gli giudica. Sarebbe , finalmente , frenato 
dal prezioso metodo delF unanimità de'suffragi, che 
renderebbe vana V iniquità , o V ignoranza o V illu- 
sione di undici di questi giudici a fronte delle virtìx 
e de' lumi di un solo. Io prego il lettore di rileggere 
quel che si é detto su questo proposito ne*c^pi xiii e 
XIV, per potere più facilmente comprendere ciò che 
io non posso qui maggiormente sviluppare senza ri- 
petermi. 
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Riptéhdiamo Tordine delle nostre idee. Quando 
il primo giudizio sulT esistenza della prova legale 
fosse coir unanime suffragio dei xu giudici già tei^« 
minato, bisognerebbe venire al secondo. Il preside 
dovrebbe far loro una seconda domanda: Cosa pen* 
saie voi delt accusaci Allora i xu giudici dovrebbero 
per la seconda volta ritirarsi in un luogo segregato, e 
restar in quello finché nnanimemente non avessero 
proferito il loro giudizio. In questo giudizio essi do« 
vrebbeixj, come si è detto (j), combinare la loro mo- 
ra! certez;Ka col giudizio che iian dato, sulF esistenza 
o non etislenza della prova legale. Se essi avessero 
detto nel primo giudizio, che non esiste la prova le- 
gale , allora nel secondo non potrebbero dichiarar ve* 
ra r accusa ; ma dovrebbero dichiararla o falsa o in- 
certa. Dovrebbero dichiararla faisa^ allorché la loro 
moral certezza gì' induce a credere che T accusato 
fosse innocente del delitto che gli viene imputato. 
Dovrebbero dichiararla incerta^ quando , malgrado 
il difetto della prova legale , essi lo credessero effetti- 
vamente reo* 

Nella maniera istessa , quando nel primo giudizio 
si fòsse deciso in favore dell' esistenza della prova 
legale, allora nel secondo non potrebbero dichiarar 
falsa l'accusa, ma dichiarar, la dovrebbero o i^era o 
incerta ; uera , quando per loro moral certezza fossero 
persuasi della verità dell' accusa; incerta ^ quando. ^ 
malgrado resistenza della prova legale, essi la cre- 
dessero o falsa o equivoca (a). Il terzo giudizio , fi- 
nalmente, dovrebbe determinare il grado del delit- 
to, quando si fosse dichiarata vera l'accusa. 



(1) Cap» XIV. 

(«) Veggari il citato capo xiv, iovt «i troveranno i motivi ài 
38ta disposizione» 



questa disposizione» 
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Da questo trìplice giudizio dovrebbe dipendere 
la sorte deiraccusato* Subito che i xii giudici mani* 
festato avessero al preside il loro giudizio sulla veri* 
tà^ falsità o incertezza delF accusa e sul grado Sei 
delitto J'esito del litij[[io non sarebbe piji dubbio. U 
giudizio dei giudici del diritto, che inclicar dovrebl)e 
la sentenza, non potendosi raggirare che neirappli* 
cazione del fatto die si è costato , alla disposizione e* 
apressa della legge, sarebbe circoscritto dai giudizio 
del fatto da una parte, e dalla legge dall'altra . Essi 
non potrebbero arbitrare, senza rendersi manifesta* 
mente colpevoli d'ingiustizia, quando il codice pe* 
naie fosse quale dovrebbe essere, e quale noi addile^ 
remo nella seconda parte di questo libro. 

La sentenza, che sarebbe la conseguenza di questi 

5 indizi ^ non potrebbe contenere che , u V assoluzione 
eir accusato o la sospensione del giudizio, o la con* 
danna alla pena- stabilita dalla legge. Si assolverebbe 
l'accusato, quando da^ giudici del fatto si fosse dicbia^ 
rata falsa V accusa; si sospenderebbe il giudizio , 

auando si fosse dichiarata incerta ; si condannerebbe 
reo alla pena stabilita dalla legge a auel tale delitto 
ed a quel tale grada, quando si fosse clichiarata vera. 
Nel primo caso, V accusato riacquistar dovrebbe colla 
aua libertà il suo onore ^ e tutte le prerogative della 
cittadinanza . Egli non potrebbe più esser chiamato 
in giudizio per Fìstesso delitto. Egli potrebbe, senxa 
un nuovo giudizio, obbligare T accusatore alla ripara^ 
zione del danno, o intentare contro di lui il giodizfo 
di calunnia. Noi parleremo da qui a poco piò di" 
atinfamente di questo ultimo oggetto . Nel secondo 
caso il reo riacquistar dovrebbe la sua libertà per- 
aonale; ma, restando sub j adice , egli non potrebbe 
partecipare a tutte le prerogative della cittadinanza 
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(i). Egli potrebbe esser richiamato iu giudizio per 
ristesso delitto, quando V accusatore produr potesse 
Duove prove contro di lui (a). Egli potrebbe anche 
richiamare il giudizio, quando potesse produrre nuò* 
Tt argomenti della aaa innocenza. Finalmente , neir 
ultimo caso, quando 1' sentenza contenesse la con- 
danna alla pena stabbila dalla legge, non vi sarebbe 
più alcun adito alla sua difesa. In un sistema giudi* 
ziario, così favorevole» all'accusato, non dovrebbe es- 
servi pel reo condannato diritto ad appellazione ai- 
cuna . Qual maggiore appellazione, che 1* unanime 
giudizio di XII giudici, nella scelta de' quali, secondo 
il piano da noi proposto (3J, il rèo avrebbe tanta 
parte? Qual maggior appellazione, che 1* uniforme 
parere di dodici probi cittadini, i qoalì, anco)rchè 
fossero tutti, o disposti a tradire la loro coscienza, o 
lutti ciecamente prevenuti contro del reo; ancorché 
non vi fosse tra loro neppure un solo che volesse so* 
stenere la causa della verità o che fosse bastantemente 
illuminato per iscovrirla ; ancorché, io dico, tutti 
questi impossibili morali si avverassero, non potreb- 
bero, nulladimeno, dichiarar reo l'accusato, se con- 
tro di' lui non.esistesse almeno la prova legale? 

Ma si domanderà: non sono^ forse, essi isteasi che 
decidono dell'esistenza di questa prova? £ vero che 
in questa decisione la loro mala fe^e non potrebbe 



(l) Bisognerebbe restituirgli la sua libertà personale, perchè 
Don è giusto dare una pena certa per un delitto incerto; bisogne- 
rebbe lasciarlo sospeso dalle prerogative della cittadinanza, per- 
chè un nomOyCh'èiu^ judict per un delitto, finché non abbia di- 
mostrata la sua innocenza, non inerita la pubblica confidenza. 
Questo si praticava anche in Roma. 

(i) Veggasi il capo JOY. 

(3J Vedi il capo» xru 
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rimanere occulta, come si è provato; è Terb cTié tri 
questo caso il loro giudizio sarebbe evidentemente in« 
giusto, ma intanto, un innocente, non avendo altro 
rimedio, non sarebbe, forse, vittima del loro delitto? 
Rispondo: a questo pericolo, «Mil grado che rimotis-' 
simo, la leggf non potrebbe ,HbrSB> opporre qualche 
rimedio? L'umanità, che dirj^e^«émpre le mie idee 
allorché mi si presentano oggetti che tanto interessa- 
no la civile libertà, mi obbliga qui ad adottare T e- 
apedieiite ritrovato dalla britannica legislazione , 
coir, aggiungervi' anche qualche cosa di più . Pressa 
gì' Inglesi, né l'accusatore né il reo può mai appel- 
larsi dal giudizio dei giurati; ma, se questo è eviden- 
temente ingiusto ed erroneo, e se non è in favore. del 
reo, ma contro di lui, in questo solo caso può , non 
il reo, ma il magistrato che prf^siede, cercare al re 
un secondo giudizio, ed, ottenutone il permesso , si 
rimette l'affare alla corte del banco del re, si convo- 
ca una nuova assemblea di piccioli giurati , e si ri- 
comincia da capo il giudizio, come se non si fosse 
mai parlato del primo (i). Per applicare , dunque , 
questo rimedio della brittannica legislazione al no- 
stro piano, e per renderlo anche più efficace, noi pro- 
póniamo che, ([uando il primo giudizio de' giudici 
del fatto suir esistenza della prova legale fosse mani- 
festamente erroneo , e che dà questo primo errore ai 
fosse passato al secondo, cioè , di considerare come 
i^era V accusa , allora , prima che i giudici del diritto 
proferissero la sentenza, il preside potrebbe cercare 
al re un nuovo giudizio con altri giudici scelti dairi- 
stesso suo albo, ed in questo, scoprendosi la malizia 
dei primi, dovrebbero questi esser puniti , e V acca- 



(i) Vedi il capo XVI, 
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iato liberato dalla pena che ingiustamente gli sarebbe 
pervenuta dui primo giudizio. Noi, ad esempio de- 
gP Inglesi , non concediamo al reo la libertà di far 
questa richiesta, perchè, per un pericolo rimotissi* 
mo, s' introdurrebbe un male continuo. Ogni reo 
condannato giustamente da) giudizio de* giudici del 
fatto appellerebbe, e la giustizia perderebbe quella 
celerità, ch'è tanto necessaria all' ordine pubblico. 
Bisognerebbe lasciare questo dritto al solo magistra- 
to che presiede , e nel solo caso di un giudizio mani- 
festamente erroneo. 

Fuori dì questo caso, la decisione de' giudici del 
fatto dovrebbe essere immediatamente seguita da 
quella de' giudici del diritto , che; applicando il fatto 
alla legge , indicar dovrebbero la sentenza. 

Ecco ciò che dovrebbe procedere ed accompagna- 
re quest' atto della criminale procedura . Vediamo 
ora ciò che dovrebbe seguirlo. Se la sentenza può as- 
solvere il reo , sospenderne il giudizio, e condan- 
narlo, vediamo quali dovrebbero esserle appendici 
di ciascheduna di queste tre sentenze. 

CAPO XXII. 

appendice della Sentenza che assolve^ o sìa della 
Riparazione del danno , e del Giudizio di calunnia* 



ilssoluto Taccusato, la legge non può negargli il di- 
ritto ad una di queste due cose; cioè, o che T accusa 
sia stata prodotta dal magistrato accusatore o da un 
privato cittadino, Taccusato, che ha dovuto sacrifi- 
care la sua pace e la sua tranquillità alla vigilanza del 
governo, ed all'ordine pubblico, debb' esser com- 
pensato di questo sacrifizio, debb' esser anche vendi- 
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cato, se, non per errore, ma per la mala feJe del 
suo accusatore, è stato esposto a disastri, alle spesei 
ed arrischi di una giudiziaria procedura. Per otte- 
nere la prima di queste due cose, per ottenere, cioè, 
la sola riparazione de" danni ^ non si dovrebbe ricor^ 
rere ad un nuovo giudizio. Se involontariamente io 
reco un danno ad alcuno, la legge non mi punisce 
per questo, ma mi condanna a ripararlo. La buona 
fede può esentarmi dai rimorsi, ma potrebbe essa li- 
berarmi dalla riparazionel Ancorché V accusatore 
abbia, dunque, avuto ragioni da credere che colui 
elìsegli ha chiamato in giudizio, fosse effettivamente 
reo del delitto che gli ha imputato, subito che questi 
viene assoluto dalF accusa, il suo errore debb' esser- 
considerato, non come un delitto che meriti pena, 
ma come un danno recato che meriti riparazione. La 
conseguenza, duuque, necessaria della sentenza as- 
solutoria sarebbe di condannare l'accusatore alla ri-* 
parazione del danno. Ma il magistrato accusatore do* 
vrebbe egli avere Tistessa sorte? Quando il reo, 
ch'egli ha chiamato in giudizio, è stato assoluto, e 

Suando non si può provare il dolo nella sua accusa , 
ovrebbe egli a proprie, spese riparare il danno? 
Non sarebbe questo un motivo da distoglierlo dalVe- 
aerciziodel suo ministero? LVrrore non è, forse, più 
scusabile nella persona di colui che debbe ex officio 
accusare? Le romane leggi estesero la loro indulgenza 
sul magistrato che accusava ex officio^ fino a lasciate 
impunita in lui la semplice calunnia. Noi abbiamo 
altrove combattuto questo difetto della romana legi* 
alazionQ(i); ma, non per questo, crediamo che sa* 



(i) Veggansi ì eapp u eoLtU qutsio Uho^ 
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febbe giusto condannarlo alla riparazione del danno, 
quando ne semplice uè manifesta calunnia vi fosao 
nefla sua accusa , ma soltanto un involontario errore. 
Per liberarlo da questo rischio, noi proponiamo qui 
una cassa di riparazione. Questa dovrebbe essere de- 
stinata alla riparazione del danno Cagionato dalle ac- 
cuse involontariamente erronee, prodotte dal magi- 
strato accusatore. È cosa strana, che fin ora non si 
sia pensato alla erezione di una cassa così necessaria • 
Da per tutto la giustizia ha dei fondi per pagare i 
suoi n^i bistri ; perchè non dovrebbe essa averne pee 
riparare a^ loro errori? 

;. Ma se, non V erróre, ma la mala fede comparisca 
nell^ accusa o del m^igistrato accusatore, o del privaf 
to cittadino; se al danno racato si unisce anche il de- 
litto, allora la l^gga non dee contentarsi della sola .ri- 
parazione del danno, ma un nuovo giudizio dee per- 
mettere che s'intenti contro Taccusatore , e questo è 
il giudizio di calunnia. Presso i Romani gì' istessi 
giudici che decidevano della sorte dell'accusato, de- 
cider dovevano della buona o della mala fede clelPac- 
cusatore (i); e questo secondo giudizio seguiva im- 
mediatamente a qpello nel quale il reo era stato as- 
soluto (-2). Ma questo metodo poteva aver luogo nel 
sistema de^ criminali giudizj de Romani, ma non po- 
trebbe adattarsi al nostro piano , senza render molto 
pericolosa la condizione dell' accusatore. Presso i Ro- 
mani, come si è veduto, Faccosatore e l'accusato in- 



(i)Vedi Sigonio tUIudiciU^ lib. 11» cap. iS,e Matt. Conu ad 
Lib. Dig. ZLviii. tit. xvii* cap. 3. 

(2^ L« 1 C« dt ctdumniatoribus L. inUr io D. de pubL jad. L* l 
D« ad se liirpUUanum Veggasi anche il 11 capo di questo liibro 
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fluivano u^almeiìte nella scelta de* giudici (i). Ma 
nel nostro piano ^ noi non abbiamo lasciata questa in- 
flueoza che al solo accusato. Non è giusto , dunque^ 
che r accusatore sia giudicato dagli stessi giudici che 
ha scelti il suo inimico. La pena della calunnia, do- 
vendo essere queH' istessa che avrebbe subita il reo , 
se fosse stato convinto, coir infamia di più(i2), è giu- 
sto che in un affare di tanta importanza non si ne- 
ghino all'accusatore, divenuto reo, que^ soccorsi che 
la legge gli concederebbe per qualunque altro delit- 
to. Bisognerebbe, dunque, stabilire che, volendosi o 
dal reo assoluto o da qualunque altro cittadino, in- 
tentare il giudizio di calunnia contro T accusatore, si 
dovesse procedere in questo giudizio, come in qosH 
limque altro (3). 

L^ sola differenza che dovrebbe passare tra il giu- 
dizio di calunnia e il giudizio dì qualunque altro de- 
litto , sarebbe che « se in questo l'accusato di calunnia 
venisse assoluto, il suo accusatore non potrebbe sog* 
giacere ad un nuovo giudizio di calunnia. II motivo 
ai questa determinazione si manifesta da sé. Per con- 
dannare un accusatore come calunniatore bisogna di- 
mostrare resistenza del dolo nella sua accusa. Biso- 
gna provare, ch'egli non aveva ragione alcuna di 
crederlo reo, o che, se aveva qualche debolissimo 
indizio contro di lui, aveva» nel tempo istesso, prove 
evidenti della sua innocenza. Or, nel nostro caso sa- 



(1) Vedi il capoXYi di questo libro. 

(2) Vedi i capi n e 111 di questo Libro 

(3) Si dorrebbe dare al nuovo reo l' istesso diritto alle ripul- 
se de' giudici del fatto, l'istiesso adito alle difese, ed, io una pa- 
rola, gl'istessi soccorsi che la legge darebbe, secondo il nostro 
piano, al reo di qua1uiK|ue altro delitto. 
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rebbe impossibile di dimostrare que&fo dolo. L'asso- 
luzione del reo^dopo ud giudizio coàiì rigoroso, è. un 
bastante argomeuto per difeodere la buona fede di 
colui che ne chiama in giudizio V accusatore come 
calunniatore . 

Alla giustizia di questo stabilimento si udirebbero 
anche due considerabili vantaggi . Il primo sarebbe 
quello di mettere un termine alle conseguenze di un 
^iWtVo, che potrebbero divenire iiiterm inabili senza 
quésto freno; il. secondo, di spaventare maggiormen- 
te Taccusator di mala fede col liberare da ogni rischio 
colui che volesse, dopo il felice esito del giudieio, 
accusarlo come calunniatpre. 

CAPO XXIII. 

Jlltra dppendice della Sentenza che assoWe^ 
e della Sentenza che sospende il giudice . 

Volendosi ristabilire T antica libertà delK accusa, 
bisognerebbe prevenire un disoi'dioe , che favorir 
potrebbe l'impunità de' delitti. Questo è la collusione 
deir accusatore col reo. 

Commesso che alcuno ha un delitto, ogni cittadi- 
no (i) può, secondo il nostro piafio, accusarlo; e, 
ammesso ch'egli è all'accusa, quest' accusatore di- 
viene runico inquisitore (2). Il magistrato accusatore 
non potendo comparire in giudizio che in mancanza 
di un accusatore privato, non potrebbe impedire al 
cittadinp, ch4^ha chiamato in giudizio il reo, di pro- 



(i) Parche i'iacontrino in lui i requisiti stabiliti dalla leggo* 
(2) Veggaofii i capi iv e v di questo Libro. 
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seguire la sua accusa sino al termine del giudizio* Or, 
supposto questo, potrebbe qualche volta. avvenire che 
il reo istesso , per liberarsi dallo zelo del magistrato 
accusatore , facesse comparire in giudizio un accusa* 
tore privato, col quale andasse d* accordo ;o che, non 
avendo egli scelto il suo accusatore , corrompesse que* 
gli eh* è volontariamente comparso, per indurlo a 
sopprìmere dalla sua accusa le vere prove del delit- 
to , e a non palesare se non quelle che potrebbero 
più facilmente essere o contrastate o distrutte. L'im- 
punità sarebbe la conseguenza di questa segreta in* 
.telligenza tra T accusatore e T accusato, e la frode po- 
trebbe allora eludere tutto il rigore delle leggi* Per 
impedire un disordine così funesto, le romane leggi 
istituirouo, come si è osservato, il giudizio di preva- 
ricazione, (i). e stabilirono pene fortissime contro 
questo delitto. Esse vollero che la pena del prevari- 
catore fosse simile a quella del calunniatore, vale a 
dire ^ che alT infamia si fosse unita quella pena eh egli 
colle sue frodi aveva fatta scampare al reo, che aveva 
accusato (ìa). Per adattare f dunque» al nostro piano 
questo savio stabilimento delle romane leggi, noi pro- 
poniamo il gitidizio Ai preuaricazione come un appen- 
dice della sentenza che assolve o sospende il giudizio. 
In questi due casi dovrebbe esser permesso a ciasche- 
.dtino,'ey>p]ù d''ogm altro, al magistrato accusatore, 
di chiamare in giudìzio F accusatore che ha dati so- 
spetti di collusione col reo .Se c|uesti è stato già asso* 



(l) Cic. su Partitianibust Plin. lib i., «pist io. [Sigon dt fudidis^ 
lib. 11, ap. s5. Hfarciamu'Lr.'t), sd^C. lirpillianuni. Veggasi anche ciò 
che si è detto nel iecondo capo di questo Lihfo* 

(s) Ved. Reicrip. dm Sefferi, $i MeUoffflhaU ajftud JuL Pauk m L. $• 
D* depraeuurie. 
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fato, il gindts&ió iateotato contro il suo accusatore noli 
dovrebbe esporlo a rischio alcuno; ma se, dopo la se&^ 
teosa, egli» rimasto fos6e sub jmdice se questo nuovo 
giudizio non riguardasse che la semphce sospensione 
del primo giudizio, allora, se Taccu^ di collusione 
prodotta contro del suo accasatone producesse la con^ 
danna di questi come prevaricatore, il reo dovrebbe 
allora esser di nuovo chiamato in giudizio, non più 
dal primo accusatore^ già condannato al taglione ed 
air infamia , ma o dal magistrato accusatore o da co* 
lui che accusato avesse il suo accusatore. 

£oeo il freno che la legge oppor dovrebbe ali» 
prevaricazione degli accusatóri , ed ecce le appendi* 
ci della sentenza che assolveo che sospende il giudi* 
zio (1). Vediamo ora quelle della sentenza che con* 
danna. Quelle riguardano l'accusatore e queste il reo. 

CAPO XXIV. 

Appendice della Sentenza che condanna \ e Conclu*^ 
siane del piano generate- di Riforma , che si è- 
proposto . 

lo scorro rapidamente sopra questi oggc^tti, che non 
potrei trascurare senza rendere imperìFetto il mio pia-* 



(i) Fer non trascurare cosa alcuìis in questo pìaao, rogUo 
avvertire 9 càe quanJo U seotenza cbe sospende il gindizio, n*- 
guardasse un delitto , la pena del quale fosse o pecuniaria o por- 
tasse seco coofiscaziune de' Beni , allora il giudice del diritto do- 
vrebbe dichiarar nulla qualunque alienazione che il reo far po- 
trebbe, o di quella parte delle sue sostanze che abbraccereb- 
be la pena pecuniaria, o di totte, quando si trattasse deli' intera 
confiscazione de'beni fino al tempo che il reo ottenuta non aves- 
se una sentenza assolutoria . 11 motivo di questa disposizione è 
troppo chiaro, per non obbligarmi ad indicarlo. 

Voi. lil. 4 
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no , e non potrei distesamente sviluppare sensé 
aonojare colui 'che legge. Xia conseguenza imme- 
diata della sentenza che condanna, è T esecuzione 
della pena. Vediamo, dunque, ciò che la scienza del- 
la legislazione dee proporre su questo ultimo artico- 
lo della criminale procedura. 

Osservando l'oggetto .delle pene, noi troveremo, 
che questo è un esempio per l'avvenire piuttosto , 
che una vendetta del passato. La vendetta è una pas- 
sione, e le leggi ne sono esenti. Esse puniscono sen- 
za odio e senza livore. Se potessero ispirare Tistesso 
orrore pel delitto , e dare Tistessa sicurezza alla so- 
cietà, risparmiando il delinquente, esse lo lascereb- 
bero volentieri in preda a' suoi rimorsi, in vece di 
condannarlo o air infelicità o alla morte. 
^ Nel punire, le leggi non bau, dunque , tanto in- 
nanzi agli occhi il delinquente, quanto coloro che po- 
trebbero esser disposti a delinquere: esse non cercano 
tanto di moltiplicare nel reo i motivi del suo penti- 
ménto quanto di distraggere negli altri le seducenti 
attrattive del vizio (i). 

Dopo questo principale oggetto delle pene, noi 
possiam dedurre i pripcipj co' quali dee dirigersi l'e^ 
secuziohe della sentenza. Noi possiamo, prima d^ogni 
altro, dedurne la prontezza dell' esecuzipne. Questa 
giova alla società, ed al reo. Giova alla società, per* 
che fortifica e rende piti durevole nel T animo degli 
nomini Tassocidzione di queste due idee, delitto e pe^ 
na; giova alla società, perchè, come si è altrove pro- 
vato (2), quanto maggiore è Tintervallo che passa tra il 
delitto e la penai tanto minore è l'orrore ch'essa in- 



(1) V. nel eap^ jjix, srt. J^. , 

{x\ El poiua adpaucot^m€lMadomu$i ^ìpvébmI. Cic* 
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Spira pel delitto, e maggiore la compassione òhVccì- 
ta pel delinquente. Giova, fiuaimente, al reo, perchè 
o gli accelera il termine della pena, quando questa 
ha una durata determinata, o gli risparmia il suppli- 
zio deir immaginazione, allorché si tratta di iinape* 
na capitale. 

La speranza , questa consolatrice, spesso menzo« 
gnera, ma sempre potente, non abbandonando il reo 
che nel momento nel quale è per essere separato dal- 
ìa società; e le attenzioni della religione, e F esorta- 
zione del ministero ecclesiastico, subentrando subi- 
to ad essa, producono nell'animo di queirinfelice 
una distrazione quasi del pari efficace; esse non gli 
lasciano, per così dire, neppure il tempo di sentirà 
Terrore del suo destino. Ma condannare un nomò al- 
la morte, ànnùoziéirgli la sentenza, e lasciarlo per 
un lungo tratto di tempo in questa aspettazione orri- 
bile, è un tormento ohe potrebbe solo esprimerne 
r eccesso chi avesse avuta la disgrazia dì sperimen* 
tarla (i). 

Tra noi un mal inteso principio di religione forse 
tramandatoci dalla greca saperstizione (2), pmduc^ 
spesso quest'abbominevole perfidia» I nove giorni 
che precedono una solennità e gli otto che la seguono 
sonp ìqtierdetti alle capitali esecuzioni. Se un reo ha 



Co ^^^^^* minuspoenae^ quam mora moiiis habeL Ovìd* Hitr&id. » 
Mpist^ 10, V. 8^ vei ^4 Seneca, nei suo A.;aineanooe , fa doman- 
dare da uno de'suoi interlocatorì 1 MorUm aliquid ultra titfe £sk ri- 
spondere dall'altro: yUa^ si cupiat mori. AcU r^sceiu uU. tffrs. t3o. 

(1) La legge attica, che contenera poa ilrnile disposizione 9 e 

Aav àCpUft^ra/ rh TAiiaV, Koà TAXiV ievpo. Deliontm festos du$ 
dumDdMmititr oc ndOur^ tUmmmianm tupplieiii «è fmuataào, Plat. im 
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la disgrazia di esser condannato un giorno prima di 
questo tempo, egli dee soffrire le ai^gosce delia morn 
^e p.er<io spazio, almeno, di ^ao giorni. Il concorso di 
due solennità può, in alcani casi, anche proiangaré 
quest' inttTvallo (i). Una reiigioiie, che prescrive coit 
tanto impegno la giustizia, potrebbe essa abborrire in 
qualunque tempo T esecuzione dei suoi decreti? Po- 
trebbe essa volere che , per non turbare la rimem- 
branza de'suoi fasti , si aggravasse la pena di un infe* 
lice, e si diminuisse vii beneEcio che questa dee pro- 
durre,^ 



(t) In Inghilterra , quando il ladro àcoftdaonato alli|.ii;iorle9 
eli si palesa subito la sentenza, ma sene pospone l'esecuzione di| 
lina sessione sri Fai tra. Si fa, vale a dire, languire in quest'ionia 
il reo almeno per ^settimane. In questa guisa, dice nn celebre 
Scrittore, dopo QSsergUsi tolta la speranza, gli si lascia la .vita, 
come se si desiderasse di fargli mag^ormente sentire le angosce 
della morte , che uà continuamente innanzi agli occhi in un così 
lungo intervallo . Pare, in fatti , che la legge si compiaccia di que- 
sta tortura 'ìelto spirito, molto pliù tormentosa di quella del cor- 
po, ^he haabrog^a.) essA non aibbandona la sa«l vittima aUa 
^prte (ìsica , se non dopo ^ver lasciato ai più terribile.de' da rner 
Aci, all' immagiaaziode, la cura di lacerarli il cuore a brani a 
Brani, e di esaurire ,per tormeutarlo, tutto quelìo che l'idea di 
una morte inevitabile, e deUa quale è stabilitoli' momento, hd di 
pii'*! orribile • 

I legislatori di Roma^nott ca'Sdero^ nell' i stessa craJeltà. Et- 
ti conobbero il vantaggio della pronta esecuzione della sentenza. 
Kella L i. C. de custodreor, noi troviamo la voce siaUm^ adoperata 
per indicare questa prontezza di esecuzione.fi' vero che.netlà 
h» si iHùdujari so. C, de ^oen. si trova prescritta la dilazione 'di 
So giorni per l'esecuzioiie' della sentenza; ma il celebre Cu}arìo 
('M ObtetvaUomhus) ci fa vedere, che questa era un' eccezione 
alla regola generale, ohe dòn avea luogo se non in que* casi nei 
quali il principe aveva prescritta una. maggióre' e particuìare se» 
^erit^^di pena* La lé^cum^nk^ ÙL C^dà |iasat cooferma i'ofàaiuae 
diCujacio; / 
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L^ altra conseguenza , che dipende dagl' istessi 
principj , è la seguente. Se 1* oggetto della pena non 
è la vendetta, ma T istruzione , T esecuzione della 
•entenza dee, dunque, esser dalle leggi regolata in 
modo che sia* ia {9iu efficace per gii altri, e la meno 
dura che sia possibile pel delinquente. Io mi riserbo 
di manifestare a suo luogo le mie idee su questo sog- 
getto. 

L' ultima conseguenza , finalmente, che si deduce 
da questi principj, è la massima pubblicità dell' ese* 
cuzione. Se il gastìgo che si fa soffrire ad un delin- 
quente, è un atto pubblico, il primo oggetto del 
quale è la conservazione de' costumi , ogni sentenza 
penale che si esegua, o nel silenzio della notte o ne* 
fuoghi che non sono accessibili che a' segreti mini- 
stri della giustizia, è , dunque, un tratto di ferocia er 
di tirannia , che defrauda la legge del principale og- 
getto che si {Propone nel punire, e che può solo giu- 
stificare in alcuni casi la sua severità (i). 

Legislatori dell' Europa , in un secolo come que«' 
sto, nel regno dell' umanità, guidato dal genio dell«[ 
filosofia, seguiterete voi ad autorizzare colle vostre 
leggi, dettate dalF iniquo spirito della vecchia politi- 
ca , quell'esecuzioni segrete di quegl' infelici che, 
per lo più senza avere un cuore malvagio, senza es* 
aere ordinariamente colpevoli che o d'imprudenza o 
d^imbecillità, hanno avuta la disgrazia di trovarsi, 
senza neppure saperlo, rei di stato? Permetterete 
voi, che la- giustizia, vestita delle spoglie di un as- 
sassino, cerchi le tenebre della notte d il silen:ftio di 



(l^ Quid tara inauditum^ quam noctumum stippliciumf Cum lutroci* 
nium tenthris àbscondi soUat^ animadversiones ^ quod notiores sùnù, piu$ 
ed ex^mplumy tmtndaUonemqut sufficiùuL Seneca y Lib. ni» d€ tra e. 19. 
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una solitudine) per occultar? i suoi terribili decreti? 
Qual motivo può giustificare quest'esecuzione, quan- 
do il pubblico ignora e il delitto e il delinquente e 
la pena? Se quest^uomo vi è divenuto sospetto, noa 
avete voi un mezzo pib giusto pertiifendervì da ^upi 
attentati? S'egli non ha peccato, perchè punire un 
innocente? £ se ha peìi^ato, perchè, nascondere al 
pubblico la pena che ha giustamente meritata? . 

Lasciate a' deboli tiranni questi del)oli sostegni dei 
loro vacillanti troni. Voi non avete più bisogno di ri* 
correre a questi mezzi per conservare il vostro trati- 
quìlìa impero. I grandi ed i piccoli conoscono ugual- 
mente r onnipotenza del vostro braccio e la loro de* 
bolezza. Tutta la destrezza del T ambizione non si 
raggira più oggi a contra.starvi un'autorità che si a*, 
dora^ ma ad esser più vicino alla reggia dalla quale 
si emana* Voi non avete più rivali da combattere, ne 
malcontenti da spiare: voi non avete altro che sud- 
diti (la governare, tra' quali, se vi regnano de' vìzj, 
questi infelicemente , non sono se non quelli della 
servitù . 

Profittate, dunque, delle circostanze felici, nelle 

3uali vi trovate, per abolire questa maniera arcana 
i punire, eh* è nel tempo istesso» inopportuna ed 
assurda; che non distoglie dal delitto il malvagio che 
Pignora, ma. spaventa , atterrisce, irrita il cittadino 
onesto, che si vede rapire il vicino, l'amico , il pa- 
rente, senza sapere quale sia il suo delitto e quale ne. 
sarà la sorte; che, in vece di conservare la tranquilli 
lità nello srato, non fa che inspirare una mesta diffi- 
denza tra il sovrano ed il popolo; che in poche pa- 
role, discredita le operazioni del governo, e confonde 
i decreti della giustizia cogli attentati della forza. Fa- 
te che Tesecuzione della condanna sia, in qualunque 
delitto, così pubblica 9 come dovrebbe esserlo il giù- 
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disio che la precede. Fate che ogni mistero inquiai* 
Iorio sparisca dalla crimioaie procedura. Sostituite 
alle delazioni segrete le accuse pubbliche. Date a tut« 
ti i cittadini la libertà dì accusare, e moltiplicate gi* 
inspettori delle loro azioni. Create in tutte le pruvin- 
tìe dello stato un magistrato accusatore^ destinato 
soltanto ad accusare in quel caso che non vi è chi ac- 
cusi. Spayentate il calunniatore e il prevaricatore col* 
la pepa del taglione e dell' infismia, ed assicurate 
Tinnocenza col somministrarle tutti i mez^i poasibili 
di difesa. Non nascondete all'accusato la sua accusa 
ed il nuo accusatore; anzi, palesategliela nel mo- 
mento istesso che vi vien prodotta. Non permet-* 
tete che egli sia trattato da delinqueifte^ prima di es- 
ser convinto del delitto. Lasciatelo sulla parola di un 
fideiussore, sempre che la natura del reato che gli 
S'imputa, lo permette, e riteo«|elo in una custodia 
che non sia indegna d^un innocente, quando la pri*» 
ma di queste due sicurezze non bastasse ad impedir-» 
fie la fuga. Permettetegli eh' egli si consigli in qua^ 
hmque passo della procedura con chiunque egli yo« 
glia. Non lo segregate dal consorzio degli uomini pri- 
ma di crederlo degno di questa pena. Non l'obbliga^» 
te ad una confessione, inutile, quando è strappata 
per forza , assurda, quando è rolontarìa. Non gli na-* 
seondete i testimonj che depongono contro di lui^ 
uè le lóro testimonianze. Fate che i giudici alla sua 
presenza li sentano, e ch'egli possa interromperli ^ 
interrogarli, mostrare la fallacia de' loro detti. Non 
escludete i testimonj prodotti dal reo, come se quelli 
che depongono contro di lui , potessero essere i soli 
organi della verità. Ripartite le giudiziarie funzioni ^ 
in maniera che ciascheduno di coloro, tra'qnali ai 
dividono, abbia bastante forza per salvare rionocen* 
ca , e niuno ne abbia per opprimerla. Spogliate i feu* 
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datar) di un potere, che niuti titola può render legit«> 
timo, e che non si può loro lasciare senza perpetuare 
i disordini che ci privano di sicurezza e di liberlà. 
Kon accarei&zate più questa tigre che ha perdute, le 
sue unghia. Lanciate con intrepida mano il colpo del«: 
la distruzione su questo mostro impotente. Bruciate 
qua' diplomi di servitù e di anarchia, che la prepo* 
teixza de'grantdi ha in tempi più infelici estorti dalla 
debolezza de'vostri maggiori. Immolateli al dio del* 
la libertà nel rogo già da gran tempo acceso da'sospi* 
ti d^' popoli, e gittatene al vento le ceneri. Non, te-* 
mete il risentimento. di questa porzione dei vostri 
sudditi, che ha. perduta la sua forza dacché Taltra 
hft conosciuta Itf sua digtiità. Profittate anche dtU^ 
virtù e deMumi di molti virtuosi individui di questp 
corpo y che detestano il loro potere, o ne vedrebbero 
€OD indifferenza la ^^^erdita. Ma., abolendo il potere 
de' feudatar), correggete, nel tempo istesso, Tordine 
della magistratura. Sostituite alTantica ripartizione 
della giudizidrìa autorità quella che si è nel nuovo 
piano proposta. 

Fate che i giudici del diritto non, sieno i giudici 
del fatto. Reudet^ quelli permanenti , e questi muta- 
bili in ogni anno.. Date al reo una gran libertà nelle 
ripulse, e procurate, eoVme^zi da noi proposti v <^b^ 
egli sia sicuro di non poter avere un inimico.per g^iu- 
dice. Non pern^ettete che si consideri come couviii-^ 
to, se dodici di questi giudici del /atte, combinando 
la loro moral certezza .col criterio legale, non abbia- 
no uniformente dichiarata vera V accusa , determi* 
nando la qu€Uità ed il girado del delitto. Lasciate ^ 
quindi^ a' giudici del diritta T applicare questo fatta 
iìla l^ge,e il dedurne la sentjeuza. Quando questa 
è proferita ) fate che si esegua colla massima solleci*' 
tudix^i affinchè V idoa( del d^slitto sia sejnpr^ vicina 
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air idea della peua ; e fate che m esegua al cospetto 
del pubblico, affinchè a niuposieno ignote le conse* 
guenze del reato. Procuratecele il delinquente sìa pu- 
nito quando ancora è odiato, e quando l'approva- 
zioue pubblica, aumentando il rigore della pena, dà 
uno spavento di più a colui eh* era disposto ad imitar- 
ne r esempio. Ordinate che anticipatamente un aral- 
do convochi il popolo, e gli annunzj il delinquente, 
il reato e la condanna. Ornate questa esecuzione eoo 
tutti quegli apparati che possono aumentare V orrore 
del delitto senza inasprire gli spettatori contro al ri- 
gore della legjg;e. Coronate, in una parola , il secolo 
nel quale voi vivete, colladottare im piano di proce- 
dura , nel quale mi pare che si combininoi questi tre 
gran vautaggi : h maggior sicurezza per gì* innocen- 
ti.^ il maggiore spai^nto pe mahagi^ e il minore ar- 
bittio /?£;^giWici; e, dopo di aver corretta questa par- 
te del codice criminale, rivolgete le vostre paterne 
cure air altra, che non è meno ingombrata di errori, 
ma è, forse meno diificile a correggersi. 
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,JfB* DBLtTTM M DBLLE PESM. 
* C A P O XXV. 

Prìncipi generali di questa parte detta 
criminale Legislazione. 

Jo restringo tutto il sistema legislativo di questa par« 
te della criminale legislazione in una catena di pochi 
principi . Qaesti saranno il fondamento di tutte le 
idee che andremo a mano a mano sviluppando in 
questa complicata teoria de^ delitti e delle pene • Per 
poco che si conosca la materia che si tratta , si con-* 
verrà dell* importanza di queste premeste • Lasciamo 
gli esordj, e veniamo all'esposizione de' principj» 

1. Se le leggi sono le formole ch'esprimono i patti 
sociali, ogni trasgressione della legge è^ dunque^ la 
TÌolazione di un patto. 

2. Se i patti sociali non sono altro che i doveri che 
ogni cittadino contrae colla società , in compenso de' 
diritti che acquista, ogni violazione di un patto dee, 
dunque , esser seguita dalla perdita dì un diritto. 

3. Se i diritti che acquista il cittadino sulla società, 
ai riducono tutti alla conservazione ed alla tranqnU^ 

Jità non interrotta del godimento della sua vita , del 
suo onore, della sua proprietà, cosV r^a/^ come perso* 
nale^ e di tutte le altre prerogative della sua polil^a 
condizione (i), ogni delitto dee, dunque , produrre 
o la perdita o T interruzione di uno di questi bene- 
ficj. 

(0 Vcggasi il i.® eapoM u^ LUffo. 
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4» ^ un cittadioo può con un solo delitto violare 
i patti onciali , egli puòy dunque, per un solo delitto 
esser privato di tutti i sociali diritti. 

ò. Se tutti questi diritti non sono ugualmente pre- 
2Ìosi, e se non tutti i delitri sono ugualmente funesti 
alla società, è giusto che colui che si astiene dal de- 
litto più grave, e che commette il meno grave, con- 
servì il diritto più prezioso, e perda il meno pre* 
Kioso. 

6. Se il valore relativo de' sociali diritti può varia- 
re colla diversità delle politiche circostanze de' popò* 
li, il legislatore non dee trascurarle nel determinare 
le pene. L'esilio dalla patria, per esenKnpio, può es- 
sere una pena capitale in un governo (i)>^ può es- 
sere la minima delle pene in un altro (2); e,^eiri* 
stesso governo può essere una gran pena per una 
classe di cittadini (et), e una pena molto piccola per 
un'altra classe (4)« 

7. Se le idee morali dì un popolo possono anche 
alterare il valore relativo de' sociali diritti, il legisla- 
tore non dee neppur queste trascurare liei determi- 
nare le pene. Iti una nazione , per esempio, dove la 
dottrina della trasmigrazione delle anime fosse uni- 
versalmente ricevuta , la pena di morte farebbe mi- 
nore impressione» che non la irebbe in un paese 
ove questa stranezza non è am^messa. 

0. Se il genio e l'indole particolare di un popolo, 
se il clima istesso e le altre fisiche circostanze di un 
popolo possono anche influire su questo relativo va- 
lore de* sociali diritti, il legislatore non dee trascura- 



( 1) Nella democrazia» 

(2) Nella monarchia» 

(5) Per gli ottimati in un'aristocrazia, 

(4) Per la plebe ueìV istesso governo. 
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re alcano eli questi oggetti oelb riduzione del" codi- 
ce penale» Presso un popolo, per esempio, feroce e 
guerriero, dove gii uoiuiui sonò avvezzi a disprezza^ 
te la vita, là pena di morte non farà motta impres- 
sione. Presso un popolo avido di danaro le pene pe- 
cuniarie potranno esser molto efficaci* In un clima o 
estremamente caldo o estremamente freddo, T esilio 
dalla patria sarà una pena molto leggiera , e poco 'te- 
muta, ecc. (i). 

^. Se,a misura che il governo e la società si perfe- 
ziona, il valore assoluto di tutti i sociali diritti cre- 
sce iu proporzione de' progressi che fa la pubblica 
prosperità; se, a misura che questa si aumenta, si 
diminuisce Tincentivo a* delitti, è 'si accresce il do- 
lore che porta seco la perdita de' sociali vantaggi, è 
chiaro, dunque, che si potranno sen^a rischio rad- 
dolcire le pene, a misura che si perfeziona la società. 

10. Se tutte queste politiche, fisiche e morali <iir- 
èostanze de' popoli possono, non solo influire sul va- 
lore de'sociali diritti^ ma.anche sulla maggiore b mi- 
nope opportunità di alcune pene, sulF inopportunità 
di alcune altre, e sul maggiore o minor rigore del 
sistema penale, è necessario che il legislatore esamini 
profondamente ciò clie si chiama stato di una nazio- 
ne prima di formare il suo codice penale (.z). 

11. Se un azione non può essere imputati fé , se 
non quando è (/o/oit^aria, dove non vi può esser vo- 
lontà non vi può, dunque, esser delitto. 



( Io non rapporto qui questi esempi che per facilitare Hntel- 
Kgenza de' prìncipj. Allorché verremo all' applicazione di essi, 
si vedrà quanto sieno fecondi i risultati. 

(2) Spero che il lettore troverà nel decorso di questo libro svi- 
la ppata fino all' evidenza questa materia, che dagli altri ò stata 
trascurata. 
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12, Se la società non è vindice de* pensieri, ma 
delle azioni; finché la. volontà di delinquere non si 
manifesta 9 non potrà mai esser pnnibile; e se si ma- 
nifesta, non defeb' esser punibile se non quando si 
manifesta c€}\V aveione dalla legge isfe^sa vietata. 

i3. Se la legge non dee punire ne IWto senza la 
uolofUà^ uè U volontà seu^a Voito^ per incorrere, 
dunque,, nella pena vi bisogna il concorso della vio- 
lazione di un patto , e della volontà di violarlo. 

X.4. Se tra tutti i patti sociali ve ne sono alcuni che 
più direttamente tèndono alla conservazione dellor* 
oipe Sociale, ed altri, che meno direttamente v' in- 
fluiscono; e se la-.cunservazrione di quest'ordine e 
1q. scopo di tutti i sociali rapporti, è chiaro che la 
ftriive^za del delitto si dee.,. prima di ogni altro, va- 
lutare d^i^lla maggior influenza che ha il patto che ai 
viola , sulla, conservazione di quest'ordine. 

i5. Se la violazione di un patto può essere accom- 
pagnata da.alcuDie circostanze, che mostrano Ja mag- 
giore o minore disposizione che ha il delincfuente dì 
violare qualunque altro patto, o di ricadere di bel 
yiaovo neiristesso reato, le circostanze che accompa- 
gnano il delitto, possono, dunque, renderlo» più 6 
meno grave, più o meno punibile. 

i& Se k' istesso delitto può, per la diversità delle 
circostanza ^ esser diversamente punito, è chiaro che 
le leggi debbono in ciaschedun delitto distinguere la 
i] uajità, ^d il grado. La qualità è il patto che si viola, 
il grado è la maggiore o minore malvagità che si 
mostra nel violarlo. 

17. Se il delitto maggiore debb' esser maggiormen- 
te punito del delitto minore, e se il valore del delit- 
to dipende dalla qualità e dal grado ^ la misura della 
pena sarà, dunque, la qualità combinata col grado. 

id« Se l'oggetto delle pene è di allontanare gli uo- 
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mini da' delitti collo spaventa del male al quale s{ e* 
aporrebbero conitnetteodoli ; la maggiore speranza 
di rimanere impunito, che dipende dalla natura i- 
stessa di alcuni delitti più occultabili , non dee, dun- 
que, esser trascurata nel determinare le pene • La 
legge dee in questi delitti compensare colf accresci* 
mento della pena quella diminuzione di spavento 
che deriva dalla facilità di occultarli. 

iQ Se ogni delitto debbe avere la sua pena , pro« 
porzionata air influenza che ha suU* ordine sociale il 
patto che si viola, ed al grado di malvagità che si 
mostra nel violarlo; le leggi debbono, dunque, bea 
distinguere i delitti, per ben distinguere le pene. 

2&0. Se le azioni sono molto più difficili a determi- 
narsi, che non lo sono i diritti ; se bisogna descriver 
quelle, nel mentre che basta dif finir questi ; le leggi 
criminali debbono, dunque, entrare in quei dettagli 
^he le leggi civili debbono evitare, se non si vuol la- 
séìare un perniciosissimo arbitrio tra te mani de* giu- 
dici. 

Questi sono i priucipj generali, da' quali dipende 
r intero sviluppo della gran teoria de' delitti e delle 
pene. Io ho voluto premetterli, per dare una guide 
alle mie idee, e per mostrare a chi legge il piano sui 
quale quest'edifizio debbe innalsarsi. A misura che 
c'innoltreremo in questa importantissima materia, ci 
avvedremo che questa parte della scienea legislative 
k interamente compresa in questi pochi prìucip). 
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CAPO XXVL 

Della Necessità delle Pene^ e dd Diritto di 
Punire. 



1^8 società 9 privando Tuomo dì una parte della sna 
oatural libertà, non può distruggere in lui il fon- 
te di questa natia passione • Il cuore dell* uomo 
cerca F indi pendenza, quantunque la sua ragione gli 
nostri i Tantaggi della dipendenza. Egli vede nelle 
buone leggi l'appoggio della sua sicurezza; ma vi 
▼ede , nel tempo istesso , un freno disbiacevole alle sue 
passioni. Egli vede cb'esse son quelle che gli procu* 
rano la felicità nello stata sociale; ma vede, nel tem- 
po istessu, che lo privano di quella che potrebbe go- 
dere nello stato naturale. Egli conosce che esse non 
prescrivono se non quello che conviene al ben essere 
universale e particolare degli esseri socievoli; ma sen- 
te, nel tempo istesso, eh* esse gli proibiscono ciò che 
conviene a^ suoi piaceri , e vede cn esse danno al ri- 
poso ciò che tolgono elle passioni- 
Queste riflessioni , che non distolgono Tonest* uo- 
mo dalV osservanza delle leggi, fan concepire al mal- 
vagio il segreto disegno di lasciare le leggi agli altri 
per la sua sicurezza , e di liberare sé solo da questo 
freno pel suo vantaggio. Egli vorrebbe che i sociali 
vincoli si restringessero sempre più per gli altri, ma 
vorrebbe intanto, che non si sciogliessero che per Ini 
solo. E^i vorrebbe essere indipendente e sicuro; vor- 
rebbe godere di tutta la naturale libertà ; senza per- 
dere la civile sicurezza. 

Questi sono i disegni del malvagio , ed ecco la ne-* 
cassità delle pene. La sanzione penale è quella parte 
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della legge , colla quale si offre al cittadino la scelta a 
deir adempìiueuto dì ari sociale dovere u della perdi- 
ta di un sociale diritto. 

Se tu vuoi esser sicuro, dicono le leggi allordiìè fis- 
sano le pene, bisogna che tu ubbidisca a' nostri pre- 
cetti; e, se vuoi essere indipendente sappi, che non 
vi è più sicurezza per te. Quella società istessa , che 

, difendeva la tua tranquillità si armerà contro di te ; 
ed essa non deporrà le sue armi finché, tu non abbi 
sofferta la pena destinata al tuo delitto. Il diritta ciie 
avevi acquistato col sociale patto, sarà per te estinto^ ' 
subito che avrai violato.il patto chele T aveva procu- 
rato. Se il patto che violerai, sarà uno de' più pre- 
ziosi alla società, il diritto che perderai, sarà an(ch% 
unpde'più preziosi per le. Se eoo un solo ^leiitto vio- 
lerai più patti, per un solo delitto sarai privato di 
più diritti. Se, per esempio, la tua mano parricida A 
armerà contro il tuo re ^ se immolerai alle tue passio* 
ni il p^dre della patria; se inabratterai di sangue 
quel trono, dal quale si emanano gii ordini che* di- 
fendono la pubblica sicurezza, tu sarai, n^l tempo 
istesso, punito come omicida, come parricida, comd 
ribelle, come sacrilego, come pertnrbatore della |Mb^ 
blica tranquillità. Goo questo solo attentato violando 
tutti que' patti co' quali ti sei obbligato a rispettare 
la vita de'tuoi simili, a difendere quella dei tuo re , 

' a conservare illesa la costituzione del governo, a ri- 
spettare la santità de' giura menti, a no# turbare la 
pubblica p^e, per questo «ola attentalo tu rimarrai 
privo di tutti queMiritti che con queste obbligazioni 
avevi acquistati. Tu perderai la tua vita, il tuo ono- 
re, i tuoi belìi, e tutte le prerogative della cittadi^ 
nanza, perchè violerai que' patti che ti assicurano il 
^odiàiento di tiitti questi diritti. Di cittadino che 
eri, tu diventerai r inimico della patria; e noi) che 
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indicliiamo la volontà geueraU ^ ordiniaoio al corpo 
che ha tra le mani T esecutiva facoltà, di liberarla 
da quest' inimico, e di far piombare sopra di te le 
pene da noi stabilita si per metterci nella impotenza 
di poter di nuovo ricadere uell'istesso delitto, come 
per distogliere gli altri dall* imitare il tuo esempio (i). 
Ecco il linguaggio delle leggi, espresso dalla loro 
sanzione. Non si può dubitare che questo dipenda da 
un diritto, poiché, se la società ha il diritto dì con* 
servarsi , debbe anche avere il diritto dì prenderne i 
me^zi;e questi mezzi sono le leggi che presentano 
alta Tolontà degli uomini i motivi i più proprj per 
allontanarli dalle azioni nocive al comune interesse. 
Questi motivi sono i vantaggi che le leggi otirono al- 
r osservatore delle sociali obbligazioni, e le pene che 
minacciano a colui che le viola,. La società, r^ippre- 
sentàndoi diritti che ciaschedun individuo aveva nel- 
lo stato della naturale indipendenza, ha, per mezzo 
del sociale contratto, ereditato anche quello che ogni 
individuo aveva sulF altro individuo, allorché questo 
violava le naturali leggi. Or , questo diritto era quello 
di punirlo; giacche, comesi proverà da qui a poCo^ 
senza questo diritto, tutti gii altri sarebbero stati inu- 
tili. Or^ siccome questo diritto, cb*egli aveva sopra cia- 
scheduno, ciascheduno lave va sopra di lui ; cosi, nel so- 
ciale contratto, cedendo egli alla società questo diritto 
ch'egli aveva sopra degli altri, gli altri le hanno con- 
temporaneamente trasferito quello che cìaschedunodi 
essi aveva su di lui. Ecco donde deriva il vero diritto 
di punire che ha la società o sia il sovrano che la rap- 
presenta; cioè, non dalla cessione de' diritti che eia- 



(0 Veggasi ciò che dice Fiatone relativanenU a quest'oggetto 
neW Esordio al nono Dialogo d§ LÉgikm 

Voi. Ili. S 
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seheduno aveva sopra degli Mitri (i). Dalla necessità e 
dal diritto di punire, passiamo all'oggetto delle pene. 

CAPO X?^VII. 

Oggetto delle Pene. 

J.lè la vendetta dell' oiFesa recata alla società , ne Te- 
apiazìAne del reato, sono gli oggetti delle pene. La 
vendetta è una passione, e le leggi ne sono esenti (2); e 
la giustizia non è ana di quelle'terribili divinità, al- 
le quali i loro crudeli adoratori immolano le umane 
vittime per placare il loro preteso furore. Le leggi, 
allorché puniscono, lianno innanzi agli occhi la socie- 
tà e non il delinquente: esse son mosse dall'interesse 
pubblico e non dall'odio privato; esse cercano uiì esem- 
pio per l'avvertire e non una vendetta pel passato (ò). 

La vendetta, qualunque ella fosse, sarebbe assur- 
da e inutile; assurda, perchè le leggi moderatrici del- 
le particolari passioni giustificherebbero in questo 
caso, col loro esempio, quello che condannano coi 
loro precetti; inutile, perchè non potrebbe impedire 
che il torto, recato alia società dal delitto del reo, 
non esistesse realmente. Le grida di un infelice ri- 
chiamano, forse, dal tehipo che non ritorna, le azio- 
ni già consumate? 

L'oggetto, dunque, delle leggi nel punire i delit- 



ti) Io non ho fatto qui che accennare Le mie idee. Queste 
saranno sviluppate da qui a poco, quando 9 parlando della pena 
di morte , dimostrerò il diritto che ha il sovrano d'infliggerla • 

(2) Noi faremo vedere nel decorso di questo libro che, finché 
la vendcttri è 1' oggetto della pena» la società è nello stato di bar- 
barie. Nel capo xxxv. si troverà molto illustrata questa verità. 

(5) Nmio prudenspunU dice Pldionef quia peccaium ist^ sed ne péO' 
eeiwr» V^ Plat. in Protagora. Vid. etiam A risto t. Polìtic, Ub^ vu^ cap» 
I S fet Hobbes. de Ove 9 cap. 3 , 5. u. 
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lì altro non può essere, so non quello d'impedire che 
il delinquente rechi altri danni alla società, e di di- 
stoglìere^li altri dall' imitare il suo esempio, coll'im- 
pressione che la pena da lui sofferta dee fare su' loro 
spiriti (i)- Se questo fine si può, dunque, conseguire 
colte pene più dolci» le leggi non debiiono impiegare 
ie più severe. Quelle pene sono, dunque , preferibili, 
che, serbata sempre la proporzione che conviene col 
minor tormento del reo, producono il maggiore orro- 
re pe* delitti, e il maggiore spavento per coloro che sa- 
rebbero tentati a commetterli. Il legislatore, nel deter- 
minare, dunque, le pene alle diverse specie dei delitti, 
non dee permettersi che quel grado di severità neces- 
saria per reprimere l'affezion viziosa che li produce» 

Se egli oltrepassa questo confine, egli cade nella 
tirannia; poiché, se la società dehb' esser protetta, 
i diritti degli uomini debbono essere rispettati, e non 
è permesso sacrificarne se non quella porzione eh' è 
necessaria per conservare e difendere la pubblica 
sicurezza: / principi che debbono dirigere illegislatò- 
re , dice Platone , son quelli di un padre e di una 
madre , e non quelli del padrone e del tiranno (a). 

É vero, che quelPistessa pena che basterà per di- 
stogliere la maggior parte degF individui di una so- 
cietà da un delitto, non basterà per distoglierne un 
picciolo numero; ma il legislatore non dee divenire 



(i) Jn vindicandis injuriis^ dice Seneca de Qemeot, Ub. i. e* 2S9 
haec tria Ux secuta est^ quae princeps quoqwe sequi dchet^ aut ut eum , 
quent punity emendet , aut ut paena ejus ceteros meliores rtddat, aut ut^su^^ 
blatis maliSf securiores ceteri viiKmt» 

(2) Sic igitur leges civitatibus conscribantur , ut patris^ matrisque 
personam lator Ugam penitus gerat, scriptaque charitatis ^ prudentiaeque 
virtuten habeatU potius , quam. domini ^ tyrannique imperiurn min Uantis tati" 
tum , et descrihentis, rationem vero nuUam penitus assi^nantis . Fiat D* 
Legiè» DiaL ix« 
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un tiranno per questo; egli non debbe avere innanzi 
agli occhi che la maggior parte ^ e dee persuadersi 
che le pene non potranno mai interamente bandire 
dalla società i delitti , ma che il felice risultato , che 
dee da esse augurarsi, è di diminuirne > quanto più 
aia possibile , il numero. 

CAPO XXVIII. 
Specie diverse di Pene* ~^ 

il delitto, come si è detto, è la violazione di ntì 
patto ^ e la pena è la perdita di uh diritto. Le diverse 
specie di diritti c'indicheranno, dunqne, le diverse 
specie di pene. 

Come uomo io ho alcuni diritti; come cittadino ne 
ho degli altri. La società mi assicura il godimento 
de' primi , e mi duna gli ultimi. Gli uni e gli altri di- 
vengono diritti sociali , subito che la società li dà o 
li difende. Da* diversi oggetti, acquali si rapportano 
tutti questi diritti^ noi possiamo» dunque, formarne 
le loro diverse classi, e dedurne le diverse specie di 
pene. La vita. Tenore, la proprietà reale, la proprie- 
tà personale e le prerogative dalla cittadinanza dipen- 
denri , sono gli oggetti generali di tutti i sociali dirit- 
li. Noi avremo , dunque, cinque clavssi di diritti , e , 
per conseguenza, cinque classi di pene. 

Noi avremo pene capitali , pene infamanti^ pene 
pecuniarie , pene prii^ativ^e o sospensive delia libertà 
personale;, pene prìvatii/e o sospensive delle civiche 
prerogative. 

Esaminando preliminarmente ciascheduna dì que- 
ste specie diverse di pene, noi esporremo i principj 
generali che debbono dirigerne Tusa Osservandole , 
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quindi , nel loro rapporto co' diversi oggetti che 
compongono ]o stato di una nazione, nói vedremo 
r influenza che ciascheduno di questi oggetti può a* 
evere sul loro relativo valore. Questo renderà i nostri 
principi applicabili alle diverse circostanze politiche, 
fisiche e morali de* popoli, e si faciliterà lo sviluppo 
della gran teoria della proporzione tra le pene e i 
delitti. 

CAPO XXIX. 

Della Pena di morte. 

XJa' semplicissimi principj^da'guali noi dedotto alv 
binmo il diritto di punire, si deouce anche quello di 
fiir uso della pena di morte ; e , combinando questi 
priocipj con quelli coi quali si è determinato T og- 
getto generale delle pene ^ noi distingueremo facil* 
mente Fuso di questa pena dall' abuso. Se alcuni 
moderni scrittori , richiamando alla memoria degli 
uomini un antico sofisma , persuasi non avessero la 
maggior parte deUoro lettori a credere che la pena di 
morte, della quale tutte le nazioni han fatto uso, non 
possa derivare da alcun diritto, e che questa sia piut* 
tosto una violenza, giustificata qualche volta dalla 
dura legge della necessità; se questi autori, io dico, 
non avessero adottato un paralogismo, che, in ultimo 
risultato, ci dovrebbe condurre a dubitare della giu^ 
stizia di Qualunque altra specie di pena, io mi tacerei 
sopra quest'oggetto, e risparmierei al lettore la noja 
di una metahsica discussione. Ma , e il gran numero 
di coloro che hanno insegnata questa assurda opinio* 
ne , ed il &[ran numero di coloro che V hanno adot- 
tata, mi obbliga a sviluppare maggiormente le mie 
idee su questo proposito. 
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Quale può essere il diritto y dicono essi ^ che si ai' 
tribui scono gli uomini di trucidare iloro simili^ Non 
certamente quello dal quale risulta la sovranità e le 
leggi. Esse non sono che la somma delle minime por-- 
zioni della prii/Ata libertà di ciascheduno i esse rap- 
presentano la volontà generale ^ eh' è i' aggregato delie 
particolari. Chi é mai colui che abbia uo/uto lasciare 
ad altri uomini i^ arbitrio di ucciderlo? Come mai nel 
minimo sacrifizio della libertà di ciascheduno i^i può 
essere quello dei massimo tra tutti i beni^ la vita ? E 
se ciò fri fatto 5 come si accorda un tal principio colF 
altro , che V uomo non è padrone di jfccidersi? e do- 
veva esserlo^ se ha potuto dare altrui questo diritto , # 
alla società intera. Non è, dunque ^ seguono essi a di- 
re, /a pena di morte un diritto^ mentre si. è dimostrato 
che tale esser non può ; nija è una guerra delta nazio^ 
ne con un cittadino , perché giudica necessaria o utile 
la distruzione del suo essere TO' 

Per non lasciare <aIcuD dubbio nelF animo dfi chi 
legg«, riduciamo Nfilla precisione sillogistica questo 
raziocinio, ed osserviamo dove si nasconde l'errore. 

Ninno può dare quel che non lia: ma l'uomo, non 
ha il diritto di uccidersi: dunque il sovrano, che non 
è altroché il depositario de' diritti trasferiti dagl' in- 
divìdui al corpo intero della società, non può nep- 
pure avere il diritto di punire alcuno colla morte. 

Ecco il sofisma che ha sedotti tanti giuspubblici- 
«ti, e che, se reggesse, polirebbe estendersi a tutte le 
altre specie di peue, delle quali la facoltà coattiva fa 
uso per reprimere i delitti . Noi potremmo , coll^ i- 
stessa verità, dire chela galera, le miniere^ l'infamia 
la carcere perpetua, sieno pene, delle quali la supre- 



(l) DeliUi e péne , J, xxviiu 
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ma autorità noD può far uso, seqza commettere un' 
ingiustizia; poiché, siccome ninno ha il diritto di 
uccidersi, cosi niano ha il diritto dì accelerarsi la 
morte, ciò che avviene a coloro che sono condannati 
aMavori pubblici, alle miniere, alle galere, ecc. 

Nella maniera iste^sa , siccome niuno ha il diritto 
di disporre della sua vita , cosi niuno ha il diritto di 
disporre del suo onore e della aua libertà. Le pene 
infamanti, le pene privative della libertà. personale , 
sono, domi uè, ingiuste; perchè, niuno avendo il di*- 
ritto di privarsi dir questi beni, niuno poteva neppu- 
re cedere un diritto, che non aveva, al sovrano. 

Puffendorfio nel suo Trattato del Diritto della na^ 
tura e delle genti (i), conobbe le funeste consegueo'- 
ze che dedur si potevano da questo principio, e cer- 
cò di comb?^tterlo; ma la debolezza della sua confu- 
tazione non fece che accrescere la forza del sofisma* 
Egli si contentò di un argomento di similitudine, 
che si sa di quanto poco valore sìa in buona logica • 
Bisogna sapere , dice egli « che siccome nelle cose na-» 
turali un corpo composto può avere alcune qualità 
che non si ritrovano in alcuno de' corpi semplici 
componenti, nella maniera istessa un coi;po morale 
può avere, in virtù delfunione medesima delle per- 
sone onde egli è composto, alcuni diritti che non si 
appartengono ad alcuna delle persone componenti . 
L'armonia. deriva dalla percussione di più corde so- 
nore unisone. Percuotete una sola corda; questa vi 
produrrà un suono, ma non un' armonia. Dunque, 
sebbene l'armonia non si competa ad alcuna delie 
corde sonore, particolarmente considerate, pure essa 
deriva dalla pe*rcussione di più corde fatta nell'istes- 
so tempo. 

(l) Lih. Fllf, e, 3j J. !• 
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Ma a questa similitudine si potrebbe rìspotirlere 
con un'altra non meno opportuna. Si potrebbe dire 
che , siccome cento milioni di cerclij non possono 
formare un quadrato, perchè un cerchio non può 
mai ridarsi a quadratura; così la volontà di cento 
milioni d'uomini non può render giusto ciò che di 
sua natura è ingiusto, o sia , eh' è IMstesso, non può 
dare a tutto il corpo quel diritto che a ninno di essi 
si appartiene. Ma le similitudini non debbono mai 
essere le armi di un filosofo che ragiona. 

L* Autore celebre del Contratto sociale (i). tentò 
un'altra strada per giustificare V uso di queste pene; 
ma^ senza negare al ragionamento di questo filosofo 
quella profondità che ha sempre mostrata nelle sue 

Sroduzioni, ardisco dire, elle vi sarà sempre come 
ifendere il proposto sofisma, finché non si ricorra 
aWeri principj, da'quali dedur si debbe il diritto di 
punire* 

Una riflessione mi si presenta in questo punto. Le 
verità che piìi difficilmente si scoprono, sono quelle 
che sono più vicine a^ nostri occhi . L'analisi debbe 
allontanarle , per poterle vedere. L'occhio intellet- 
tuale degli uomini si rassomiglia all' occhio fisico de* 
vecchi. Èssi non veggono gli oggetti vicini, e veggo* 
DO i lontani. Per vedere i primi, essi debbono di- 
scostarli, allontanarli da loro. Ecco ciò che avviene 
nel caso nostro. 

Ognuno conosce che la società debbe avere il di* 
ritto di dar la morte a colui che ha ferocemente at- 
tentato alla vita degli altri; ma quando va in cerca 



( i) Leggasi il cap* r. d d lt hr ath^ del Contratto sociale . L' Autore 
noD fa che modificare la minore del sillogismo, lo non rappor- 
to il sue ragionamento 9 perchè è troppo noto. 
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dì questo «ìirito non lo trova. La verità ch'egli vuol 
vedere, è troppo vicina. Discostiamola, e uoi la tro- 
vereoìo. 

L'uomo fuori della società civile, nello sfato della 
naturale indipendenrza , ba il diritto alla vita : egli 
non può rinunziare a questo diritto; ma può egli per- 
derlo? Senza- ch'egli rinunzj a questo diritto, può 
egli esserne privato? Vi è mai un caso, nel quale un 
altro può ucciderlo, senza che egli data gli abbia 
r autorità di farlo? 

In questo stato di naturale indipendenza ho io il 
diritto di uccidere T ingiusto aggressore ? Ninno ne 
dubita. Se io, dunque, ho questo diritto sulla sua 
morte, egli ha perduto il diritto alla sua vita, giac- 
ché sarebbe contraddittorio che due diritti opposti 
esistessero nel tempo istesso* Nello stato, dunque, 
della naturale indipendenza vi sono de' casi ne^ quali 
un uomo può perdere il diritto alla vita, ed altri può 
acquistare quello di torglifla, senza che alcun con- 
tratto sia passato tra questi due. Ma si domanda: 
questo caso è soltanto quello dell'aggressione e della 
difesa? Se T evento corrisponde a' disegni delT empio 
aggressore; se T infelice, ch'egli ha assalito, cade 
morto sotto i colpi della sua mano omicida; in que- 
sto caso, il diritto che aveva questi acquistato sulla 
vita dell'aggressore, resta, forse, estinto colla sua 
morte , o si dìtìFonde egli sul resto degli uomini , cia- 
scheduno de' quali è vindice e custode delle naturali 
leggi? Dovremo noi supporre che T aggressore che 
aveva perduto il diritto alla vita prima di perfeziona^ 
re il delitto , lo riacquisti dopo che il delitto è coit- 
^ttiiia/o? Dovremo noi cre> iere che Tistessa causa (il de- 
litto ) possa produrre, un momento prima ed un mo- 
mento dopo, due effetti diametralmente opposti ? 

A questa dimanda il più gran pensatore dell' £u- 
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ropa , rimmort,ale Locke ^ risponde ^r tue; Le na- 
iumlt leggi j dice questo gran filosofo (i), non altri-^ 
menti che tutte le altre leggi che / impongono agli uo- 
mini in questa t^rra , sarebbero interamente inutili ^ 
se nello stato di notare niuno ai/esse il potere di farle 
eseguire , e di punire coloro che le nolano , o contro 
ad un particolare , o contro a tutto il genere umano ^ 
la consemazione del quale è lo scopo di queste leggi , 
comuni a tutti gli uomini. Se dee , dunque , esistere 
nello stato di natura il di itto di punire i delitti^ è 
chiaro che ciascheduno dehbe avere questo diritto so- 
pra tutti gli altri , poiché tutti g i uomini sono natu- 
ralmente uguali <t o ( per dir Fis tesso con altri ter- 
mini ) ,, perchè il diritto che in questo stato ha uno 
<r come uomo, lo debbono, necessariamente^' avere 
ir lotti ^li altri uomini (2). » 

A questo ragionamento di Locke noi possiamo ag- 
giugnere un' altra riflessione. La natura non fa cosa 
alcuna senza un oggetto. Tutto è legato da quella leg- 



(f ) Nel suo secondo Trattato Sul Governo Civile j cap. ti^ 5. 7. 

(x) Senza ammettersi V esistenza di ques o comune diritto 
S punire nello stato naturale , io non $0 come si potrebbe mai 
giustificare il diritto della confederazione di due o più nazioni 
per far rispettare i loro diritti ^ e per punire quella nazione che 
ardisse di violarli • Le nazioni sono fra loro nello stato di natura , 
come lo erano gli uomini prima della formazione delle società 
civili. Or, niuno ha negato, che tutte le nazioni hanno il diritto 
dì unirsi 9 e di muoverla guerra a quella nazione che ha violato 
il diritto delle genti contro qualcheduna di esse. Non è la sola 
nazione offesa che ha questo diiitto, ma tutte le altre possono a 
lei unirsi per vendicarla ; giacché, ciascheduna nazione è custode 
e vindice deìle leggi dipendenti dal diritto delle genti. Se si con- 
cede questo diritto alle nazioni, bisogna concederlo agli uomini 
ikelfo stato naturale; e se si nega agli uomini» si dee negare alle 
nazioni» 
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gè di ordine che regola T universo. Quelli die noi 
chiamiamo fenomeni morali, qne' senlinienti, quelle 
passioni die si destano in noi senza che noi vi me* 
scoliamo la nostra opera, non sono altro che tanti a- 
nelli di queir invisibile catena che ci conduce a^gran 
disegni della natnra.£^^a, per servirmi dell'espres- 
sione di Aristotile , ha tanti mezzi , quanti sono i suoi 
fini (1)9 ^ '^^^ possiani qucdcbe volta indagare qualche 
suo fine dalla cognizione di qualche suo me7.zo. Qua- 
le oggetto, io domando, potre])be avere Todio che' 
in noi si desta contro il reo di un delitto, che non 
interessa né noi, né i nostri parenti, né i nostri ami- 
ci? Chi di noi non soffre nel vedere impunito un de- 
litto? Chi di noi non gode quando la giustizia ne 
condanna il reo alla meritata pena? Chi di noi, al 
racconto di qualche atroce reato, non vorrebbe aver 
tra le mani Tempio che Tha commesso, per vendi- 
care il torto che ha recato all'infelice, che noi nep- 
pur conosciamo? Se vogliamo esser sinceri^, noi dob- 
biamo confessare , cbe iiiuu motivo di privato interesse 
si presenta a noi in quel momento. 

Se la natura non avesse, dunque, dato che al solo 
offeso il diritto di uccidere l'aggressore, a cbe giovava 
inspirare nell'animo degli altri un odio così determi- 
nato contro di lui? L'amore della propria esistenza 
non sarebbe stato, forse, in questo caso, sufficiente 
per corrispondere al suo disegno? S(^ la natura c'i- 
spira, dunque, questo sentimento, è da supporsi che 



(i) OOdfv ycùp ^yj (Pv<ng Tos'ét toihtov òtov ot j(^i?iKOTy^ 

Tot rìjV $ÌÀ<^{KìJV \ÙLXCt \0LV T£ViJ(,P^^9 <ÌAA' èv TpoQ fV. 
La natura^ molto diversa^ da quegli artefici , che per pò f^ertà lavorano 
tutto col coltello Delfico j non si serve d* un mezzo €he per un solo fin^ • 
Arìst. della Repuh,,lib, i. 
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nello stato naturale essa, non solo Jato aveya a tutti 
gli uomini il diritto di punire i delitti, ma aveva 
aggiunto a questa concessione uno sprone per indura- 
li ad esercitarlo. Caino, intriso del sangue del suo e* 
stìnto fratello, allorché «liceva : Il primo che m'incon» 
itera sarà il mio carnefice (0? ^^ manifestava bastan*' 
temente la coscienza , eh' egli aveva , dell'esistenza di 
questo diritto, e dell' impegno che ciascheduno aver 
doveva di esercitarlo. 

A che giovava, in fatti, dare all'uomo tante obbli- 
gazioni, senza dargli conteniporanoamente un freno 
p^r impedirne la violazióne? A che giovava dargli 
tanti diritti, e negargli poi quello ch^era assoluta* 
mente necessario pei: indurre gli altri a rispettarli? 

La legge di natura sarebbe stata una legge assurda 
se avesse negato airuomo questo diritto (i). L'imper- 
fezione dello stato naturale non derivava, dunque^ 
dalla deficienza del diritto di punire, ma dalla defi- 
cienza de' mezzi, o sia della forza necessaria per far 
valere, per esercitare in tutti i casi questo diritto. 
Nel caso nostro , per esempio y se la moglie dell' infe- 
lice, eh' è morto sotto i colpì del suo aggressore, non 
trovasse chi fosse bastantemente forte per uccidere 
Tomicida del suo sposo ^ se niuno esercitar volesse 



fi> Genesi Cap, iv, v, 14. 

(1) Se essa mi obbliga a far rìspetlare i miei e g^li altrai diritti 
essa mi dee dare il diritto di far uso de' mezzi necessarj per otte- 
nere questo fine; e tra questi mezzi il principale sono le pene* 
Y^eggasi Wolfìo neXJusnaturae^Lib. 1, cap* m, $• 88. e 8^, Egli 
dimostra evidentemente questa verità , facendo derivare da questa 
obbligazione il diritto di punire. Forse questi stessi principj han 
fritto dire a Malebranche y che riuflizione delle pene è piuttosto un 
dovere del principato, che un diritto^ 
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contro di lui il diritto che ciascheduno ha su di lui 
acquistato dopo il suo delitto; se una turba di paren- 
ti valorosi e forti difèndessero la sua impunità; inva- 
no la desolata moglie ricorderebbe agli altri uomiui 
il loro diritto ^invano le sue lagrime risveglierehbero 
iie'Joro cuori intimoriti quel sentimento col quale la 
natura da sé sola gli avrebbe in altre circostanze in- 
dotti a vendicarla: l'assassino protetto dalla prepon- 
deranza della forza, resterebbe sempre impunito , ed 
ogni intrapresa contro di lui non farebbe altro che 
moltiplicare le vittime della sua perfidiale gli esem- 
pj perniciosi della sua impunità • 

Òr jquesta imperfezione dello stato naturale è stata 
corretta nello stato civile. In questo stato non si è 
creato un nuovo diritto, ma si è reso sicuro l'eserci- 
zio delFantico. In questo stato non è più un privato 
che si arma contro un altro privato, per punirlo dì 
un delitto che ha Commesso; ma è la società intera: 
il depositario della forza pubblica è quello eh' eserci- 
ta questo diritto, del quale gr individui si spogliaro- 
no per investirne tutto il corpo, o sia il sovrano, che 
la rappresenta. 

Né questa cessione si fece in un istante. Dovette 
passare lungo tempo prima che gli uomini si spo- 
gliassero deir esercizio di un diritto così caro all'uo- 
mo. Questo non si andò perdendo che per gradi qua- 
si insensibili : e nel decorso di questo libro noi mo- 
streremo come avvenne questa lenta progressione , e 
come seguì lo sviluppo della società istessa (i). 

Riassumiamo , dunqpe , quanto si è detto. 

L*uomo nello stato naturale ha il diritto alla vita: 
egli non può rinunziare a questo diritto^ ma può 
perderlo co' suoi delitti. 



(l) N«l capo XXXV. 
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Tutti gli uomini hanno in quello slato il clìrilto di 
- punire ]a violazióne delle naturali leggi; e, sela. vio- 
> lazioue di queste ha reso il trasgressore degno della 
morte, cìascheduo uomo ha il diritto di togliergli la 
vita. Or questo diritto , che nello stato della naturale 
indipendenza ciascheduno aveva sopra di tutti e tutti 
avevano sopra ciascheduno, è quello che nel sociale 
contratto sì è trasferito alla società, si è depositato 
tra le mani dei sovrano. Il diritto, dunque, che ha il 
sovrano, d'infliggere, così la pena di morte come 
qualunque altra pena, non dipende dalla cessione 
de'diritli che ciascheduno aveva sopra se medesimo, 
ma dalla cessione de' diritti che ciascheduno aveva 
sopra degli altri (i). Nel mentre che io ho depositato 



(i) Questa nota è destinata a prevenire un obbiezione che 
qualche giuspubblicista pedante potrebbe fare su quel che si è 
detto, circa il diritto di punire, che ha l'uomo nello stato natu- 
rale. La pena dicono i giuspubblicisti^ è un atto di autorità di un 
superiore verso un inferiore : ma V eguale non può avere impe- 
ro suir eguale : par in parem non habtt imperium. Nello stato natura- 
le duirque, tutti gli uomini essendo eguali, non vi può esser tra 
loro chi abbia il diritto di punire . Per rispondere a quest' obbie- 
zione io potrei negare la maggiore del sillogismo . Potrei dire , 
che questa circostanza di superiorità^ che i gì uspubblic isti credono 
necessaria nella persona che infligge la pena, non è adattabiU che 
nella civile posizione degli uomini^. Potrei dire con Barbairac 
( Comentarj al Diritto di Natura e déUe Genti di Puffendorfj Lib. vm 
cap III, L. IV, nota 3 ), che siccome, per una conseguenza neces- 
saria della costituzione delle società ci vili , le pene non s'inflig- 
gono che da un superiore, da ciò è derivato che gli uòmini si so- 
no avvezzati a credere questa circostanza come essenziale alle 
pene, ed a porla di fatto, senza dimostrarlo , come se fosse una 
nazione comune che portasse la sua prova con sé • Ma lasciamo ai 
giuspubblicisti le loro idee sulle pene, e rispondiamo all'obbie- 
zione, senza negare il principio dal quale è dedotta. Che cosa s'in- 
tende per uguaglianza naturale, io domando? Questa non può es- 
ser altro che 1' uguaglianza de'diritti. Gli uomini sono dunque, 
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Delle sue mani il diritto che io aveva sulla yita d^It 
altri, gli altri gli hanno contemporaneamente trasfe- 
rito quello eh' essi avevano sulla mia; ed ecco come 
io e gli altri, senza cedere il proprio diritto alla vita, 
siamo esposti ugualmente a perderla, quando cadre- 
mo in quegli eccessi, contro i quali Tautorità legii^la- 
tiva ha minacciata la pena di morte. 

Ma quali sono questi eccessi , quali sono questi de*- 
litti^ contro i quali Fautorìtà legislativa dee minac* 
dare questa specie di pena? Se ella ha il diritto diu- 
fligger le pene capitali, come si è provato, in quali 
casi può esercitare questo diritto? Quale è il lin»ite 
che ne distinguer uso dalF abuso? Consultiamo la ra- 
gione e r esperienza, e vediamo ciò eh' esse ci dicono^ 

CAPO XXX. 

DeUa Moderazione colla quale si dee far uso 
della Pena di Morte. 

X ogiier la vita ad un uomo; immolare alla pubbli- 
ca tranquillità l'esistenza di un individuo; impiegare 
quella forza istessa, che difende la nostra vita, per 



uguali nello stato naturale ^ perchè hanno uguali diritti. Se, duo* 
^ue, uno perde un diritto, nel mentre che gli altri loconservano, 
colui che Ip perde, non è più, naturalmente, eguale a coloro che 
lo conservano 9 ma questi sono a lui superiori. Or, nello stato na* 
tiirale , colui che attenta un diritto di uii altro , perde, come 
si è veduto, nel tempo stesso il diritto corrispondente ch'egli 
aveva: in questo caso, dunque, egli non è più eguale al resto de- 
gli uomini, e, per conseguenza , tutti gli altri, che non han per- 
nialo alcun diritto, sono superiori a lui , e come superiori possono 
punirlo . 11 delitto, dunque, nel tempo stesso che distrugge l'ugua- 
glianza , trasmette il diritto di punire . 
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privarne colui die co' suoi attentati ha percluto il di- 
ritto a conservarla; rimedio violento è questo, che 
non può esser utile, se non quando è colla maggiore 
economia adoprato, ma che, per poco che se ne abu- 
si, degenera in un veleno micidiale, che può insen* 
sibilmente condurre il corpo politico aHa dissoluzio- 
ne ed alla morte. Ciò che avviene in alcune nazioni 
di Europa è una trista prova di questa verità. 

Quali sono presst> queste nazioni le conseguenze 
che derivano dall' abuso che si è fatto della pena di 
morte? 

Sì è moltiplicato il numero di alcuni delitti più 
atroci ; alcuni meno atroci rimangono impuniti 3 si è 
indebolito il vigore della pena. 

Tutti si lagnano della moltiplicità degli * assassin) 
in Francia, e tutti attribuiscono questo male alla leg- 
ge, che punisce colla morte il semplice furto. Manca 
in questo paese al ladro un freno di più, per non di- 
venire assassino. Se egli ruba, è condannato alla 
morte: se egli ruba ed assassina» e condannato all'i- 
stessa pena. Il ladro, dunque , d i vie t>e quasi sempre 
assassino, poiché il secondo delitto, senza esporlo ad 
una pena maggiore, lo libera da un testimonio im- 
portante « la dinun/ia del quale può condurlo al Sup- 
pUziò. Per punire i furti colla morte, si son , dun- 
que, moltiplicati gli assassinj in Francia. 

La seconda conseguenza, che deriva dall' istesso 
principio, è V impunità de' delitti meno atroci. Re- 
gola generale : Una legge tirannica non può conser* 
var^i in un popolo libero; una legge feroce dee, pre- 
sto o tardi, peixlere il suo vigore in un popolo urna*' 
no. Se r autorità legislativa non T abolisce ,Ja con- 
giura de' costumi la fa tacere/ e la negligenza o 1^ 
durezza del legislatore, sarà allora la causa unica de' 
progressi di quel male, che una legge più umana 
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potrebbe facilmente impedire. Gii esempj^ che pot« 
8oao iilttfttrare questa verità, tono molti, io ne ecel* 
^ due. 

Il Éallimento fniudoleato è un delitto, che sarebbe 
più raro se fosse più leggermente punito. In quasi 
tutti i codici dell Europa si trova punito colla morte* 
Kla (piai è il fallito fraudolento che aia stato appic* 
Cdto? L'eccesso della pena ha prodotta T impunità, • 
r impunità ha prodotta la frequenza del delitto. L' 
Europa è pieAa di negozianti , i quali, dopo avere a« 
busato delia pubblica confidenza , menano tranquilli 
iloro giorni , consumando gli av<inzi delle sostanze di 
tanti iufelici che la loro mala fede ha ridotti alla men* 
dacità. Ognuno ai fa un dovere di soccorrerli oelltt 
occultazione del delitto. Le parti stesse interessate 
non reclamano il rigore della legge ooniro di loro ; ed 
il magistrato, che non ardirebbe di condannarli all^ 
pena dalla legge fissata, è il primo a procurare la lo« 
Fo impunità, o ad impedire la manifestazione del 
reato. 

L' istesso arviene del furto domestico* Questo deb- 
utto sarebbe, forse, cosi frequente, se la fogge noa 
lo punisse colla morte ? Per non veder un patibolo 
innalzato innanzi alla porta della sua casa; per non 
esporsi alle pubbliche maledizioni, il padrone na* 
sconde alla gmstizia il ladro; si fa un delitto di acca» 
aarlo; ed il furto rimane impunito sotto la protezio-^ 
ne di quella legge istessa che lo punisce colla mortai 

L^ ultima conseguenza , ^ finulttieute , che deriva 
dair abuso della pena di morte, è la diminuzione del 
valore della pena. Io son qui costretto a dire delle; 
cose ovvie, perchè la natura della mia Opera e T or- 
dine delle mie idee mi proibiscono di tacerle. Il let- 
ture ne sarà ben presto compensato colla novità ^ha^ 
ritroverà nelle posteriori idee. 

Voi. 111. $ 
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Le pene hanno un valore assoluto, ecl un Talorèdi 
opinione. Il primo è nella ioteosità della pena; il se- 
condo è ueli immaginazione degli uomini. Il primo 
ai misura dal bene che sì perde, e il secondo daU* 
impressione che fa nell'animo degli uomini questa 
perdita. 

Or non si pnò dubitare , che le impressioni piii 
forti perdano il massimo loro vigore allorché sono 
frequenti. La callosità che si vede nella superficie de* 
corpi animati, prodotta dalle replicate percussioni 
de*corpi esterni, non è diversa ( se non che riguardo 
al soggetto), dà quella che si genera nello spirito, 
eolla, replicata immagine degli oggetti che gli si pre- 
sentano. L'intensità di qualunque moeione delF ani^ 
aio.' sì scema a misura che cresce il nùmero e la fre- 
(|aenza delle cause che T eccitano. La morte non siri-* 
guarda mai con tanta indifferenza, quanto nei tempi 
di peste e di guerra. 

L' orrendo spettacolo, dunque, di un delinquen- 
te , condotto al patibolo dalla mano della giustizia , 
non farà più queirimpressìone die far dovrebbe, 
quando A offre frequentemente agli occhi del popo- 
lo. La legge, delusa nelle sue speranze, vedrà le sue 
stragi guardate con indifferenza dagli spettatori , e 
leggerà ne' loro volti intrepidi T inefficacia di un ri- 
medio, il cui prezzo è la vita di un uomo (i). 

Ecco ciò che si osserva in que^ paesi dove sì abasa 
della pena di morte. Ma non ci tratteniamo più so- 
pra verità né ignorate né contrastate; e, senza an- 
nodare il lettore con altre riflessioni , dirette tutte a 
provare ciò eh* égli non nega, determiniamo , in pò- 



(l) SéueriiaMf quod maximum remedium hahe^j assiduUaU amiìtìt oii- 
eiorUaUm* Stuec* de CUm*nt.Lihm i,óapn%%.' 
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clie psrole, in quali easi ed in qnali modi dovt^cbbo 
restringersi V uso di questa j>eDii. Ghe si tolga la vitfi 
a queir uomo che a sangue freddo ha o direttamente 
o indirettamente fi) atteatato ferocemeute alla vita 
di un altro uomo. Che si tolga la vita a colui che ha 
tradito la patria; che ha cercato di sovvertire la sua 
costitusione , che, io poche parole ^ si è reso reo di 
maestà in primo capo. Che, ristretto a questi soli casi 
r uso di questa pena, l'esecuzione se ne faccia eoa 
tutti quegli apparati che possono renderla pili impo- 
nente a^li occhi del popolo; ma che si c.erchi, nel 
tempo stesso ) di Tenderla quanto lideno sia possibile 
tormentosa pel delinquente. Che la differenza della 
pena de'varj delitti» a quali verrebbe destinata, di- 
penda dall'unione di altre, pene, e non dal maggiore 
o minor tormento che Taccompagna. Che sì proscri- 
vano tutti quei feroci suppliz;, che souo ancora in 
uso presso alcune nazioni che si gloriano di essera 
ornane neMoro costumi, ma che sono ancora barbare 
neMoro codici. Ghe la giustizia si vergogni di coprir-^ 
si del manto della tirannia, iillorcfaè conduce la sua 
vittima al patibolo. Che il legislatore si: persuada, 
che i tormenti i più ricercati non fanno altro che i* 
nasprire gli nomini contro le Uggi, senza corregger- 
li; che indeboliscono Teffetto della pena, in véce di 
renderlo più efficace; eh' eccitano la compassione pei 
delinquente, e ifon V orrore pel delitto; ohe danno 
gli esempi della ferocia in vece delle istituzioni be-^ 
nefiche della giustizia. Che si persuada, finalmente. 



(2) Gli attentati indiretti sarebbero, un accusa calunniosa, o 
la testimonianza falsa di un delitto che porta seco la pena di mor- 
te, l venditori di veleno, i delitti de' giudici in materie capita- 
li , sono anche compresi iu questo numero 9 
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e)ie aoa eaecusione eh c|ue8ta natura non sarà mai 
accompagnata dalP approvazione pubblica; che uoV 
aecu/ione, non ratificata dal voto pubblico, è inciti- 
la; e che un'eseoosione inutile è sempre ingiusta, 
perchè T oggetto della legge nel punire non è di ven- 
dicare la società dell* ofteaa ricevuta dal reo , ma di 
liberarla dai nuovi mali, acquali la sua impunità po- 
trebbe esporla (i). Ecco T uso che la ragione, la gia- 
aiizia e Tumanità ci permettono di tare della pena di 
morte. 

CAPO XXXI. 

Delle Pene it Infamia > 

j}Ìon sono la sole senaaTiioni dolorose gFistm menti 
dèlia sanzion penale ne* moderati governi. Il solo di- 
apotiamo è quello che non ha altro che il bastone, il 
laccio, ed i fermenti per distogliere da' delitti i vili 
cuoi schiavi. Dove regna un tiranno, i beni e i mali 
reali sono i soli che si apprezzano: quelli di opinione 
non si conoscono, perchè non vi è né può esservi o- 
pìnione stabilita in un paese, .dove rincos|aote. ma- 
niera di pensare di un solo determina la maniera di 
penaare di tutti; dove chi comanda dispone degli spi- 
riti come de* corpi; e chi ubbidisce non è che un sas- 
so inerte che prende quella direzione che gli dà il 
braccio che lo spinge. Non avviene Tiatesso ne'go* 
verni moderati* In questi una doppia sorgente di o- 
atacoli si offre alfiratorìtà sovrana, per reprimere 
r affezione viziosa del cittadino. 



fi) Veggw il capo dtlP QgggUo delie pémt. 
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I diue geo€ri d* esistenza fisica e morale , che gli 
appartengono, formano questa doppia sorgente dì o^ 
stacoli , de' quali , quelli che dipendono dall' esistenss^ 
morale, quando vengano bene adoprati^ hanno al*^ 
trettanta forza , e possono anche avere om fora mag- 
giore di quelli che dipendono dair eaistenu fisica. 
Tra gli ostacoli dipendenti dall' esistenza morale , o 
sia da'aiorali rapporti del cittadino ^oila società, non 
si pu<S dubitare che uno dei più forti sia il tifnof« 
deir infisniia o sia la perdita del diritto alla pubblica 
opinione. Questa opinione, così cara all' uomo; /que- 
sta opinione, per conservar la quale la giovane Indiar 
na si getta volontariamente nel rogo, ove brucia il 
cadavere dell' estinto marito (i); questa opinione, per 
conservar la quale il guerriero corre innanzi ali' ini* 



(i) Questo costume degl' Indiani ci sembrerà eltrettsnto fìf: 
strano, se si ricetta al loro dogma itella metempsicosi. Essi cre- 
dono che l'anima, dopo la dissoluzione del corpo, ra ad animare 
un altro corpo, e che queste trasmigrazioni successive e concinne . 
non avranno mai fine . Io non so come con questo aistema abbia 
potuto stabilirsi» che la sposa debba mescolare le sue ceneri ooai 
quelle di uno sposo» dal quale dee rimaner per sempre separata. 
Ma» per un effetto della solita contraddizicme dello spirito umanoi 
Una sposa che evitasse questo orribile suicidio, sarebbe ptr sem^ 
pre infame nell' Indastan, , e i suoi figli verrebbero anche a parte- 
cipare della sua ignominia • Gli Europei non haa dovuto stentar 
poco per diminuire il numero di questi spettacoli ne' paesi da essi 
soggiogati . Alcuni principi mori ne han fatto un oggetto di con- 
tribuzione, col permetterli mediante un considerabile pagamento. 
Cilici crederebbe? Vi sono delle donne indiane, che si son vedute 
occupate a' più penosi lavori, per guadagnare la somma eh' esa 
destinata a comprare il permesso di questo strano suicidio. Se l'opi- 
nione può tanto contro la natura èia ragione, qual forza non avreb- 
be, quando fosse combinat» coli' una e coli' altra? Nel quario Uhro 
di qius^op*ra noi ci occuperemo di questo grande oggett> , che non 
osserviamo qui che dall'aspetto iche interessa Ucodij^e penala* 
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nico , non della sua patria, non della sua famiglia, 
ma del suo re, che, ÌForse , non conosce che pe' torti 
che gli ha recati; questa opinione, per conservar là 
quale l'uomo si rende, in alcuni casi, superiore a 
tutte le altre passióni; rompe totci i freni; viola le 
umane e le divine leggi ; ed offre intrepido il suo pet- 
to alla spada delPioiniico che Tha chiamato ad un 
duello, 1^ esito del quale è o la morte sotto i colpi 
déirinimico, o la perdita della vita sotto la niannnja 
del carnefice, ola perdita della patria, de' parenti, 
degli amici , delle fortune^ di tutti gli oggetti della 
aua amicìzia e del suo aniojre, quando la higa lo libe- 
ra dal rigore della legge che lo condanna èilla morte; 
quest'opinione che Tuomo preferisce alla vita , per- 
chè non muore con lui , perchè non rimane sepdltà 
insieme colle sue ceneri nella tomba che le racchiude, 

!>erchè resta unita al suo nome, anche quando termina 
a sua esistenza; quest^opinicme, io dico, ofire alla 
diligente mano del legislatore gFist tu meo ti più effi- 
caci peKallontnnar gli uomini da' delitti 

li'Ef^itto fu il primo a conoscere retìficacia di que* 
8ta forza, e ad insegnare alle altre nazioni Tuso van« 
ta-ggìoso che potevano farne le leggi. Col più inge- 
gnoso artifizio i savj legislatori di questo antico po- 
poloi cercarono d'intimorire il malvagio con una pena 
posteriore alla sua morte. L'uomo potente che viola- 
Tà le leggi, poteva sperare, finché viveva, di rima- 
nere impunito sotto l'ombra^del suo potere; ma, ter- 
minando questo colla sua morte , egli scampar non 
poteva i terribili decreti di un rigoroso giudizio, che 
Condannava ad un eterno obbrobrio il suo nome, e 
lasciava insepolte le abborrite sue ceneri. 

Il cittadino, il magistrato, il sacerdote» il re, al- 
lorché moriva» doveva esser giudicato prima di esser 
sepolto. Uutetoo lago separava Tabitazione de' vi* 
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tenti da quella de' morti. Sulle sponde di questo lago 
ai fermava il cadavere, ed un araldo ad alta voce ne 
intimava il terribile giudizio: « Chiunque tu sei, gli 
u diceva, ora che il tuo potere è terminato colla tua 
<r vita , ora che i titoli e le dignità ti abbandonano; 
te ora che V invidia non nasconde i tuoi benefi?) , il 
t( timore non occulta i tuoi delitti, T interesse non e- 
u sagera né i tuoi vizj ne le tue virtù ; ora è il tempo 
« di render conto alla patria delle tue azioni . Che 
<c hai tu fatto nel tempo della tua vita? La legge t*in- 
(c terroga ; la patria ti ascolta ; la verità ti dee giu- 
(c dicare. ,, 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse che si 
producevano contro del defunto: si palesavano quei 
delitti ch^ erano rimasti occulti durante la sua. vita. 
Si esaminava col maggior rigore come aveva ubbidito 
alle leggi, se era cittadino; come aveva amministrata 
la giustizia, se era magistrato; come aveva esercitate 
le funzioni del suo sacro ministero ^ se era sacerdote; 
con qual moderazione aveva fatto uso del supremo po- 
tere, se era il re. Il cittadino, che aveva violate le 
leggi; il magistrato, cba ne aveva abusato; il sacer- 
dote, che le aveva disprezzate sotto gli auspicj della 
superstizione; il re , che aveva versato il sangue del 
popolo in una guerra ingiusta; che aveva profuse le 
rendite pubbliche pe'suoi piaceri; che aveva com- 
messe delle violenze contro de' privati, délF estorsio- 
ni contro del pubblico, che aveva dettata o protetta 
una legge ingiusta; che, in poche parole, abusato a- 
veva de^ suoi diritti, ed oscurato lo splendore del {tro- 
no, era come gli altri condannato ali* infamia, ejpvì'- 
vato di sepoltura • Questa non si concedeva se non a 
colui che i giudici trovato avevano innocente, e que- 
8t' ultimo uffizio era preceduto da un elogio desti- 
nato ad iocoraggire la posterità dell' illustre delunto 
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a praticare le sue virtù e ad imitarne V esempio (i), 

Ecco a che si riducevano quei (aroosrGiodias) de* 
morti degli £gÌ2J, de* quali tutta T antichità ha p«i> 
lato qon mera viglia e stupore, come quelli che, forse 
più di ogni altro influirono a* rapidi progressi che la 
virtù fece presso questa naeione, che poteva eoo ra^- 
gìone gloriarsi di e^ser ristitutrice dell' umanità* £a» 
aa^ come sì è detto , fu la prima a conoscere la pbasir 
hìUih di sostituire i sentimenti alle sensaaiopi ; 1« 
pene ideali alle pene reali ; T ignominia a' tormenti. 

Dopo degli Egisj JMinos (2),Licurgo (J),Zaleueo(4)i 
Carooda (6) e Solooe (6), mostrarono in Crela^ 



(0 Veggsfti IHodoro, ììb. u 

(s) V. Plut. in Mino: 

(S) V# Nicolai Gragii d$ Repuhlica Laadaem^t Lib. in, iahuìa ir^ 
WiUt* 1^ u et 111. TaMa tv, inUint. Xg el tah, riììyinstìu x, etiah. 
'Vin» iuUitt JCI9 éifnd Ghmov. «11 Tiissauro Aatiqfolt.^ T. v. 

(4) Polibio, 4ove parUdeUa legUlsEione di Locri, np^orts, tt-a le 
altre» una legge di questo Legislatore, colla qaale^ per impedirà 
il lusso delle donne, si stabiliva, che le so e prostitute portar po- 
tessero omananti di oro e ve^sti dipinte . Diodoro Siculo la rap* 
porta più dilfusameiite Che una danna jàwev9 la legge» di cm^f* 
tùm$ Ubera ^ttUiavolta che non ùu ubhriaca^ non possa a^tr presso di tè 
più di una serva ; che non es^a di notte fuor di cittày quando non lo faccim 
per andare à ritrovare il suo drudo; chetila non si carichi df ^iojelli ne 
di stoffe dipinte , purché non professi il mestiere di cortigiana ', che nessun 
momo porti addosso abiti di drappo milesiOf quando non lo faccia per prò- 
Mtituirsi ad un* infame dissolutezze Ved* Diodor» Sic* ip^s^ Ù^* %M* 
^ap. a I Una legge sinaile ebbe anche luogo in Isparta come si può 
vedere in Clemente Alessandrino; Paedagog» Lih. tu cap. io, ed in 
Eliano f^ar.hist,lib,xir, e» 7. 

(S) Egli stabili una pena infamante pe^ calunniatori, ed nn' al- 
tra per coloro che abbandonassero 1' esercito o rifintassero di 
prender le armi per la difesa della patria. I primi dovevano con- 
dursi per le pubbliche strade coronati di tanuiriuo^ per far conosce- 
re al pubblico fin dove era giunta la loro malvagità; e gli ultimi 
dovevano rimaner tre gioiti esposti nella pubblica piazca, vestiti 
con abili da donna. Vengasi Diod* Sic od Olimp» 83, i^. S« QiMa«e 
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io Isparta*^ in Locri ^ in Turio «d in ^tene i pro- 
digiosi efietti dell^ opinione pubblica Ijen maneggiata, 
e del timor dell' infamia , quando venga opportuna- 
mente adoperato dalle leggi. 

Roma istessa , finché fu libera e virtuosa ; conobbe 
quanto contribuir potesse alla conservasione de' co- 
stumi la correzione del censore , il giudizio del qua- 
le, sebben seguito non* fosse dalla perdita di alcuna 
civica prerogativa 9 spaventava, nulladìmeno , il cit- 
tadino coli* ignominia che spargeva sulla sua persona 
(i) lo non parlo deir infamia detta di diritto^ che u- 
nita era alla perdita di una gran parte delle civiche 
prerogative (2). Questa conservò il' suo vigore anche 
ouando T altra lo perde colla decadenea de* costumi , 
cella censura, e della libertà. Il Romano, degradato 
sotto gì* insulti della tirannide, non temeva forse, 
Y infamia della legge ^ come qoella che lo privava 
dell'opinione pubblica; ma la temeva come una pena 
che l'escludeva da qualunque dignità civile (3) o 



ine leggi bastereMwro per f»r meritare a questo celebre Legis- 
latore le lodi che Aristotile ginstameiite gli dà ael lu Lib. de Ut- 
jrub.f cap» uìUm» 

(6) Veggasi la Collezione delle leggi aUiche di Petito ne* vari ti- 
toli, e, più di ogni altro, he! Lib. iv,tit. 9 e nel Lib viu. tit. S 
e Pottero dirchaeólogia Graeea^lÀh» i»cap. iS dove parla delle tre 
Specie di A'ri/JLtU o sia di ignominia, che prescrivevano le leggi, 
e dovè parla della pena detta £r^Alf ; che consisteva nello scrive- 
re in una colonnati delitto ed il.jionie del delinquente, ùemo' 
9^ene ( Orai in Naeeram) rapporta una legge, colla quale era proi- 
bito al marito di ritenere la moglie adultera , ed a questa di 
assistere a' pubblici sacrifizj. 

(1) Censoria judicium uihilfere iamnato offerì ^ nisiruhorcm* fiaque^ 
fuoii omnis ea judicatio versatur iantummodo in nomine j animadf^rsio iit* 
wgttomùUa dieta esi, Cicer., Lib. ir, de Rep. teste Nonio . 

(1) V. Sigon, de Judiciis^LìK 11, e 3. 

(3) Leg. 1 , C de Dignit. 
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militare (i), e da qualunque ministero giudixiario (2)} 
che lo privava di ogni potere e tlella speranza di ot- 
tenerlo (3) ; e che gli proibiva fino di far da accusa* 
tore (4) o da testi mouio (o) ne'giudizj. L^amor del 
potere venendo allora in soccorso dell' indebolito ti- 
mor dell'infamia, dava all' infamante pena quei va- 
lore che, senza questa combinazione, perduto avreb-^ 
be tutta la sua antica efficacia. Ma il dispotismo noa 
fu la sola causa che indebolito aveva F assoluto yàlor 
dell'infamia presso questo popolo. La molriplicitè 
degl'infami , e l'abuso che si era £itto delle infaujan- 
lì pene (6), prodotto avrebbe listesso eifetto ancbe 
in una forma più moderata di governo. 

Regola generale: per dare alle pene d'infamia il 
massimo valore^, e per ottenere che lo conservino, bi^ 
sogna che la destinazione di queste pene segua Topi* 
ninne pubblica e non la contrasti: che il numero de- 
gfìiifami non si moltiplichi troppo; che non si ado- 
prino queste pene contro quella classe della società , 
che Q poco o niente conosce T onore. Lo sviluppo de' 
tre principi compresi in questa regola indicherà al 
legislatore V uso che far si dee delle pene d'infamia. 
Io comincio dal primo. 

L'infamia della legge è zero se non è unita all'in- 
famia di opinione. Questa verità , comecbè ignorata 



(i) L. 5. 4» ad Umpus. 2>. de re milU. 

(«} X* ne quis ZS €• de decur L. ij D. ad Leg. Juh de vi pri¥* 
L. cum praetor i a 5* ^^^ ^- ^ J^^* ^* l ^« ^ offic. adsessorum. 
(2) L. II. J. secando , et $• ait praetor y J}^ de postula 
f 4} L. 4 et L. 8. D. de accusai. 

(5) Ir. 3 et L. Il D. de Ustih. 

(6) Per persuadersi dell' abaso che si fece ia Roma dellMa- 
faroia» basta leggere nel Digesto il titolo dehis qui notnntar infa^ 
m^a, e ael Codice il titolo ex quibus caussis ùifamia irrogatur. 
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àa alcani legislatori, non lascia d'essere evidente* 
L'infamia è una pena, e la pena non è che la (Perdita 
di un diritto. Or, qual è il diritto che si perde colla 
pena d'infamia? Se la legge non combina con T infa- 
mia ahre pene, il diritto che si perde coirinfamia, è 
il diritto all'opinione pubblica* Se T opinione pubbli- 
ca non considera, dunque, come infame colui cba la 
leg^e condanna all' infamia, la pena svanisce dalsè 
•tessa , perchè perde il suo elFetto. 

Masi domanda: Può mai questo avvenire? La leg- 
ge non può essa determinare, come vuole, T opinione 
pubblica? Non può essa ottenere che questa consi- 
deri come infame chiunque essa ha punito con que- 
sta pena? 

Due riflessioni, fondate sul fatto, basteranno per 
rispondere a queste due domande. 

Supponiamo che un legislatore, per far pompa 
dell'onnipotenza delle sue leggi, dichiarar volesse 
onorevole la condizione del carnefice. Supponiamo 
chef l'uomo, ch'esercita questo terribile miniUeru, 
venisse tutto ad un tratto decorato de' piti luminosi 
titoli, e deìV Ordine più insigne dello stato; che la 
cna discendenza partecipar dovesse alla nobiltà che 
la legge ha conceduta al padre, e ch*esclusa non fosse 
da qualunqu > carica o dignità civile. Che ne avverreb- 
be f 11 carnefice e i suoi figli* onorati dalla legge, ri- 
marrebbero, come prima, infami nelTopinione pub- 
blica. I titoli e l'Ordine, a lui conceduti, in vece di 
decorare la sua condizione, diverrebbero gli oggetti 
del rifiuto di coloro che prima ne erano ornati , e 
con un'istantanea rivoluzione d'idee si (Convertireb- 
bero in segni d' infamia quelli che prima erano i se- 
gni della nobiltà e del merito. 

Si dirà, forse, che in questo caso la natura è quel- 
1;PL ch(^ determina l'opinione pubblica ad abbonii-e. 
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colui eh* esercito questo Knaguinoso ministero, e ctiè 
r inflessibilità non debbe in questo caso attriboìrsi 
«iropiniooe, ma alla natufa che la determina. La 4eg« 
gè trionferebbe, dunque, dell' opinione, se T opinio- 
ne non fosse sostenuta ed ispirata dalla natura* 

Per rispondere a, questa obbiezione, io domando | 
sopra quali fondamenti può asserirsi che l' infamia 
del carnefice sia ispirala dalla natura? La natura non 
è ella, forse, costante nelle sue operazioni? Se essa 
determinasse! opinione pubblicaad abborrireil carne- 
fice> perchè non ispirerebbe essa V istesso abborri- 
mento pel guerriero , ch^ esegue la sentenza di morte 
contro del suo compagno? Perchè il granatiere , che 
f^carica un colpo di fucile sul petto del suo camerata^ 
che non ha ^ forse, trasgredite che le sole leggi della 
disciplina, dovrebbe essere onorato , e dovrebbe poi 
essere infame il carnefice che fa spirare sopra il pati- 
bolo un mostro che ha commessi i più orrendi atteo* 
lati? Se la natura determinasse F opinione pubblica 
A di^iarare infame il carnefice ,questo ministero non 
avrebbe dovuto , forse, avere l'istessa sorte pressa 
fntit i popoli ed in tutti i tempi ? Da che , dunque « 
deriva, che in Marocco il re è il carnefice, de^ suoi 
audditi? Perchè nelle antiche monarchie dell' Asia 

3nest'impiego sì esercitava da uno de' primi uffiziali 
ella corte, da colui che decorata era del nome di 
Gran sagrificatore ? Perchè presso gì' Israeliti la sen- 
tenza di morte si eseguiva o da tutto il popolo, o da^ 
gli accusatori , o da' parenti dell' omicida, e, qualche 
volta 9 da' giudici stessi» senza che le loro mani , ba- 
gnate dal sangue del reo ^ divenissero infami? Perchè 
presso i Romani i hettori non erano infami? Perchè 
presso gli antichi Galli i loro venerandi Druidi 
non perdevano niente delF opinione del popolo, tru- 
cidando ioAÀeme colle vittime , gli uomini che, per i 
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' loro delitti, resi si erano degni di morte? Perchè io 
«Itri tempi la senteosa di morte eseguita era in alca- 
ni paesi aella Germania dal più giovane della comu- 
nità , in Stedien dall' ultimo abitante che fissato avea 
il suo domicilio nel paese , in Franconia dall' ultimo 
ammogliato, ed in Reutingue dair ultimo magistrato 
ammesso nel consiglio, senza che alcuno di questi o- 
norati esecutori restasse infamato nella pubblica opi- 
nione? Aristotile, finalmente, avrebbe egli ardito 
di mettere nel numero de* magistrati il carnefice , se 
i Greci ne* suoi tempi avuto avessero per le funzio- 
ni di questo ministero queir abbominio e quel di- 
sprezzo che oggi noi ne abbiamo (i) ? 

Questi fatti ci mostrano bastaùtemente , che la na- 
tura non può avere alcuna parte nell' infamia, della 
quale oggi è coperto il carnefice; poiché, se cosi fos- 
se, o la natura avrebbe dovujto esser incostante nelle 
sue operazioni, o l' infamia del carnefiee avrebbe 
dovuto esser con^ une a tutti i popoli e in tutti i tempi. 
L* obbiezione, dunque, proposta è fondata sopra una . 
£ilsa supposizione. Passiamo alla seconda questioue* 
Si è dimandato, se basti ohe la i^gg^ dichiari uno 
infame, per ottenere che sia questi infiime nèlF opi- 
nione pubblica. Un fatto solo basta per risolvere 
questa seconda quistione. In una nazione deli' Euro- 
pa, per reprimere la manìa de' doelli, si ebbe ricor- 
so ad un rimedio , che pareva atto a distruggere il 
male nella sorgente {stessa che lo produceva. Si proi^ 
birono i duelli, e la sanzione della legge fu T infa- 
mia# Si dichiarò infame , tanto colui che dava la disfi- 
da^ quanto colui eKe V atcettava* Quali fatono ^i ef- 



(i) Arittotìle. détUfuh. Uh. n, cap. ult 
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fetti di questa legge? I duelli seguilnroiio ed e^sér 
frequenti come prima. L' opinione pubhìipà non ra- 
tilicó 1 infamia aella legge., Colui che sopportava i' 
oltraggio, colui che non accettava il duello, era infa- 
me neir opinione pubblica, e colui che si i>atteva , 
era infame per diritto. ' • 

L* infame per legge seguitò ad esigere.il rispetto 
de^suoi concittadini : egli non era dunque, infame 
che di nome. All' incontro , colui che aveva ubbidito 
alla legge, era T oggetto del disprezzo pubblico ; egli 
non era, dunque, infame di diritto , ma lo era di 
fatto. Si.dispre27.ò, dunque, T infamia della l«gg€t, 
e si temè quella deiropinìone: si disprezKÒ rin&mia 
di nome, ef si l^emè quella di ìFatto. 

Non è, dunque, ia legge qoelk che può stabilire 
l'infamia ; e^ssa non può far altro che manifestarla. 
L'opinione pubblica, questa proprietà la più libera e 
la più cara dei popoli ; T opinione pubblica, che deb- 
b' essere rettificata da' lumi, corretta dall' istruzione, 
fna non mai violentata, non mai disprezzata dalle 
leggi ; r opinione pubblica ^ io dico, è quella che può 
«olo determinare l'infame. Il legislatore non dee far 
altro che soccorrere le leggi di quest'istessa opinione 
ne' casi y ne' quali si combinano coli' interesse pubbli- 
co, palesando colle formalità dei giudizio e colla pub« 
blicità deir infangante pena, l'infamia del reo che, 
senza questa pubblica esecuzione, sarebbe, forse, ri- 
masta occulta, incerta, o almeno ,.a pochi pota. 

Le péne d'infamia non debbono, dunque,. esaere 
adoperate che pe' delitti che sono di loro natura infa- 
manti (0- ^^^ il primo canone,. del quale diriger sì 



(0 Afti piace di rapportare qui una legge dei Borgogaoni , do* 
ve 3Ì trova osservato i|<iaato canone. Ferina antico ed oniver- 
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liee Fuso di queste peii«. Io passo al secondo princi- 
pio, che si è esposto nella regola generale che riguar- 
da il numero degl'infami. 

Non vi vuol molto a vedere ehe il valore deirin- 
famia dee dipendere molto dall'economia colla cjaile 
si adopra questa pena. LMnfan^ia è una pena di opi- 
nione: or le impressioni, troppo Irequenti suir opi- 
nione indeboliscono T opinione istessa. Questa verità 
comparirà più luminosa, se sarà illustrata da un e- 
sempìo. Un grave pericolo sovrasta ad un popolo. Un 
cittadino ardito corre in mezzo a' maggiori rischi a 
salvare la patria. L'esito corrisponde alle sue speran- 
sse. Egli ritorna dilla sua gloriosa intrapresa coperto 
de' segni del suo patriottismo e del suo corag^oLa 
nazione benedice il suo eroe, e l'opinione pubblica 
r uguaglia agli Dei. Questo pericolo si rinnova per 
ben mille volte. Mille cittadini^ l'un dopo T altro, 
corrono cogristessi rischi alla difesa della patria in* 
timorita, e ciascheduno di essi glorioso ritorna dalla 
sua felice intrapresa. La salute della patria si dee tan- 
to air ultimo quanto al primo. I rischi a^ quali si è 
esposto il primo, non sono maggiori di quelli acquali 
si è esposto r ultimo. Il popolo è persuaso dell' ugua- 
glianza del beneficio ottenuto dall'uno e dall' altro ^ 
ed è persuaso del T uguaglianza del merito. Ma Teroi- 
Sfflo deirultimo cittadino ^rà forse, nell opinione pub- 
blica quell'impressione che vi fece l'eroismo del pri- 
mo? L opinione pubblica « scossa per tante replicate 



sale pregiudizio T adulterio è uq delitto infamante per la fem- 
miaay e non pe^ 1' Uomo. La legge de' Borgogooai seguì l'opi- 
nione pubblica ttèl punire questo delitto . Essa piini con una pe- 
na pecaoiaria l*aoino, e coli' infamia la donna. Veggasi nella 
Collezione di lÀadeabTO^io il Codice de* Borgognoni e. 44.' 
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▼oltQ da inapressÌQoi dtìV ìsteaso geo#r« ; sarà #mi 
così energica uel corrispondere, come lo era nel prin- 
cipio? Quale sarà I^ enetto di tutte queste ripetute 
impressioni? L^ultiasoeroe non otterrà quella ^oan- 
tita di opinione cbe cotenne il primo; ma il primo 
perderà tutto quello che aveva di più suU* ultimò. 

Applichiamo questo principio all'infiimia, e noi 
troveremo che, siccome il numero degli eroi, troppo 
moltiplicato, indebolisce neir opinione degli uomini 
il merito delf eroismo i cosi il numero degl* iii&mi , 
troppo moltiplicato , indebolirà neU' opinione degli 
uomini il valore dell' infamia : noi troveremo che i 
tanto nelle pene quanto ne' premj di opinione, il loro 
valore si diminuisce a misura che si moltiplica il nu- 
mero de' {Miniti o de' premiati (i): noi troveremo, fi- 
nalmente « cbe f si nelle une come negli altri, i due 
{ii'iucipj già sviluppati non bastano per dirigerne 
' uso, ma cbe se ne richiede un terzo , e questo de- 
terminar dee la condizione delle persone per le qna- 
li debbono adoprarai. 

Se vi è una classe nella società, che poco o niente, 
conosce V onore» poco o niente, apprezza T opinione 
pubblica ,per promuovere questa al bene , per disto- 
glierU dal male , il legislatore non debbe adoprare 
uè i prem) né le pene di opinione. Gli onora e Y in* 
famia saranno inutili per questa classe : i prem; e le 



(i) Solona vedendo che il numero degP inferni ti era troppo 
noltiplicato in Atene , fece stabilire che si restituissero nel lo- 
ro onore tutti quelli cfa^ erano stati condannati all' infamia pri- 
ma deUa sua |>retura , a riserva di àlcuoi , che nella le^e Ten- 
gono specificati: AVijxoiv è^gi ari [lot ifO'tfy 1^ T^oXcavA ìp- 

\oU, iifnillH^ itvàty TA^y Ò^Ot infama noiaU quoiquoi 

iumt anU Solonù praeUtram^ ùUttgroéfimoB T U tit mun biff frasUr qmm Uf 
de. • • • : • Sohnit lex ts Pliuarcho» 
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p^ne rietili. fl^r^nu^ i soli incvfaggif untiti ^ ì soli freni 
Qp|j9»rtuai per easn. Se vi è una i:la$9^ i^lla società ^ 
clie preferiscerooore alla v^ita^ la mptrte air ii^famìa, 
per (fue^a piasse i premj e le, pepe ìdoali wranno più 
efficaci <^be i preiiìj e le pe;]e reali. Qibest^ Verità so<- 
PO cQSv.e{?Ìi^eo^f <^he sarebbe iuutiie* dimostrarle. Ma 
si; doDoarnla ; E^^sìodq, o qo, queste i^ue <;La8at cosi 
djverse.^e nella pip grao parte delle pr^eiiti «toietà 
deirEarup^!^ Per una porzione del poipolo, riniaoiia 
Ijkoa saprebbe, forje , ut) freno impolveiue ? Se mai, se 
^'ec^/^ttuaqo i ^verni peirfeUaiiìenle demou*(Qtici, in 
Uitli .gli. alili r ultima class? della plebe non dovrebbe 
forse esÈece esclusa da queste specie di.p^ne? In quali 
circostanza potrebbero e«$e*, du^ii|(|ue, èssere indisttn-. 
taniente ;nÌDaccia|t|s a tujtte le cbssi libito i»taio? 

Non è questo il, luogo di risolvere tutte queste im* 
poriantissione quistioinr. Esse richiameranno da ((ui a. 
poco la nostra riflessione, allorché parleremo del rap- 
porto delle pene cq' diversi oggeUi .che compongo- 
no lo stato delle nazioni. Lasciamo, dunque, sospesa 
la curiosità del lettore, e conchiiidiarnQ questo capo 
con una riflessìcme quanto vera, altrettanto ignorata 
da molti legislatori. Il campo tielle pene , racchiuso, 
i^e' limiti deir umanità; è moliptTÌistret{o,r8e si para^ 
gona con quello.de' dilitti- Che ne avverrà se 1' eco-> 
nomia , la vigilanza e V arte del legislatore non sup- 
plisca a questo difetto? Ghe «e -avverrà se il legisla- 
tore ne impiega inutilmente i prodotti ? Egli dovrà 
uscire da' suoi confini^ e cercare Wegli spazj intermi^ 
nabilì della tirannide© della féroc,ia quei rimedj vip- 
lenti , che riparaiiù /orse , per un momenlo il male , 
ma che lasciano per sempre spossato il corpo polftio>, 
e illanguiditi tutli i suoi muscoli. Ecco ciò eh' è aVvc- 
nuto in una gran parte delle nazioni di Europa ; ed 
ècco ciò che indur dovrebbe un savio legislatore ad 
Voi. III. 7 
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eseguire, non solò le proposte règole, mn' d ddt*e an- 
che alle infamanti pene tatti qué* differenti jgradi di 
severità , de' qnalJ sarcbbéik) suscettil>ili- 
' Il minore tra questi 'esser dovrebbe la setnpiice 
dichiarazione d' infamia A questa . dichialrazione ag- 
giugiier si potrebbero alcune "circostanze pia 'o meno 
igaominiose, proporzionate ài- maggiore o minor va- 
lore del delitto. In alcuni casi si potrebbe, péresecn- 
pio, affigere in una piazza pubblica il nome del de- 
linquente, il suo delitto, e t'infisitnria ^Ita quale è stato 
condannato, come si faceva alcune volte iti Atene. In 
altri casi , strascinar si potrebbe la stia effige per le 
pubbliche strade; in altri, si potrebbe esporre per al- 
cuni giorni il delinquente in una pia^T^a pubblica a 
tutti gl'insulti del popolo^ ecc. Il legislatore do- 
vrebbe in ciascheduna infamante sailzione indicare 
la circostanza che dovrebbe accompagoarla. 

CAPO XXXII, 

Delle Pene pecuniarie (i). 



Oi è creduto da alcuni , che le pene pecuniarie non 
dovrebbero aver luogo nel piano di una savia legi* 



(i)Io non parlo in questo capo dell'uso che si è.iafto da' por 
poli barbari dì queste pene, Quest' oggetto interessante richia- 
merà da qai a poco le àoìstre cure . Esaminando il rapporto dello 
pene coi diversi oggetti ohe compongono lo stato d' una nazione 
noi esamineremo diffusamente i motivi ^ pei quali i pòpoli bar* 
bari non han > per cosi dire, conosciute altre pene clie le peoa* 
niarie , e mostreremo P opportunità di questo sistema penale 
eoi sistemi politico de' popoli, che sono ancora nello stato di 
ternarie « 
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slasefone. Le ragioni che ne adducono, sembraub a 
}/rimo aspetto molto vigorose. Quando si tratta di pe- 
ne pecuniarie, essi dicono, il malvagio non dee far 
altro che proporzionare le sue fortune' co' siioi pravi 
disegni: il freno politico, in questo caso, non è forte 
che pel povero e per r avaro. ' * ' 

Il ricco, che cura poco il danaro, curerà poco le 
leggi. Colla borsa alla mano egli òorrerà al delitto 
senza il minimo spavento. Egli violerà la legge con 
una m^rno, e placherà coiraltni la giustizia, vile 
mercenaria de' suoi attentati. 

A cfuèsta ragione se ne aggiugne un'altra. Come 
(Combinare Timparzialità della legge colla pecuniaria 
sanzione? Nell'infanzia di un pojjolò, finché la pri- 
miera ripartizione dei fondi sostiene, coli' uguaglian- 
za delle proprietà, T uguaglianza delle private ric- 
chezze, le pene pecuniarie possono esser giuste, per- 
•chè Ugualmente dolorose per tutti gl'individui della 
società; ma, questa priipitiva uguaglianza distrutta, 
•potrebbero esse senza ingiustizia esser adoprate? L'i- 
stessa multa sarà una pena troppo forte {)er uno, 
troppo mite per un altro. Il rigore della legge varierà 
eolia diversità delle fortune de' suoi violatori. Un i- 
stesso delitto condurrà all'indigenza una famiglia, e 
lascerà l'altra nell'antico suo agio. L'istesaa pena e- 
saurirà tutta la proprietà di uno, e non segregherà 
dalla proprietà dell'altro che una infinitamente pie- 
ciola frazione. Essa sarà tirannica e debole , feroce ed 
impotente nel tempo istesso. 

Finalmente, all'alterazione necessaria, che la mul- 
ta riceve dalla disuguaglianza delle fortune private ^ 
si unisce quella che le deriva da IP incostanza dell' o- 
pulénza pubblica^ Lo stato delle ricchezze di un po- 
polo varia col variare de' tempi. Le nazioni, come i 
loro individui, acquistano, perdono, rare volte con^ 
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fetvano.per lungo tempo le loro ricchezze. Con tin 
^liodo, quasi ordinario e regolare, es$e passano dal- 
lU miseria alla mediocrità, dalia mediocrità all' opu* 
jlenza, dalla opulenza alla mediocrità, e dalla me- 
diocritàaJlà miseria. 11 rigore delie pene pecuniarie 
varierà, dunque, di coutinpo, e ^rà cosi incostante 
,eome lo è lo stato della ric^rbezs^a pubblica. Esse sa- 
ranno ora troppo forti, or^ troppo deboli^ rare voice 
proporzioqate allp stalo della ricchezza nazionale (i). 

Ecco tutto ciò che si può dire contro le pene pe- 
cuniare: ma queste ragioni svaniscono, subito che si 
determina il vero uso che si dee fare di queste pene. 

I due principi generali, che ^Bibbono determinar- 
lo, sono i seguenti : 

1. Le pene pecuniarie lion debbono adoprarsi che 
persoli delitti che dipendono dalY avidità del danaro» 

2. Esse non debbono determinare la quantità del- 
la multa 9 ma la porzione che si dee sottrante dalle 
fortune del reo Colui , per esempio, che sarà con-- 
vinto di aver commesso il tal delitto, sarà pqnito col- 
la perdita .della terza, quarta, o quinta pafte de* suoi 
J>eni . 

Ecco come dovrebbe esprimersi il valore della pena^ 



(i) Noi troviamo n^l Codice de'LongobTrcfì una prova di 
questa verità. I Longobardi, conquistata ch'eb^-^rO l'Italia pas- 
sarono istantaneamente dalla povertà alla ricche.'za. V antico va- 
lore delle pene pecuniarie divenne ineffieaoe ad impediire i de« 
iitti- Rolacio , loro re» conobbe donde veniva il male , fu costret- 
to ad accrescere la quantità delle multe: egli le proporzionò al- 
le nuove ricchezze della sua nazione ( Veggasi il Codice de' Lon^ 
gobardiy Lib. i, tit. 7, jj. \S* ) Caterina Impératrice delle Russie 
vuole che '1 valore delle pene pecuniarie si muti in ogni 3o anni. 
Cod, Ross. ArtiC' xix, 5* 44^9 '^^ questo non giova che ad evita- 
re V ultimo dei tre inconvenienti che si son proposti. 
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ed ecco come svaoiscoiio le ragioni che si adducono 
contro Tuso delle pene pecuniarie. 

11 primo principio lu difende dalla prima obbie-^ 
2Ìone, ed il secondo dalle altre due che si sono pro^ 
dotte. Si è detto[ che la p^ua pecuniaria non ispaven- 
terà il ricco che non apprezza il danaro. Ma quando 
la pena pec«imaria non cade che su' delitti che dipen- 
dono daìravidità del danaro, allora il ricco, che non 
lo apprezza » non lia bisognò del freno della pena per 
non commetterli. L*istessa ragione che gli fa disprez-* 
sare la pena, lo terrà lontano dal delitto. Se, al con* 
Irario, egli è ricco ed avido nel tempo istesso, quel- ' 
.ristessa passione che lo spìnge a violare la legge, gli 
farà temere la pena (i). 

Si è detto . in oltre, che le pene pecuniarie non so- 
no, combinabili coir imparzialità! della leggéf; che, 
supposta la necessaria disuguaglianza delle private 
ricchezze, per T ìstesso delitto èsse recano mali di* 
versi; che sono, nel tempo istesso, troppo forti per 
gli uni, e troppo deboli per gli altri, che, finalmente,* 
esse saranno rare volte proporzionate allo stato della ' 
ricchezza nazionale. 

Ma io domando : queste riflessioni avranno esse 
più luogo, quando la pena pecuniaria non è deter* 
minata dalla quantità della multa, ma dalla porzione 
che si dee sottrarre dalie fortune del reo? Quando la' 
legge dice: La pena dello atellionato, per esempio , 



(i) Si avverta che io non intendo qui di dire che tutti i de- 
litti che dipendono dall' avrUtà del dknaro» debbono esser puniti 
con questa spezie di pena; giacché tra questi ve ne sono alcuni 
che richieggono o una pena maggiore, o altre pene a questa comr 
binate. Dico solo , che le péne pecunirìrie non debbono «^sser ado- 
perate che per que' delitti che dipendono dall' avidità del danaro: 
è questo il principio generale che io ho voluto stabilire. 
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6Ìa la perdita della metà .delie foriune del reo : que'-* 
sta pena uon sarebbe essa uguale tanto pel reo pia 
ricco, quanto pel meno dece? Non sarebbe essa, 
forse, ugualmente opportuna nello stato della màg^ 
gior Hcche;$za di un^ {nazione ed in quello delia sua 
maggior povertà? 

.Nel sistema giudiziario da noi proposto, questa 
maniera fi' infligger le pene pecuniarie potrebbe esser 
molto facilmente eseguita- GÌ' istessi' giudici del fatto^* 
elle decider dovrebbero della verità dell' accasa , dxp- 
Trebberò indicar^ lo stato delle fortune del reo «L^ac-* 
curatore dovrebbe loro offrire i materiali onde venir-' 
ne in cognizione^; ed allora i giudici del diritto de- 
terminar dovrebbero la quantità della somma che 1 
reo sborsar dovrebbe a tenore della porzione che si 
dovrebbe sottrarrà dalle sue fortune , dalla le^ge in^ 
elicale. . • . 

In Inghilterra ì giurati sono quegli cb^esaminano 
fin doy^ .debba estendersi il valore della multa . La 
legge stabilisce tannatura della pena, ei giuratine 
determinano la qiifmtità.La Gran carta (i) fu quella 
che stabilì questo metodo, per ovviare a' disordini 
che nascevano dall' impossibilità di determinare il 
valore d^lla multa. Essa prescrisse anche una regola 
generale, che limitar doveva in parte T arbitrio de* 
giurati su quest'oggetto, ma che, per altro , non e- 
sdudeva intiera mente. Si stabilì <( che la pena pecu- 
« niaria non potesse esser superiore alle forze ed alle 
(c circostanze, nelle quali si trovava il reo; che V e- 
(( menda non dovesse impedire V affittatore di un 
« terreno di coltivarlo, né il mercatante di conti^ 



(i) Gap. XIV. 
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ir tfnare il suo^omnaetcio; e cb'essA doiI dovesse mài 
<( efiteti^ersi fiuoa costringere Tagricolture a Tendere 
« gl'iatriioienti addetti alla coltura, u 

QueaUi regola, die iiiif>ecli«ee l'eccesso della pena4 
lascia però e' giurati rarbitrio £une$Co di favorire pii^ 
Tuno che Taltro^ e di fissare la proporzione della 
peoa^ così col delitto coice colle facoltà del delin^ 
quente« C!oi metodo -da noi proposto si eviterebbe 
questo male. La legge, deternoduaodo il valore della 
pena col fissare la porzione che si dee sottrarre dalle 
fortune del reo« non lascerebbe ^'giudici del fatto ar- 
bitrio alcuno, così nel proporziofiare la quantità 
dell* emenda alla natura del delitto, come nel proporr 
sionarla alle fortune del delinquente. Non dovendo 
essi far altro ch^ esporre Io stato delle facoltà del reo 
u^ giudici del diritto^ non potrebbero impunemente 
tradire la verità, giacché, trattandosi di un £gitto , la 
loro malizia non potrebbe rimanere occulta. 1 giudici 
del diritto molto meno potrebbero arbitrare, poiché 
la legge indicherebbe loro la porzione che dovreb^ 
bero sottrarre dalle facoltà del reo già costate* 

Due sole regole bisognerebbe che il legislatore 
stabilisse, per rendere questo nuovo metodo applica- 
bile a tutti i casi. La prima sarebbe, che la pena pe« 
cunìaria fosse sostituita da una «pena afflittiva di oor« 
pò in tutti que'casi ne'quali le facoltà del reo noni 
ascendessero ad una data quantità, che la legge do-> 
vrebbe determinare. Senza questa regola potrebbe 
spesso avvenire che, col metodo proposto, la pena 
di un delitto si riducesse ad una perdita di pochi 
grani. 

In tutti i delitti, dunque, pe' quali la legge mìnac-» 
eia là pena pecuniaria , si dovrebbe anche fissare lai 

Eena afflittiva a quella corrispondente , nel caso che 
i facoltà del delinquente non giugnessero al yàlotd 
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gi^ determìiiiitò (i). La secoDda regola sarebbe, citai 
q^iiando ta {Pronta esazione delta pena produr pò* 
treblje la totale roi^ìiia del delinoiiente , i giodioi do« 
vrelybero, in questo* caso , concedergli una diiazioìie 
proporzionata aMe^ Mie circostanze, ed il compia nso' 
della dilaeione dovrebbe essere hi sospensione é^ìié 
civiche prerogalive 5 'ohe il reo riacquistar non do- 
Tret)be se non nel Dionkento^ in cm la somma , all^r 
quale ^rrerbbe cotfdaniiato , fosse stata da lui inte- 
ramenre pagata. 

Io trovo fieir attica legislazione un esempio di 
questa savia deternnnazione. Colui ch^era condanna* 
to ad ama muha, finché non la pagava, era escluso 
dair esercizio di qualunque carica (2); non poteva 
parlare al popolo (^);^ era considerato dalla legge co- 
me se fosse infame (4); s' egli moriva prima di sòddi- 



/ (t) ^s legge dovrebW, per esempio, stabilire che, chi non 
ha il valore df 400 ducati , almeno, di beni disponibili , non pos- 
sa soggiarcere arpeaa peeu otaria , ma che, se (9g1i inoorrerà in 
delitti nei q^isfi vi^i^e stabilita pena pecn^aiArìii , questa ddt^ba 
pp^mutarsi in \^ns^ pena afflittiva di corpp, cb^ la iegg^ dovrebbe 
anche fissare • I7i^ esempio potrebbe togliere al lettore ogni dùb- 
bio sul modo col qnale \à legge dovreblie esprimersi. La pena 
ddia SteilionatOi dovrèbbf' essa dire, sto (« perdUa dOla miéU delle 
fifriune del reo j e d» a»f|» Ir* 4» conciiif va a* laifori* pubMici ^ sm H valute 
delle suefacoUà non tifpenfU a qifella già siabilUq ( cioè al yaloi;0. di 490 
ducali almeno,). 

' (2) Tlv 3<p'5ÌAVyr^ ró5 Ìiiiiicri& , (mÌi To^)TevéT^cAi 

AEri^ius rempahlicarn ne ffeYito ( Libanius in Argumento Androtianae), 

(5:) Tovì^sXtyrX^^^tdy ò^sì-Xovra t& iìifJL&, héyen 

èv T^ ^ìllM& TUpOC^$6^^ìfft TOlg 'évhKa . AErarius, oratìo^ 
nem eidrpopulttm. hv^uigi»' con»ictu$^ ad uadicemvirot capitàUt addooiior 
^{)ip9rchas in AristogUóncm,). 

, (4 Top Ò(pet?i6^,rci t0 èvifJuotnSì^ f^^Zf*^ ^^ èif^ritnì ctri^ 

H^QV \iyXl . AErarius y donec muUam irrogatala soliferttf ^guominiosut 
èsto ( Libanius in Argumento Orai, in AriitogU. )• 
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sfiare il sua debito,! suoi figli erano considerati della' 
maniera istesfia, finché non pagavano la multa alla 
quale era etato condannato il padre (i). 

Questi sono i princip) generali co* quali diriger si 
dee r uso delle pene pecuniarie .'Ngi applicWeremo 
a suo luogo questi priucipj . Passiamo ard esporre ^li 
altri, che determinar debbono Fuso della quarta 
classe delle pene. 

CAPO XXXIII. 

DeNe pene prwative o sospenswe della libertà 
personale* 

Oe la giusliiia , Y umanità, V interesse pubblico ri- 
chiedono ugualmente ch^ F usl^ delle pene di morte 
sia a pochissimi delittiristrettò; se le pene d'* infamia 
non ptrebbero essere molto frequenti né molto co- 
muni , senza pei'dere il loro valore e la loro efficacia; 
se non debbono minacciarsi che a' delitti che sono di 
loro natura inftimantt, ed a quelle classi del popolo , 
che conoscono e danno un pi^o all' onore ; se ié pe- 
ne pecuniarie non debbono essere adoperate clw per 
una porzione di que*delilti soltanto che dipttìdono' 
dair avidità del danaro , e contW) qurgl' individui* 
della società , lefortuue de^ quali^ai^endtino al valore 
dalla legge determinato ; se , in* poche paròle, da ciò' 



Vcrit , ohierit , liberi eam sólimnto ; secus si faxint^ iffiontinic^^ sunto ^ 
Voiuc sólv'inut ( Arguoi. Orat in 'Ùriiotu y 
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che si è detto finora ^ e dimostrato , si vede clie resta 
ancora una quantità considerabile di delitti da^im'» 
pedìre con ostacoli non ancora indicati; bìsogua^dun* 
que^ trovare nelle ultime ^due classi di pene, delle 
quali ci resta ancora a parlare, i materiali onde riem* 
piere questo voto immenso, ed uguagliare la somma 
delle pene a quella de' delitti. 

Le pene privative o sospensive della libertà perso- 
nale, quando vengano ben maneggiate , possono da 
loro sole riempire una gran parte di questo consi4e- 
rabile voto. Se si considerano relativamente al prez- 
zo , che tutti gli uomini danno al bene , del quale es- 
se ci privano ; se si considerano relativamente alla 
facilità che vi è di proporzionarle a' delitti , si per la 
diversità della loro durata, come per la varietà del 
modo e dell* intensità che si ritrova nelle diverse 
pene in questa clas«se comprese; se si considerano 
come istrumenti di sicurezza o come mezzi d' istru- 
zione e di esempio ; come pene de' delitti o come 
compenso de' mali recati alla società; da qualunque 
aspetto che si osservino, si troveranno opportune per 
tutte le classi, per tutti gli ordini dello stato; appiir 
cabili a' delitti di diversa natura, di diversa specie , 
di grado di ver&o, atte a correggere il delinquente 
coir esperienza de' mali che porta seco il delitto; a ga- 
rantire la società clagli ulteriori suoi attentati, col pri- 
varlo di quella libertà della quale ha abusato, o pef 
un dato tempo, quando il delitto non. mostra un cuo-- 
re interamente corrotto , o per sempre , quando la 
natura de' suoi attentati l'ha reso degno della diffi- 
denza perpetua del corpo civile. Si troveranno , final- 
inente, combinabili cogl' interessi economici stessi 
dello stato; giacche, privando l'uomo della sìia liber- 
tà personale, render lo possono istu mento di /ilcuni 
bimi, di alcuni comodi, di alcune intraprese, neces- 



Digitized by 



Google 



DEIiLA tBOISLAZIONE IO7 * 

Sftrìe o Utili aija: couservazioue ed alF acquisto delle' 
rkcliesze n^eionaU. Il carcere; ]a eouddnna a lavori 
pubblici ; U deportazione nell isole o nelle colonie 
per un dato tempo o per sempre; T esilio da un dato 
luogo, non dalla patria^ formano le diverse specie 
di pene in questa classe comprese. Io non parlo qui 
dell'esilio dalla patria; poiché^ questa pena dee piut- 
tosto annoverarsi nella classe delle pene privative o 
sospensive dette civiche prerogative. 

Per vedere^ dunque, l'uso che far si dee delle di- 
verse pene che privano Tuomo, per un dato tempo 
o per sempre, delia sua libertà personale, io comin- 
cio d^l care^re. 

Gli uomini ordinariamente non vanno aggrandì de- 
litti che per gradi. £ difficile che dall' innocenza si 
passi tutto ad un tratto alla malvagità. Il primo de- 
litto di un uomo è rare volte unito alla depravazione 
del cuore. La frequenza de' leggieri delitti è quella, 
che Io dispóne a' più orrendi attentati. 

L'arte del legislatore dee, dunque, essere di far» 
retrocedere l'uomo fin da' primi passi che dà nella 
strada de' delitti. Una picciob pena, che siegue im- 
mediatamente ad un, picciolo reatoT' mostra a colui 
cheila soffre, il rigore e la vigilanza delle leggi; gli 
annunzia i inali acquali andcrebbe incontro segui- 
tando a violarle; e restituisce alla società un cittadi- 
no che, senza questa opportuna correzione , l'avrebbe 
un giorno afflitta colle sue scellerasgini e colla sua 
perdita • 

Premesse queste evidenti verità, veniamo all'gso 
che far si dovrebbe del carcere , considerato come 
pena • 

Non tutti i delitti, come si è veduto nella prima 
parte di questo libro, meritano le solennità di i:p 
giudizio, per essrer puniti; non tuttele pene debbono coL 
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comune metodo giudiziario infliggersi* I leggieri reati, 
cjuelli che possono piuttosto chiamarsi trasgressioni, che 
delitti; le tenuissime pene che si possono piuttosto 
chiamare correzioni che supplic) , non esigono tutte 
quelle precaiizioni ch^ la legge richiede per giudica* 
re e punire i delitti di una cerra importanza. Quando 
si tratta di questi casi che avvengono al itioraento , 
la legge dee riposare sul giudizio di un magistrato 
che abbia continuammite gli occhi aperti su quella 
porzione di cittadini che sono alla sua vigilanza affi- 
dati. Un solo decreto , ancorché ingiusto, rag^girando^ 
si su d*una pena di picciolissima importanza, è me- 
no pernicioso dell'impunità che acconipagnerebbe i 
piccioli delitti^ quando questi dovessero essere solen- 
nemente giudicati. Il magistrato municipale di cia- 
scheduna comunità che, sul modello de giudici di 
pace degFlnglesi, si è da noi proposto nel nuovo pia- 
no di( ripartizione delle gmdiziarie funzioni (i), do- 
vrebbe avere la cognizione di questi delitti , che an- 
drebbero sommariamente giudicati e puniti. 



\ 



(i) Cop. xìXq a/Ucoìo ìdUmo, Che si ofserviciò che $i è da noi 
detto su que;st' oggetto,' e si trovar^, che questo sommario giu- 
dizio non lascerebbe d' avere de' freni bastantemente forti per 
inipedife Vingiastizia e Terrore. Tutto ciò eh* è arbitrario, è 
cosìaliena dal nòstro pfiano, che noi ci vergogneremmo di tolle- 
rarlo , anqhe quando si trattasse di una pena coM leggiera come 
quella che qui si propone . Io ho sempre innanzi agli occhi ciò che 
scrisse. Cicerone sulla Ce^isura ^Pr/mum iUud statuamus, utrum^ 
quia censòrks subscripserint^ ita sit; an^quia ita futrit^ UH subscripse^ 
rfntm f^ideté quiti'agtttiSfne^ in unurtiqUémque nostrum eensoribui in pò* 
sterttm, poiestatem regiam permitUUis , ne subscriptio censoria now minus 
calflmi^tis civibi^s quam illa acerbissima proscriplifi ppssit afferra : ne 
censoriv^a stylum ^ cuj'us mucronem muUis remediis majores nostri retude- 
riint^ aé^ue póstltàc , atque iUum diotatorium'gladium pertùnescamus C Ci- 
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Or, per questa specie di delitti , dovrebbero le 
leggi riserbare le pene di carcere. Venii, trenta, 
quaranta giorni di detiinzione iu un carcere, destina- 
ti daila legge per pena di una leggiera rissa, per e- 
sempio, sensa effusione di sangue, di un'iogiuria tra 
eguali, di una disubbidienza agli ordini d^i un magi* 
strato , ecc., cautril>uirebbero moltissimo a serbar 
l'ordine dello stato; ad ispirare e ricordare il rispet- 
to per le leggi; ed a prevenire i progre^s^i che un 
cittadino potrebbe fare nella strada de* delitti, quando 
Timpunitè accompagnasse i primi suoi p^ssi. La pe- 
na, dunque , del ciM^qere non dovrelibe dalle leggi 
adoperarsi che come unti pena, per dir coa^, di cor* 
rezione. Essa non dovrebbe, djLiiii|ne,.etiser molto lun- 
ga, perchè, altrimenti, mancherebbe air oggetto al 
quale dee desti narsi . 

La sua maggior durata non dovrébl>e mfifi oltre- 
passare la quarta parte di un anno. Il ltu<ogo dovreb^ 
be esser distìnto da quello delle carceri deatio^tie per 
custodia de* rei, e non per pena (^)» 

Alcune morali istruzioni, ajtle a risvegliare |1 orrore 
pe' delitti, ed a mostrarne le fiiuesle i^pc^ndipivoc- 



(1) Gli Ateniefi, per quel che ci riferisce Platone (deLegib, 
lìb. X )» avevano ud carcere destinato per pena, diverso da quel- 
lo che era destinato per custodia de' rei. Essi avevano ancora 
varie specie di i^incoU d :di macchine, per punire gli abusi della 
personale libertà', simili a quelle phe sj ussiap pr^^sso di qoi trai 
guerrieri, per punire i delitti contro la militare disciplinai Tal 
era il ^uXov TSVTecÙoiyyov o^ia il ceppo a cinque buchi , do- 
ve si serravano le mani, i piedi ed il collo del reo. Tal era il 
Xbrjr/^, o sia ceppo dove, si serravano le gambe, eh' è ancora in 
uso a' nostri giorni tra* soldati* Tal era il likviq^ U\q la ivacchina 
detta HkìJ^lKXTfly ed altre, che negli antichi se rigori tro^vansi 
riferite. 
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cupar dovrebbero una parte del giorno in queste car- 
ceri, e laltra dovrebbe essere impiegata nella lettura 
del codice penale. Uomini /conosciuti per la pìrobità 
del loro carattere, e per la dolce9:za delle lora manie- 
re, dovrebbero essere destinati a questo' utifeMnini- 
stero. La presenza continua di tino dì questi isttntto- 
ri evitar dovrebbe i disordini' "che produr suole la 
necessità dì convivere^ ed il contatto delle diverge 
|>assioni.^FinaluTence, l'e'spei^metito delta peba^ T e- 
sem pio della probità , «le combinate istruzioni* della 
morale e delle leggi, concorrendo ti^te ali* istessò 
oggetto, corri6ponderebl>eromirabil monte alla de^ 
Btiiras^tone di questa? specie di ]pend, ed aU'effelto che 
il legislatore cercherebbe iti conseguirne^ 

Io scorro 'rapidamente su quésti oggèth, per non 
annojare colui, che legge, con più minuti dettagli. 

Da IF tì^o delle pene di carcere passiamo a quello 
della condanna a' lavori pubblici* Questa è una spe- 
zie di péna che reca un doppio benefizio alla società. 
All'esempio che <là de' mali che porta seco il delit- 
to , esysa unisce 'i servigi ahe '1 delinquente' presta alla 
società che ha offesa. . > ; . : 

Nel mentre che il pallore del suo volto, che le ca- 
tene che circondanoit suo corpo, che tutti gli abbo- 
minevoli emblemi della schiavitù manifestano le 
sfiugure del delinquente e. le appendici del delitto ; 
nel meutre che questo spettacolo terribile distoglie 
dal delitto una «gran parte di coloro ch'erano dispo- 
sti a commetterlo ; nel tempo istésso le braccia vigo- 
rose del reo sì occupano a costruir^ i porti, ad apri- 
re dei canali, ad innalzare delle fortezze , a riparare 
i pubblici edi£izj , a scavare nelle viscere della terra 
i tesori che la sua suf>erficie ci nasconde, a gittare nel 
mare } navigli che de^bl>on proteggere il cowirnercio^ 
a somministrare a' terreni aridi le acque, alle lagune 
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gli scoli, air agricoltura, alle arti, al cointnereìo j 
maggiori soecorsi , ed alla società iiìte^a i mezzi di 
sussistenza, di comodo, di lustrò e dì difesa, che 
compensano in parta i mali che recato le hanno i suoi 
delitti. Questi sono i vantaggi che vanno uniti a que- 
sta specie di pena. Ma quale ne dovraf essèi» I-uso/' 

Una pena, ^^e può avere una laaggìore ò minor 
durata, che può esser perpetua o per uh datjo tempo, 
porta con sé la facilità di proporzionarla a' 'delitti di 
diverso grado. Ma se alla diversità .della 'giurata si u* 
nisce anche la varia intensità, della qurteè Suscetti- 
bile, allora questa iaciHtà €re«ee«mbttò dif più, ed il 
legislatore può trovare in essaun^ qubi¥tità coQside* 
rabiiedi pene diverse per diverdidel)t1i.s>lD>^iépiego. 
La condanna a' lavori pubblici può avere la dtirata» 
per esempio, di 3, 4i ó, 6, eco. anni; può avere per 
oggetto un lavoro piùo meno micidiale ^ j)ìà onfVeik» 
peaoso; lo scavo di unji mìntefra, per:^tóiipi<^, o Tir- 
rigazione di un prato. Chi qon vede la gran differen- 
za che passa tra! la condanfoa di dièci an di' aHo scavo 
delle minii^re ,^ e di' an ^ai^néladl-^rigàftibdi^ òi un 
prato? Coiristessa specie di < pina si potrà ; duncfué , 
pimìre un delitto, molto ^grande , un delitto molto 
piceoloé II legfsratpre}(K)trebbe(egU rintin^iare a que^ 
sto vantaggio? ^ . i 

Il gran principio, dunque, robe dee regolare V uso 
di questa specie di "petia, évc^e la leg{.e determinar 
dee la durata e V oggettot delire pena. Nello 'stato pre- 
sente delle cose, ordina ria ménte il giudice è quegli 
che fissa la prima; ed uh aguzzino il secondo. Due 
anni di più, due anni di meno di schiavitù ; uu lavoro 
più micidiale, più penoso; mi lavoro meno micidiale, 
meno penoso , non sono oggetti cos'i indifferenti , per 
la sanzion pedale, da potiei^sti lasciare ali' arbitrio di 
UB giudice o alla venalità di un custode . La libertà 
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pin|e r.icbJ^^c che nelle peae tatto sia detisenikìato 
dalla legge; e che da}ia s\i$. espres&a sanzione ne di« 
penda la durata e li oggetto. E^cco come moltiplicar si 

})o$sQno i nidteraii delle pene, e copue facilitar si può 
a loro proporzione xio' delitti. 

L'esiljo, da uu dato il.#<^(^ila deportazione neiriao* 
le a Quelle colonie t soqp), come s« è detl^, le altre pone 
in questa quflrta classe coi(]ip{>rese. 

Vi ^oipò alpuni delitti che posaouoi per dir così , 
cbian>jarQÌ hc^nfL Quec^i m^ queUi che non dipendo^ 
no d^lla 4^|>rdi^^9ÌPtl^ 4etl cuore, ma d'ella frequenza 
di aiciJinis i^ieraonOi^ dall' 3l)itassìone di «iloiiui luoghi « 
Per questi m^i Te^ijic d^l luogo è, nel tempo istes^ 
SIP, up4 i^ena. prof>or7ÌiO)09ta al delitto, ed im nL>ezzo 
da prevenire i puovi .delitti clìe la pro^snimità delle 
occaaiom. potrebjl^e far c(>9i;]ie^tere al iielinquente » 
JDue ip^s^ipnj ^9^<*Iqtanìeiile oppt>ste possono dare. a- 
^ualipeMe ]uo^<^ alTuao di queste ^pana: 1* odio e 
r amore; V, odio, cl)e aoppane Tahitudàtie di. andare 
in cerictii dftl siio ininuisa per itia)dtak*U>:; Taroor», che 
sup^i)e.)\^^itudii1è di ii^ndaffe iiiix;er(;a della persona 
amat^ per ^e.darfe;. jQpfbte idue paissiooi opposte si 
UCceaJi^jtiQ e si |orjnenUi>p iu^tt«jmei>teidalla fedota 
del Jc^o QggtltQ. Qa%n^ÌQ9 duj}|C{4jifi^ '^ proivato^ishv la 
trau[uìllilà e la sicurezza di un cittadino è asposca 
^IJje trame dri 6U0 4tli]rpì$0|^((]UapdQ questi iha mihi- 
f(?,sj,at^ ^Q* fftti i syoi «poayi diie^t^ e>}a.4i^p^in9ooe 
in cui è d' iusjHltwJi>4il;(tófiìi)irme>§to , fe^i recargli dei 
inali, aIIoto If^ffoiiù 4ebl)e«iver» il tdi^-itto di reclama- 
re TeWli^^ 4dr offensore dalJiiQgo.tìhe.egfe aJ>ita; e la 
Jypgge è qiieHa chfe dee dargli quesl» diritto* L'istesso 
diritto 4ee darsi al i^tariio (OOiHro il secluttoi^ delU 
^logjie, ^ al nadr.e icontro il.seduttorpdeil^ fiigàia . 
Que^t^ specie di tMìo^, il ^m uso e Ja uni durata dea 
daUa (egge i]6«iii:&i^ tserprirà ìik q«reiiti fasi a.fji^ire 



Digitized by VjOOQIC 



DEttiA LBGiSLAZÌONIS Il3' 

gliartenlati del delinquente, ed a prevenire ì prò* 
gveti^ì dei male, che potrebbero condurlo a maggio- 
fi reati ed a pene maggiori. Il savio legislatore puni- 
sce con rigore i piccioli delitti, per evitare! più grati- 
di; il tiranno li trascura, perchè vuole condorre Tuomo 
agii atroci reati, per punirlo con pente atroci. Il primo 
giova alla società ed al delinquente; il secondo nuoce 
air una ed all'altro. Il primo è severo, perchè è uma- 
no, ed il secondo è umano, perchè è crudele. II primo 
distrugge il germe della pianta parassita; ed il secon- 
do la fa germogliare, per reciderla do]3o che ha £Ìà 
rovinate quelle che la circondano. Quegli è il padre 
del popolo, e questi il tiranno. 

Per la pena della deportazione neìV isole io noD 
accennerò che due sole riflessioni, che ci mostreran- 
no quanto ^ristretto dovrebbe esserne Fuso in una 
savia legislazione. Questa spècie di pena, facendo 
fino dimenticare resistenza del delinquente, non può 
esser molto efficace a conservar vìva negli uomini 
ridea de' mali che porta seco il delitto. L^uomo ch« 
la soffre, in vece di compensare co' suoi lavori una 
parte de' mali che ha recati alla società , le si rende 
a carico, dovendo essere a sue spese nudrifo. L' nso, 
dunque, di questa pena pare che debba restringersi 
a que'soli delitti, che non sono così atroci da meri- 
tare la pena di morte, ma che son tali, che V orditie 
sociale richiede di segregare interamente dal consola 
zio degli altri cittadini colui che gli ha commessi. Noh 
dee dirsi Tistesso della deportazione neflift Colònie. 

Le nazioni che hanno ne' loro dominj paesi deso- 
lati da pispolare, per animare il toro cott^mefcio e 
per estendere e sostenere la lord indùstria ; che han- 
no delle colonie, dove, o T estensione del terreno o 
il genere delle sue produzióni han bisogno di molte 
braccia per coltivarlo o per ottenernt^ {prodotti; que- 
Voi. UL 8 
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«te nazioni, io dico, hanno an mezzo di più delle aU 
tre per punire alcuni delitti, e ^er convertire i per* 
turbatori della società in istrumenti delle sue ricchez*^ 
se. Quando l'esperienza di tutta T antichità e gli e« 
sempj di molte colonie delle greche repubbliche , 
mostrato non ci avessero, che coloro che sono il rifiu- 
.to di un popolo, possono formare una società molto 
ordinata; quando F istorie de* tempi a noi più vicini 
non ci avessero confermati in questa verità ; la sola 
ragione bastar dovrebbe a persuaderci della possibi- 
lità cihe v^è di convertire un mostro in un eroe, al- 
lontanandolo dal luogo ch'è stato il teatro da' suoi 
delitti, della sua ignominia, e della sua condanna. 
Esaminando r indole generale degli uomini, noi tro- 
veremo che , siccome la coscienza di esser riputato 
uomo dabbene solleva T animo delPuorao e lo di- 
spone sempre più alla virtù , cosi la coscien^sa di es- 
ser riputato malvagio lo degrada e Io priva di uno 
de* più forti sproni , che potrebbero respingerlo nella 
•Strada «^ell* onestà. Circondato da' testimoni de' suoi 
delitti; temuto o aborrito da coloro co' quali dee 
convivere; persuaso della difficoltà di riacquistare la 
loro stima e la loro confidenza, egli , si vede privo, o, 
almeno, molto lontano da' più preziosi compensi 
dell'innocenza e della virtù. Un nuovo cielo, una 
nuova terra possono distruggere in lui questa fune- 
Jta prevenzione. Da un paese, dovagli era abborri- 
to, spinto in un paese dov'è, forse ,- desiderato, o 
dove almeno può lusingarsi di esserlo, il suo cuore si 
riapre alla speranza di poter partecipare a' benefizj 
di un'opinione favorevole, trovando ivi gir ostacoli « 
dipendenti da'suoi anteriori delitti, indeboliti o di- 
strutti dalla distanza dei luogo o dall'ignoranza de' 
suoi nuovi compagni. 

Il piccolo numero de' doveri ^ sempre meno molti- 
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t)Iicati iti una società oasceiite; uo minor numero di 
Lisogiìì, ed una maggior facilità di soddisfarli; la 
necessità di occuparsi, e i maggiori benefizj del la- 
voro, sono tante cause che concorrono a richiamare 
all' osservanza delle leggi colui che vien condannato 
a questa specie di pena. 

Ecco il primo beneficio che offre la condanna alle 
colonie , quando viene opportunamente adoprata dal- 
le leggi. Il secondo è V utile che la società raccoglie 
da cohii che vi vien condannato. Essa riacquista un 
cittadino laborioso^ ^ partecipa a'beneficj della aua 
industria. Il t*^rzo, finalmente, è T opportunità di 
questa pena a varj delitti, e particolarmente ad. una 
gran parte di quelli che non suppongono un cuore 
intieramente depravato ed incallito a' delitti. Io non 
posso indicarne con maggior precisióne T uso; poiché 
il valore di questa pena dipendente da^ suolo, dal 
clima, dalla colonia, e da tante altre circostanze lo- 
cali, che la rendono più o meno penosa, non è nep* 
pure suscettibile di generali principj. Contetitiamoci 
di averne accennati i vantaggi^ e rivolgiamo i nostri 
sguardi air ultima classe delle pene che si raggirano 
nella sospensione o nella perdita delle civiche prero- 
gative. 

CAPO XXXIV. 

Dette Pene privative o sospensive delle civiche 
prerogative* 

Nuovi argomenti di pene e nuovi oatacoli a* delitti 
tri offrono le civiche prerogative. La perdita o la so- 
spensione di una parte, odi tutte le prerogative che 
dalla cittadinanza dKpeddório^ sommittittranp^ dove 
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più e dove meno, alla diligente mano del logì$latoro 
una quantità di pene atte a reprimere una proporzio- 
nata quantità di delitti. I diritti alia vita , all' onore, 
«Ila proprietà reale, alla proprietà personale, sono 
comuni ai cittadino ed allo straniero, e divenir pos- 
sono gli oggetti della sanzion penale» così contro del- 
r uno come contro dell* altro. Ma le pene, delle quali 
noi parliamo io questo capo, non sono adoprabili clie 
contro l'individuo della società , contro il delinquente 
cittadino. 

In ogni stato, qualunque sia la sua costituzione , 
qualufiqae la natura del suo governo , purché questo 
non sia A dispotismo, dovei diritti di tutti divengo- 
no i diritti di un solo, o una mostruosa oligarchia, 
dove i diritti di tutti divengono i diritti di pochi; io 
tutti gli altri, il cittadino acquista, nascendo, alcune 
prerogative delle quali non può essere spogliato se 
non pe*suoi delitti. Dove più e dóve meno, egli ha, 
o può avere una certa influenza nel governo; egli 
partecipa o può partecipare ad una parte del potere; 
i»gli ha o può operare di aver una certa autorità; egli 
può ascendere ad alcune cariche , ad alcune magi- 
strature ; egli può esercitare alcune funzioni eh' esi- 
gono la confidenza delle leggi; da per tutto, final- 
mente, egli gode del prezioso diritto di passare i suoi 
giorni nella sua patria ; di vivere sotto quel cielo che 
r ha veduto nascere; di ubbidire a quelle leggi, sot- 
to la protezione delle quali è nato; di rimanere in 
quella società, della quale, nascendo, è divenuto una 
parte. Ecco Taggregato delle civiche prerogative, ed 
ecco ì materiali delle pene in questa classe compre- 
se. Vediamone r uso. 

Per determinare con un principio generale Tuso 
di queste penCi il valore; così assoluto come relativo, 
delle quali ?aria all'infinito colla diversità delle poli- 
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tiche cìrcoRtanze de' popoli , altro noD si può dire^ 
che, siccome una delle principali mire che il legi- 
alatore aver dee oel fissare le sanzion penale, è quel- 
la di fare che la natura della pena sia uniforme, 
quanto più è possibile, alla natura del delitto^ e che 
la passione ìstessa, che indur potrebbe F uomo a 
violar la legge, sia, sempre che ai può^ quella che 
debbe indurlo ad osservarla; così è chiaro che le pene 
privative o sospensive dfelle civiche prerogative, pos- 
aoùo essere molto opportunairente adoprate contro 
que^ delitti che dipendono dall'abuso di queste pre- 
rogative istesse. Che il cittadino, per esempio, con- 
vinto d* esser reo di àmbito , sia punito colla esclu- 
sione perpetua da quella carica, per ottener la quale 
ha commesso questo delitto. Quanto maggiore sareb- 
be il potere della carica, tanto più sarebbe desidera- 
bile, tanto più sarebbe pernicioso lambito^ tanto 
più spaventevole ne sarebbe la pena. 

Che il magistrato, che ha cercato di estendere ì li- 
miti della sua giurisdìsione, sia interdetto per sem- 
pre da quella magistratura: che, colui che ne ha abu- 
aato, aubia Tistessa pena, unita a quella stabilita 
per la specie delf abuso che ne ha fatto. L^ amor del 
potere servirà di freno contro 1* abuso del potere: 
r ambizione sari repressa dall' ambizione (i). Che il 
cittadino, convìnto di aver venduto if suo voto nelle 
pubbliche deliberazioni, sia doppiamente punito, e 
colla pena pecuniaria, stabilita dalla legge per un 
delitto che dipende dall'avidità del danaro, e colla 
esclusione perpetua da* pubblici congressi , per avere 
abusato di questa prerogativa. 



(i) La l^^e Adita dichiarò in Roma l'ambizioso ìncspaca cK 
qualunque magistratura. Dion. Cat*. Bitft. lib. xxkvu 
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Che colui, finalmente, eh' è stato punito con Una 
pena d'infarxiia, sìa considerato come eivììmente mor-^ 
to; sia privato di tatte quello prerogative che dar gli 
potrebbero un* influenza nel go\'ÌlrDO, o un impero, 
un^ autorità su de* suoi cittadini ; che sia escluso da. 
tutte quelle civiche fonziojii che richieggono la coe- 
dizione di cittadino e la confidenza delle leggi. Ma 
che diremo noi dell* esilio dalla patria? 
. Questa pena , o è molto fo»te , per dover essere a«^ 
doprata con molta economia, (O è molto .debole e, 
forse, perniciosa, per non dovere aver luogo nel co- 
dice penale di una nazione. In que' governi, ove il 
cittadino esercita una parte della sovranità, essa è uns^ 
pena capitale, che non debbe adoprarsi che per gravi 
delitti. Così fu considerata, cosi fu adoprata in Roma, 
durante la libertà della repubblica. La legge non ar- 
diva neppure di proferirla. Essa ricorreva ad una 
circollocuzione, che ne annunziava Teifetto, senza 
direttamente manifestarla. Si proibiva al delinquente 
r uso dell'acqua e del fuoco. Si lasciava in questa 
maniera a lui la scelta della morte naturale o della 
morte civile; della perdita della vita o del|a patria ; 
e si faceva eh* égli stesso scegliesse Tesilio, senza e- 
spressamente ordinarlo (j). Ma le conseguenze che 
portava seco 1* esilio per un Romano ne'l>ei gipmì. 
della repubblica, non sono ristesse di quelle che pro-« 



* (i) ExUium^ Dice Ciceron. ( Orat. prò Coecina in fine), non 
ési sHpplicium^ sa2 perfu^m poriusque supplicii; nam qui volunt poe^ 
nam aliquam subUrfugere aiU calamitatem , eo sólnm verunt , hoc esi ^ÌO". 
cum ac sedem mutant* Itaque nulla in ìege nostra reperietur^ ut apud c«- 
Uras eivitates , maleficium uUun exilio esse mulctatum, Sed quum homines 
ffincula^nnces^ignominiasque vitant^quae sunt legibus constUuta^ confw 
giunt, quasi ad aram, in exilium; qui^ si in civUaU Ugis vim subire i^ellenl ^ 
nonprius citntaUm^ quam vitam aniittcrent. 
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évce la perdita della patria ad un cittaditio in un al**' 
tro governo. 

Il cittadino rappresentava in Roma una parte della ^ 
sovranità; ed una parte della sovranità di Roma era 
una parte della sovranità della terra . Proscriverlo 
dalla sede del suo impero; cacciarlo dalle mura della 
sua reggia; spogliarlo de' titoli della sua sovranità, 
era Tistesso che detronizzare un re. 

L'esistenza polìtica era cosi preziosa al Romano ^ 
quanto lo era l'esistenza fisica ; e se egli preferiva la 
perdita della patria alla morte, allorché, privato del* 
Fuso dell'acqua e del fuoco, si esiliava da sé mede* 
Simo , questo non derivava dalla preferenza eh' eglt> 
dava alla vita, ma dalla dura necessità in cui eradi 
preferire la perdita di un solo bene nUa perdita ds 
tutti e due (i). Roma, dunqtie, finché fu libera , potè 
intimare al cittadino una pena orribile, senza ado- 
prare i patiboli , e senza tingere i suoi fasci col sa»< 
gue civile (2). '■ 

Ma potrebbe avvenir Tistesso in un'altra forma di 
governo, in quella di un solo? Avvenne Tistesso in 
Roma sotto T impero de^ Cesari, dopo la perdita del- 
la sua libertà (3)? Quando l'esercizio della sovranità 



,(i) Pàulus I. C. Sent. xxvt,5. et qui ( 

(2) Da questo principio dipendeva anche in Atene la libertà 
che aveva il reo di fuggire dopo la prima orazione ch'egli facei-^ 
va in sua difesa. La legge in qnest* esilio rolonlario trovava ona 
pena ugaaimente forte di quella ^he subita avrebbe dopo il gio^ 
'4Ìt2Ìo ir L' esilio volontario veniva allora confermato dalla pub» 
blica autorità , ed il delinquente non poteva più ritornare nella - 
patria • Questo stabilimento aveva luogo pel cittadino e non per 
lo straniero *, e questo conferma la Aostra riflessione. Vegga si Dm* 
mosténe in Aristocrat; e Polluce, lib. vni. 

(t) Dopo la perdita della libertà la legge :Poròia non fa, è ve- 
to» manifestamente abro^ta^ giacché si. voleva conservare l'i^j^ 
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è tra le mani di un solo ; quando la cittadinanza è 
un titolo di dipendenza e non d^impero; quando il 
cittadino, proscritto dalla sua patria, non vien prò- 
si^ritto né da' comizj , né dalle concioni , né dal ae^ 
nato; potrebbe questa pena incutere quello spavento 
che dava al Romano libero T interdizione dell acqua, 
e del fuoco? Potrebbe ella essere, proporzionata a' 
gravi delitti, pe' quali era minacciata in Roma? Non 
dovrehbe,anzi, esser riserbata pe'più leggieri attenta- 
ti? Ed in questo caso, non sarebbe meglio proscriverla 
interamente dal codice penale? Una pena , che priva 
lo stato di un uomo che può essergli utile, per un 
delitto dì poca importanza , non é , forse , essa por- 
niciosa? Noo dovrebbe , forse, esser sostituita da un' 
altra, che producesse V istesso effetto senza recare Ti- 
atesso male t senva soggiacere air istessa perdita ? 

Queste riflessioni, appena accennate basteranno, 
io spero, a mostrare, che lesilio dalla patria (i) non 
dovrebbe aver luogo nel codice penale 4i una monar- 
chia. Questa pena non dovrebbe neppure esser ado- 



parmst della perduta libertà ima te n' eluse la forza per mez- 
zo della, servitù della pena. Con questa fiazione di diritto , un cit- 
tadino romano che aveva commesso un delitto enorme, non si 
considerava più come cittadino , masi riguardava come schiavo, 
e come tale si faceva movire. Paulo nella legge ^. D de iniust, m- 
fi. irviLfact. testam.f dice; Si quis fuerit capite damnatuSf vel 
md bustias , *fel ad gladium , vel aliam pòenam quae vitam adi' 
mity teétamentum ejus irritumfiet » non lune cum consumptus est^ 
sedquum sententimnpassus est^ nam servus poenae efficitur. VeH" 
%tuk8Ì anche le L« ), L» 12, h. 29, D. depoeniSf dove si parla del- 
la servitù della pena • 

(1; Si avverta, che quando io dico esilio dalia patria, non 
dico risteiso che se dicessi l'esilio da un dato luogo* L'esilio 
dalla patria è l'esilio dallo stato ^ 1' esilio da un dato luogo è 
l'esilio da un paese* L' uso» che di questo si può fare, è suto 
asposto ntiìì* antecedente capo» • 
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Cata contro il popolo nelle aristocrazie. Essa dovreb- 
I essere in questo governo riserbata al corpo degli 
ottimati, e non dovrebbe aver luogo per tutti, cbe 
nelle sole democrazie. Ma non è questo il loogo da 
tnaggiormeute inoltrarci in queste que^stioni. Noi ne 
dovremo più opportunamente parlare da qui a poco. 
Quel che se n'è detto per ora, basta per dispoKi al- 
l'esame del rapporto che aver debbono le pene coi 
diversi oggetti che compongono ciò che si dice Io 
stato di una nazione , e per vedere come i principj 
della bontà relativa delle leggi , da noi esposti nel 
primo libro di quest^ opera, debbano essere applicati 
al codice penale. Questo sarà Soggetto de^due se- 
guenti capi. 

CAPO XXXV. 

Del Rapporto delle Pene co' dii^ersi oggetti che 
compongono lo Stato di una nazione. 



Ir r^arati e disposti nel loro ordine i materiali del** 
le pene; fissati e sviluppati alcuni generali principj 
che determinar ne possono Toso, per rèndere più 
aniversali le nostre idee, per facilitarne Tapplica- 
zione, per renderle adattabili alle nazioni ed a'po- 

Soli che meno tra loro si rassomigliano, è necessario 
i esaminare quale sia l'influeoza che debbano avere 
sul sistema penale, le diverse circostanze politiche, 
fisiche ,e morali de' popoli, e stabilire in questa ma- 
niera i principj della gran teoria del rapporto delle 
pene co' diversi oggetti che compongono lo stato di 
una nazione. 

Per procedere con quell* ordine che conviene in 
una materia così ingrata, con queir ordine, io dico^ 
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senza del quale lo scrittore e chi legge, smamscpno 
la verità e perdono inutilmente il loro tempo, è ne-^ 
cessario che io opniinci questa teoria dali* esame de*, 
principj che determinar debbono il aistema penale 
che conviene nelFinfanzia de* popoli / nella iànciul* 
ic2za delle società; che, regolando il corso delle mie 
idee son quello delle società istesse, si vegga come a 
misura che il corpo sociale si sviluppa ed acquista 
una certa forza, un, certo vigore, sviluppar si debbe 
il sistema penale; che l'imperfezione della prima età 
de' popoli dee necessariamente esser unita all'imper- 
fezione de' loro codici penali (i); che nella sola ròa-< 
turità del corpo politico, questo può acquistare queir 
la perfezione che conviene; e che la soia ignoranza^ 
di questi rapporti ha potuto indurre alcuni politici a 
daclamare contro il sistema de' codici penali delle 
barbare nazioni, i quali, malgrado le loro superfi- 
ciali invettive, hanno ed avranno sempre, agli occhi 
dell'osservatore filosofo, quell'opportunità che infe- 
licemente non si ritrova ne' nostri codici , e quella 
relativa bontà , dalla quale noi siamo ancora molto 
lontani. Dopo queste premesse, noi passeremo subito 
ad esaminare i principj dipendenti dal rapporto del- 
le pene cogli altri oggetti che compongono lo stato 
delle nazioni già pervenute alla loro maturità; e ver- 
remo così a sviluppare l'intera teoria fondata suUln* 
floenze, che le diverse circostanze politiche, fisiche 
e morali de' popoli , aver debbono sul sistema penale. 
La materia è vasta. Io cercherò di esser, quanto 



(i) Si vegga Cloche si è detto neìV ultimo capo del primo Libro 
dove si $oao esposti i principj generali del rapportcf xlelle leggi 
coli' infanzia e colla maturità de' popoli. Al lettore n<^a dUpia* 
cera che io lo richiami spesso soli' unità delle mie idee, e del si« 
•tema di qaest' Opera. 
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più mi Bara posssibile , breve. Le idee mi si affollano 
da tutte le pprti: io rispitigo le nieuo necessarie al 
mìo argomento. I fatti e le prove per confermarle , 
mi si offrono dall'istoria di tutti i tempi, di tutti i 
luoghi, ili tutti i popoli. Ione rapporterò alcuni: la 
maggior parte li sacrificherò alia diffìcile brevità, ed 
altri li getterò nelle note, per soddisfare un lettore 
più curioso, e per non annojare colui che lo è meno* 
Le: vedute generali su i rapporti del sistema penale 
coir infanzia e sviluppo delle società, saranno da al- 
cuni condannate come molto ardite, da altri come 
estranee air oggetto generale di quest' Opera ; ma il 
lettQre, che vede tutto il sistema delle mie idee e 
che si ricorda deìV universalità del mio argomento(i), 
le troverà molto opportune, o le tollererà ^ almeno , 
coaie il risultato di una profofida meditazione , e di 
una penosa lettura, che avrebbe potuto somministra- 
re l'oggetto e i materiali ad un' opera molto vasta, 
e che io mi sforzo di restringere in poche carte. 

Tutti i popoli poKti sono stati selvaggi, e tutti i 
popoli selvaggi, abbandonati al loro naturale istinto, 
sono destinati à divenir politi (2). La famiglia è la 
prinna società, e il primo governo è il governo pa- 
triarcale fondato suiramcMre, l'obbedienza ed il ri- 



/ 



(1) lo scrivo la Scienza della Legislazione per tutti i popoli 
e per tutti i tempi* Ricordiamoci della proprietà della scienza, sta- 
bilita da Aristotile: Scientia debet esse de uni<^ersalibuSf et aetemis, 

(*) Véggasi il primo capo del primo libro di quesf Opera , dove 
si sono esposti i motivi della sociabilità, e dove io non ho potato 
osservare che gli estremi, cioè, il passagio degli uomini dallo stato 
della naturale indipendenza a quello della dipendenza civile , senza 
indicare gli spazj intermedj che si sono dovati percorrere per giù* 
gnervi. Questa ricerca, che sarebbe stata inutile all'oggetto che io mi 
proponeva in quel capo» è ora necessaria ed opportuna ff quello 
che qui mi propongo* 
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Spetto. La famiglia si estende , si moltiplica , e si AU 
vide. Molle famiglie vici De 'formano una tribiiy no' or* 
da , una società puramente naturale . I capi dì esse 
vivono tra loro come le nazioni (i). 

ISJus ma forum gentium o sia il diritto della i^iolen-- 
za privata (s^), è runico diritto che regna tra'capi 
di queste famiglie di questa primitiva società. La for- 
za occupa i terreni; ne fissa i lilliiti; ne incalza i 
termini; ne difende il possesso. La tutela de* beni, 
della persona e de' naturali diritti è a questa affidata. 
La giurisprudenza formoìaria , introdotta nelle socie- 
tà civili, non è che il simbolo, che 1* immagine di 
ciò che in questo stato di cose si praticava» e si pra- 
tica da' popoli cKe si trovano ancora nelle medesime 
circostanze. Ciò che oggi sono nomi, sono formolo, 
sono segni, erano allora atti reali ^5). I capi di queste 



(i) Questi erano i Ciclopi di Omero : questo era il suo PolifeiD<^ 
si riferir di Platone^ il quale vede l' origine delle dinastie nel go- 
verno familiare ( Plat. de Legib. Uh. xi ) e questi erano i primi 
Patriarchi^ o sì9a Padri principi dellvL Sagra Storia . Sovrani indi- 
pendenti nella loro famiglia, essi esercitavano un impero monar- 
chico, così sulle persone come sugli acquisii de' loro figli , i qua-» 
li a tale oggetto vengono da Aristotile ( PoiU Uh. i ) chiamati 
animata instrumenta parentum^ e nelle decemvirali Tavole col 
nome RE l SU AE^ come si osserva in quel frammento cosi noto 
Uti paterfamilias super pecunia tutelale Rei suae legassit , itajus 
esto. L'jus vitae et necis su' figlia conservato dall' istesse Tavole 
a' padri di famiglia, e il diritto del peculio, che ha avuta nna 
dumta molto più estesa, sono conseguenze di questo originario 
potere. 

(2) Veggasi V appendice a questo Capo^ dove si svilupperà 
fino ail'evidensa quest' idea, clie non potrei qui illustrare senza 
distrarre il lei tore • 

(3) GùtflmÀtKo, forse, per questa ra^òne le chiamava Juris 
mntiqui/abuias^ ed in fatti, l' Jus Quiriiium de' Roma ni, come lo di- 
mostra il celebre f^iro, uon, conteneva che i simboli di quello 
che si praticava neir antico stato della naturale tndipeadeiiza i 



Digitized by 



Google 



DELLA LEGISLAZIONE ISS 

famìglie colle armi alla mano disfinivano le loro con- 
troversie. La decisione era l'esito del combattimenta 



nel quale, per servirmi delle sue parole ^ homines exiegesquidque 
y, sua manu rapiebant , usu capiebant » vi tuebantur: suum usum 
9, seu possessionem rapiebant y et sic vi sua recuperabant : unde 
p erant mancipia resvere aianucaptae, nexi debitores vere obli' 
n sortii vere Mancìpationes^ Usucapionea^ Vìndicationes; uti Uxo- 
yf res Usurarìae , quae in possessione erant, non potestate viro- 
„ rum , trinoctium usurpabant, hoc est tres perpeluas noctes usum 
,9 sui rapiebant viris, ne in eorundem manum^ seu potestatem, 
M anni usucapione transtrent. Judicia duella erant, sive singularia 
9, certamina inter duos aequales, quia tertius non erat judex su* 
>9 perìor, qui controversias vi adempta dirimeret. F'indicationes 
9» per veram manuum consertionem ( manus enim conserere pugna- 
jf re eat ) peragebantur; et f^indieiae erant ret vere per vimser- 
f, vatae. Actiones autem personales erant verae conditiones ..y 
y, Per veras autem conditiones Creditores cum debitoribus, qui 
yy aut infìciarentur debitum, aut cessarent, obtorto collo tractis, 
D suam condihanti seu simul ibanty domum y ut ibi operìs sui nervo 

'yt nexi debita exsolverent» etc Hoc jus majorum gentium pri- 

ìy mi Rerumpublicarum fundatoreB in quasdatn imitationes vio- 
99 lentiae commutarunt ; ut manciptUio qua omnes ferme actus 
99 legitimi transiguntur, liberali nexus traditione( questo era il 
91 nodo finto , colla consegna del quale si rappresentava la tradizio" 
yy ne civile );usucapioy noncorporis adhaesione perpetua « Bed pos- 
99 sessioue principio quidem corpore quaesita , deinde solo animo 
M conservata ; usurpatio non usus rapina quadam, sed modesta ap- 
91 pellatione, quam vulgo nunc citatione^ dìcant ;obligatio non uU 
99 tra corporumnexu, sed certo verborum ligamine; pindicatio per 
99 simulatam manuum consertionem, et vira, qusim Gellius appel- 
19 lat festucarìam (quest'era la zoUa del podere, che si presentava 
99 al giudice , colla formola della reifindicazhne: Ajo Hunc Fun^ 
^ dfon Meum Esse Ex Jure Quiritium y che finché durò VJus 
99 arcanum^ si espresse colle sole lettere iniziali).; tandem , ut 
99 aliaomittam, conditioysìve actiopersonaiis, non itione credi- 
99 toris cum debitore 9 vel cum re debita, vel cum re alia, sed so- 
19 la denunciatione perageretur ( unde condictiones postea dieta» 
99 vsoAcondictioneSf quia denunciare prisci dicebant condicere ) y^ 
Io mi sort preso qui la libertà di mescolare var j luoghi molto tra 
loro separati dille opere di questo profondo Scrittore, per rischia- 
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Giudicare e combattere erano allora sinonimi (i). 
Calle proprie mani difendevaDo i loro diritti, colle 
proprie mani vendicavano i loro torti. 

Da quest'ordine di ccise prende origine la Cliente- 
la. Non tutti hanno la forza o 8ia, eh' è ristesso , la 
virtù (2) che si richiede per questa propria tutela. I 
più deboli cercano il uatrocinio de' più iorti ; cedono 
a questi una parte della loro naturale indipendenza; 
e questi offrono loro in compenso la tutela de' loro 
diritti, e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i famuli 
degli eroi di Omero (3) ; ècco i clienti de tempi eroici 
de' Romani (4); ecco gli ambacti de' tempi eroici de* 



rare una verità , che non mi pare molto conosciuta. Chi vorrà ri- 
scontrarli legga la sua Opera, che ha per titolo. De uno unwer^ 
si Juris principio et fine unoy Liher unus, cap. 100, cap, 124 e 
capi i35; l'altra che ha per ritolo de Constantia lurisprudentis 
Par, 11 cap, 3, e, finalmente , la sua Scienza nuowa » lib. iv. p. 43a, 
439, 480, 483, della terza edizione napoletana. 

(0 L'etimologia istessa della voce ce lo indica. KptvsTy 
presso i Greci significava combattere e giudlcare.D^r^r/i^re presso 
i Latini era 1* is tesso che caede 'definire onde sì diceva decernere 
armis. Quest' istessa voce si applicò a' giudizi, perchè questi nel 
principio non erano che /combattimenti • 

(2) Vedi la nota (}, del cap, xu della prima parte di questo Libro 

(5) Fgli li chiama S^pvj^ìipeg ^' Odjrss. lib. xvi, i^ers. 148, ed 
in molti altri luoghi. 1 Greci si servivano delia voce ^ouJiO$ 
jper esprimere i servi schiavi , eh' erano quelli che si fecero quin- 
di colle conquiste. ApxQHIp y o S^pil^llip ^'^ il debole che cercava 
un aàtlo dal più forte , per fuggire i rischi del suo stato. In fatti 
a pad) significa fugio. 

(4) Vedi Vico , Scienza nuova j Lib. 1, p« 6S^ €€• i^id, e p. ^5, 
56, Di^nitd Lxx. e Dignità Lxxxix. e 1' altra sua Opera £>« universi 
Juris principio uno et fine unO , cap. 104. dove colla più vasta eradi- 
sione dimostra , questa esser T origine della clientela de' Romanii 
che poi , in tanti altri luoghi delle sue opere conferma. 
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&alli(i); ed ecco gli homines o vassalli rustici de'tem- 
pi eroici a noi più vicini (t). 

la questo stato di cose si conserva ancora in tntta 
la sua estensione la naturale indipendenza tra' capi 
delle famiglie: essi si considerano» e sono ancora , 
perfettamente uguali tra loro. 

' Il biso;>no di difendersi da un^ altra tribù vicinasi 
manifesta, o V ambizione di soggiogarla si eccita in 
uno de* capi di queste famiglie. Egli inyita gli altri a 
seguirlo nella sua spedizione. Tutti , o una parte di 
essi, accettano il suo invito: ciascbedun di loro, se- 

Suite da'suoi clienti, segue il suo duce (3). Se Tesilo 
ella guerra è uguale per tutte Jue le parti , le co- 
se rimangono nelFantico stato. Ma se l' una delle tri- 
bù soggioga l'altra, come debba avvenire dopo qual- 
che tempo, allora il vinto diviene lo scoiavo de) vin- 
citore. I suoi beni, le sue terre, gl'individui della 
tribù si dividono tra* vincitori. La contrada è gover* 
nata da un capo, da* suoi commilitoni, da' soldati 
che rappresentano la parte libera della nazione, nel 
mentre che tutto il resto vien sottoposto all' atrocità 
ed air umiliazione della servitù. Il capo è il duce che 



(i) V. Cesare , Lih. ri» Camm» de Bello GalUco^ cap»\B. 

(a) Noi traviamo presso i regni eroici della Grecia chiamarsi 
anche HoiiiiB» i plebei, a differenza de' nobili, che si chiamava- 
no Dei o figli degli Dei. Omero ce ne offre molti esempj. Que- 
sta è ana delle infinite prove. che ci dimostrano, come l'istesse 
circostanze ritornando ^ ritornano le medesime idee, e si osser- 
vano i medesimi fenomeni. Vico fa vedere > che questi homines^ o 
sian servi rustici de' tempi eroici ritornati , non erano nella loro 
origine altro che i primi clienti de' Romani. Veggasi la sua 
Scienza nuova^ Lih ir^pag. 49S fino a 5 io, e 1' altra citata Opera 
De uno unit^ersi Juris principio, etc,, cap. 13<). 

(3} Ecco ciò che l' istorie di tutte le nazioni ci dicono essere 
avvenuto nelle circostanze delle qixali parliamo. 
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ha condotta la spedizione ; i cominilitoti! sotiò i pa- 
Irizj, o sieno i capi delle femiglie che Tbao seguito; 
i soldati 80Q0 i loro clieotL Una parte del territorio e 
de^ beni del vinto si assegna al duce ; T altra si divide 
ugualmente tra^ commilitoni, e questi suddividono la 
loro tra^ loro clienti. 

Qui comincia lo stato di barberie^ eh* è V esordio 
della società civile^ machie molto lontano dalla sua 
perfezione. La disuguaglianza de* beni tra le tre classi 
che compongono la parte libera della nazione, e l'a» 
bito della militare suboinlinazione , distruggonq una 
picciola parte della naturale indipendenza , ma ne 
lasciano sussistere ancora 1* altra in tutta la sua asien* 
sione. , 

Il duce, il re, comunque chiamar lo vogliamo, è 
più forte di ciaschedudo de*patrizj; ma questi, uniti 
insieme, sono molto più forti di lui. Nella maniera 
istessa , ciaschedun patrizio è più forte di cìaschedun 
de' suoi clienti; ma, questi uniti, sono molto più for- 
ti di lui. Questa reciproca disuguaglianza di forza e 
di debolezza , conserva in questo stato quella gran 
parte di naturale /indipendenza, della quale si è par- 
lato. Senza osservarla cbe dalF aspetto che interessa 
il nostro oggetto, essa si manifesta, e dee manifestar- 
si, in tutta la sua estensione nel sistema penale, 
. Un debole e tumultuoso senato, composto da* pa- 
trizj e dal re » esercita una picciola e quasi invisibile 
parte del potere legislativo; ma l'esecutivo, el* e- 
sercìzio particolarmente del diritto di punire o 
sia della vendetta personale, debbe ancora restara 
per lungo tempo tra le mani degl* individui. Questo 
stato è troppo vicino a quello della naturale indipen- 
denza per poter ottenere la cessione di un diritto 
così prezioso. Questa parte dell' Jus majorum gen- 
tiutn debbe ancora esistere , e non può essere che in^ 
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ieosibilmente distri! Uà. Bisogna ciniiuciare, dunque^ 
dal darle alcune tnodificazioni. Nel principio altro 
HQn si può fare che stabilire alciiiie formalità, coli'e 
quali debb' esser esercitata (i). Ma la vendetta dellof^ 
fesa seguita ad essere il solo motivo e ilisolo oggetto 
della pena.. Il corpo sociale non pren^ie parte alcuna 
iiegli attentati tra individui ed individui. 

In questo Ètato di cose , dice Aristotile ('^) non n 



(i)Con queste formalità si dee cercare di prevenire , qaantò 
più si può, l'abuso nell'esercizio di questo diritto, lo i^isrio al 
lettore T applicazione di questa teoria a' fatti eh» ci sapttraaoi 
che ciò che io qui dico che si dovrebbe fare, è appuui<>.quel 
che si é fatto da' popoli situati in queste circostanze, lo credo 
che la voce quirìtare de' Romàni , applica t.:t uè' tempi civili ad aU 
cune giudiziarie azioni , fosse ine' primi tem|ny quando e&^si era- 
no in quel primo periodo di barbarie del quale qui si parla , cre- 
do, dico , che fosse nella sua origine destinata ad imlicare una 
di queste formalità. L' offeso, prima di venire alla vendetta, do- 
ireva'^iaWlare, cioè, chiamare ed annunziare a' patrizj, che fin 
d' allora chiama vansi, quiriti, l'offesa che aveva ricevuta» e la 
-vendetta che far ne voleva. 

Una sinoìle formalità si trova rapportata da Omero pressò 
gl'//»c«M, i quali secondò che egli ce li descrive, erabo,per l'ap- 
punto ,> in quel grada di barbarie che qufsi suppone. Telemaco , 
offeso da' furti che i proci , o sieno patrizj , facevano d^ continuò 
'nelle sue greggie, li convoca , e dopo* aver loro palesato le offese 
che aveva da essi ricevute, dopo aver interessati "gU! Dèi rieM'e 
sue lagnanze, dice vijTO^ìfOt Kh %Teircth'f^&Ìf %V Of^BQ. jì- 
Ao/O*^ j tfttpune deinde latra domum vos occidam* Od^-^ n,yer9* ,1^3 • 

(s) Àrist, De fiepub, Ub. ih» Dee passare .Jungo riempo « prima 
che il corpo sociale possa pre.n(ler par.te^,a,lla ofli^Sie .p.CÀ^'<i^^^* i^' 
primo caso che ci offre la storia romana , della parte presa 4al 
-eprpo sociale in un' offesa privaia, fu>;Mlj^v Tm11suQsMKu< per la 
morte di Crassa. Ne'tempi della gue^sad» .Tcnìa.Qiiiarittjei«jratAVQdttAe 
che l'omicida presso i Greci non era . ohIriisaAOc asirosi^isrr ^fi^i 
della su^ patria .se non finché si fbase^ pacifVc»K>«sBs^patii»^ dfl 
nqiorta* Quando .gli aveva placati, egli-era. «sente idsfcy^gpljriacbio 
da ogni pena ( V^ Feith. antiijfm Uonu I^h. li» ci 3^ p* .ib67^)v4a^l|iia- 
Vol. IIL 9 
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possono esser leggi penali per punire i torti , e difen^, 
dere i priuati diritti , e la deficienza di queste leggi 
ha fatto, che i poeti e gì' istorici, chiamarono questi 
tempi, tempi d'^ innocenza ^ secoli d^ oro. Essi credet» 
tero che non vi fossero leggi penali, perchè noti ri 
erano delitti. Ma le leggi penali sono allora le brac* 
eia, Tasta, la spada dell' offéso. Questi sono i vindici 
de* suoi torti , e i custodi de^ suoi diritti. II corpo so- 
ciale, come si è detto, non vi prende parte alcuDa. 
Se r offeso perdona l'offensore, non vi è per questi 
di che temere. I soli delitti, pe^ quali si esercita Vfus 
minortim g^ntium^ o sia il diritto della violenza pub'- 
blica (i), sotio delitti di stato \ e i delitti di stato» ia 
questa società, sono i delitti religiosi (2). La supersti- 
zióne , che vien da' capi di questa società chiamata 
in soccorso deUa debolezza de' sociali vincoli, eoa*' 



•ti tempi, danque, il diritto di paoire era,an^ra presso i Gre- 
ci» tra le mani ae' privati. Presso i Germani il diritto della ven- 
detta personale si conservava ancora in tutta la sua estensioue 
a* tempi di Tacito vale, a dire, due secoli e più dopo che Cesa- 
re ci aveva dipinti i loro costumi, e dopo che avevano avute 
molte occasioni da trattare e conoscere i Àornani: Suscipere tam 
iì^imiciUasseu patriSt seupropinquitquamamicitias necdsse est; nec 
itnplacjobiles duroni , Luitwr enim et'tam homìcidiwn certo armena 
iorum t oc pecorum numero » recipUque satitfcUionem universa do- 
mus I utiliter in puhlicum 9 quia periculosiores sunt inimicitiae 
justa libertatem. Tacit. de Morib,j German, cap. xxu Veggasi an- 
che il capo VII, iVi, 

(1) Veggasi V Appendice a questo Capo, dove si troverà la 
distinzione dfììVJus majonun gentium \ e delVjus minorum gen^ 
tium» 

(1) Ne quid inaugurato faciunto* Nequìs^ nisi per portas ur^ 
hém ingreditar » neve egreditor ; moenia sancta sunto. Ecco due 
leggi reggia de Romani, che '1 tempo non ci ha involate. Aggia* 
gniamo a questo la riflessione ohe '1 primo uso ohe troviamo faf« 
to sotto i. re in Roma, della pena del Ctdeo^ è.adversus Deorum 
mQlai0'0s.V^ Valer.Ìiax.yLilKiy cap« i, onmris, rei i3. 
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serva in qualclie uauuiera Tifrciiiie pubblico co' soc- 
corsi imprestati dalla teocrazia. Tutto ciò eh e pubbli- 
co o di pubblico diritto, è T oggetto deir ispezione 
o del patrocìnio di una deità. Gli attentati contro il 
pubblico sono, dunque» delitti contro la divinità. 
Questa debb' esser placata . La pena è la preghiera 
pubblica (suppUcium)(i)^ la vittima è il delinquente 
( sacer esto ) (a); gli esecutori e i giudici sono i sa- 



(O Le pene si chiamarono quindi, sapplicia^ perchè non erano 
nella loro origine altro che preghiere dirette a'Numi: come taliv 
erano considerate da' Germani , per quei che ne dice Tacilo (De 
Morib- Gerntan ),*e da Galli, per quel che ne dice Cesare ( Com^ 
meni, de Bel Gali.. Lih. vi cap. i^)» 

{;i) Sei. Quis. Terminom. ExarsìU Ipsos. Roveis, Que. Sacrei, 
Sunto. Questo è un frammento di una legge regia del codice Pa- 
piriano, rapportato da Fulvio Ursino nelle note al libro de Le^ibusy 
H SentUas consultis d' Antonio Angustino . Noi ne abbiamo anche 
altri simili frammenti, che per brevità non rapporto. £« leggi delie 
xu Tavole con^rvdronoy quindi ^ quest'antica espressione nelle 
condanne di morte; anzi in alcuni casi esse esprime vauo il nome 
della divinità alla quale s'immolava il delinquente* Noi troviamo 
in essecousegrato a GiOfe chi aveva violato un Tribuno della ple- 
be, consagrato agli Dei de' padri il figliuola empit>; cousagrato a 
Cerere chi aveva dato fuoco alle biade altrui. Queste non sono che 
conseguenze degli antichi e primitivi costumi « nati dal bisogt^o , 
'8 conservati, quindi, dall'uso. Non voglio tacere una riflessione 
io credo di trovare in questa istituzione la vera origine degli uma- 
ni sacrifizi, cosi comuni appresso le barbare nazioni. La feroce 
superstizione d'immolare alla divinità un uomo, come le s'im- 
molerebbe un irco o un bue, non ha potuto aver luogo che pressiO 
pochissimi popoli, e piuttosto nella loro depravazione, che nella 
liàro infanzia. Gli umani sacrifiz), comuni alla più gran parte 
de' popoli nella loro infanzia, non dovettero essere altro che i 
sacrifiizy de' malvagi, de' quali abbiamo noi qui parlato; ed in 
fatti i delinquenti che si facevano sotto questo religiojio aspetto, 
morire, veni van 'prima esecrati ^ scomunicati^ consegnati alle Fur" 
rie; e questi erano li Diris devoti de* Latini e gli XPCt^^lZCùTOt, 
de' Greci. Questo costume, apparentemente superstizio^so é fero- 
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oardoti, a* quali Fopìnione dà quella forza cTié mare^ 
ca al governo (i). La loro autorità non umilia la ile- 
Éma del barbaro, il quale, quanto abborrisce la di- 
pieadenaa dagli uomini , altrettanto è disposto a pie- 



c«, fa eomuno a diversi popoli, perchè comune ne fu il bisogno 
nelle politiche circostanze nelle quali noi l' abhiam fissato, 

(i) Noi troviamo presso quasi tutte le barbare nazioni 9 ia 
quell'epoca della loro barbarie , della quale noi qui parliamo, la 
giudicatura unita al sacerdozio ne' delitti che si riferivano alia 
divinità. Veggasi Dionisio d'Alicarn. Lib.u, Strab. £-i^. iv Plat 
Ì9 \^%il>. Lib, TI • Lih, vili init, Giustino» Lih. xi, cap, 7. quel- 
Patireo luogo di Tacito Dq Morib. German^ cap, 7/ dove dice: C#- 
ierum neque animadvertere , neque vincire , n&que verherare qui* 
deni nisi sacerdotibus permissum non quasi in poenam^ nec ducis 
JussUf sed uelut Deo imperante 9 quem adesse hellantibus credunU 
presso i Galli, i druidi erano giudici e carnefici nel tempo istesso 
(V. Cesare y Comm, De BeL Gall^ vi, cap. i5 ). Forse da questo 
derivò che* in alcune monarchie dell' Asia, il boja seguitò ad 
essere uha carica ragguardevole sotto il titolo di gr^n Sacrifica" 
tnre^ come' si è altrove osservato; e questo è senza dubbio , il 
motivo^ pel quale in tutti i governi barbari il sacerdozio è stala 
tempre nel corpo de'patrizj, e'I capo, il l'è, è stato quasi sempre 
il supremo sacerdote. Patres sacra magisttatusque soli peragunto 
ineuntoque Sacrórum omnium potestas sub aegibus esto: Saera Par 
tres custodiunto ( Lex Regia ) f^id. Dion Halicar* Lib. it. Aristo- 
tile ue'suoi libri di politicari^oetiào ladi visione delle repubblichei 
so vera tra questi i regni eroici, ^opét i re, dice egli» /a cosa ministrar 
sktn le léggij fuori amministravan^ te guerre^ ed eran Capi della Reli" 
gione {Pcdit. Lib, iir, edit. cum, Petre Vieto r.,p. tfii%e%6i) ed in fatti 
il primo re ohe nella Grecia separò lo ^cettRodaUarerdozio,fu£'r^l- 
teo; {F', jÉpollod^ Lib. $ )ed i redi Roma furono- tutti anche r«,«^e//6 
eosé sacre (reges satrorum); oaàe poi discacciati i re, il Capo de'fe- 
clalifa chiamato coli' isteMon9me. Noi ritroviamo, fìnalmeole, 
^ì avanzi dell'istesso spirito nella consacrazione de* re nella* 
barbarie posteriore, Noi sappiamo, che Ugo Capeto; si faceva chia- 
mare Conte ed abate di Parigi; e 'l parraidino ( u^nnali di Bor- 
gogna) /apporta antichissime scritture , nelle quali molti princi- 
pi di Francia comonemeate' Centi ed ^batiy o Duchi ed w^Mi 
t* ioiitolavaiio« 
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garsi sotto quella de* numi. Queste esecuzioni, insie* 
me co' motivi che le hanno cagionate , si conservuno 
nel corpo del sacerdozio per mezzo di una tradizio- 
ne , che si nasconde al popolo. Ecco perchè le leggi 
penali furono chiamate exempìa^ e il diritto che le 
conteneva, si chiamava 7115 aAranum (i). 

Ritorniamo a' deHtti contro i privati. Noi abbìam 
lasciato r esercizio del diritto di punire tra le mani 
delFotteso, noi Tabbiamo semplicemente obbligato 
ad alcune formalità. Questo primo e picciolissimo 
passo, viene, e dee venire, dopo qualche tempo ^ 
seguito da un^alfro. La vendetta ne' barbari, negli 
uomini non ancora inciviliti, agisce col massimo im- 
peto. Nel primo istante essa non ha limili. Obbligare 
ad una dilazione V offeso nell' esercizio del diritto di 
punire è, dunque, Tistesso che indebolire la forza 
della sua passione, e prevenirne in gran parte gli ec- 
cessi. Ecco ciò che la facoltà legislativa dee prescri- 
vere ili questo stato di cose': ecco ciò che in reahi 
ha essa prescritto (2). 



(1) Veggàsi sa di ciò fi Vrd» Bb mio kmVwfi» Juris préaeipiihf 
et fine uno Li^» «n.^ eap* \6fj et \^% e ndila Scienza nu^^a^ LAm i^ 
Dignità ^%. ' 

(2) Sensa ricorrere slPIstcìvfa de* teliit»i barbari m noi più 
▼icioi , cb« |M>trebbe molto ilIVMrare questa verità , ma cìie i^a 
sappongo più iiiiiveT9almétìts ìSota é* ìmei lettoti , io ne trovo' 
nella barbarie più remota y ne' iémjri eroici degli antichi popoli 
ona prova , ebe mi pare di noo doverla tacere « Noi troviamo 
presso tutti i popoli barbari l* Istituzione degli asili anteriora 
all'istituzione delie leggi penali, vale a dire , ne' tempi ne' quali 
l'eseroizio del diritto di punire «ra aneora interamente tra la 
mani degl' individui. Noi vediamo in Eoripide jéndromaca rifag** 
gita nel tempio di Tetide ( /Inìiróm. act. t. ) Noi vediamo ut\V B>^ 
9uba^ PoUs$€nn 4^on sigi lata n rifuggire ne' templi e presso gli ni** 
tari , per evitar ta murte { . * • l'òi Tf^tt r«tf f, /IJ'f Cfftc 
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Questo stabilìinento reca un altro vantaggio. Sicco* 
me in questo stato dì cose il solo oggetto della pena 
àia vendetta deir offeso; siccome nelle sue mani è 
riposto e il^lirìtlo di vendicarsi, e il diritta di per- 
donai^e, e quello di transigersi; cosi, quando vien 
egli obbligato a questa dilazionerò molto facile che 
il suo sdegno, raffreddato dai tempo, si plachi con 
una prestazione, che gli reca un vantaggio più reale. 



A^jXtf (T • • • a^ tU tempia , ahi ad allaria^ etc, Eurip. Ecuha ). Noi 
vediamo in Dniero, Femio cercare nell'ara di Giove un asilo 
contro dì Ulisse ( Homer. Od^ss.xxu ) :noi vediamo Priamo ri- 
fuggito aU* ara di Giove Erceo dopo la presa di Troja ( Pausa- 
nia in Corintkiacis ) } noi vediamo nell'Edipo Coloneo di Sofocle , 
Edipo rifu|]5girsi nel luco dell' Eumenidi; e tanti altri esempj cbe, 
per brevità , trascuro. Riflettendo su questa universale istitu- 
zione de' tempi eroici, io ne cerco ^ la Cagione. Io veggo che que- 
sta non poteva avere altro oggetto , ne' tempi de' quali noi par-» 
liamo, s^ non di garantirei' offensore da' primi impeti deUa 
vendetta dell' offeso , di lasciargli uno spazio di tempo, nel qua- 
le procurar potesse i mezzi di placarlo coi doni , còlle offerte , 
colle preghiere, ecc., o pure uno spazio di tempo attorse non a 
distruggere , a raffreddare , almeno , V impeto dello sdegno , ed 
a prevenire gli eccessi della vendetta. II timore d' incorrere nella 
pena del sacrile^io^ che in questo stato della società doveva es- 
sere.» come poc'anzi osservammo, un delitto pubblico , perchè 
delitto contro gli Dei , dove^ra distogliere l' offeso da qualunque 
intrapresa contro il suo offensore 9 Ifinchè questi reggeva nell' a- 
silo, che doveva, per altro, essere uno stato molto penoso per 
un barbaro che , più di qualunque altra cosa , apprezza la sua 
personale libertà. Considerato , dunque, sotto questo aspetto l' a- 
silo j altro non era che una dilazione tra l' offesa e la vende tta>; 
era una tregua , durante la quale poteva o stipularsi la pace o 
evitarsi una parte de' mali della guerra. Io mi servo di questa 
espressione, perchè non è possibile supporre, che nello stata di 
liarbarie un uomo si consecrasse a rimanet perpetuamente in un 
tempio per evitar la vendetta dell' offeso. Questo sforza non po- 
teva essere che ad Umpus , ed ecco perchè io lo considero come 
ima semplice dilazione. . 
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I^r dare d questo stabili mento l^appoggio della tot* 
za , 81 dà air offensore un garante per difenderlo dal<« 
lo sdegno dell' offeso, fioche dura il tempo della di-» 
lazioneche passar dee tra il delitto e la peoa^ tra 
r offesa e la vendetta. Il patrizio^ il signore^ è il ga« 
rante del suo cliente r del suo homo^ se questi è l'of^^ 
fensore; ed il re, il capo della nazione; è il garante 
del patrizio^ del signore, se il patrizio, se il signore 
è il delinquente. Quando la composizione ha luogo ^ 
r offensore, dopo di averne sborsato il prezzo ali of- 
feso, dee pagare al suo garante le spese della custOM 
dia (i). Ecco r origine del Fredum de* tempi barbari 
a Doi più vicini (2) . 

Questo secondo passo apre, colf andar del tempo, 
l'adito ad un terzo molto più efficace. Finora Testeo'' 
«ione della pena e la quantità della redenzione si è 
dovnta lasciare neir arbitrio dell'offeso. Come si sa* 
rebbe potuto, in fatti) prescrivere air uomo ubbria<* 
co dallo sdegno un limite alla sua vendetta, quando 
questa seguir poteva immediatamente T offesa ? e co-» 



' (1) Tacit. De Morib. Gtrmau* 

(1) Vedi Du-Fresne, Glossar, uoce frtdum^ et Faida. Questa 
era la somma che andava all' offeso ed a' suoi parenti ^ e quello 
il prezzo della custodia , che si pagava al garante. Si conserva 
quindi , quest' istesso diritto, anche quando l'oggetto n'era dir 
verso, cioè 9 quando- non era più necessaria là custodia deir of^ 
fensore 9 perchè >8i era già totto dalle mani dff privati il diritta 
della vendetta , o sia l' esercizio d^l diritto di punire, fion si fece 
altro. che stabilire i casi ne' quali si doveva pagare il Jredum^ • 
questo era quando vi era l'offesa. Il solo maleficio senza v<^ 
lontà non era soggetto al fredum . Veggasi il Codice de' Rì^mtjj 
tit. 70 eiit. 46: quello àtt* Longobardi , Ub^ i» xap* $1» $• Sj la 
Ugg$ Salica ^^Im %%* $• $• Veggaasi in Marculfio lib* i^U /brmoU 2^ 
S,4 e 17. 
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m« limitar ta redenzione , senza prima limitar la 
vendetta ? * 

: Bisognava t dunqiie, disporre il barbaro a questa 
doppia opera/ione , coli* obbligarlo a far {)e>ssare un 
certo tempo prillila di poter esercitare sulTotfensord 
il suo diritto^ Or questa dilazione, della quale si è 
par l'ito, evitando gli eccessi della vendetta, e favo- 
rendoli rimedio della composizione^ dà alla facoltà 
legislativa T ad ito di dare xu\ terzo urto, metto più 
forte de^diiapriaii, a qtiesta parte della naturale in- 
dipendmiza , col fissare T estensione della pena, e la 
quantità della re^/endoree . Si stabilisce, dunque, il 
taglione, e sopra quello si regola il valore della multa. 
Questa jjena del taglione, contro la quale tanta si 
scagliano i nostri criminalisti, che non aanno fiir^ré 
j loro sguardi che sopra quegli oggetti che li circon- 
ilano, questa pena, che debb' esser proscritta da qua- 
lunque codice di una nazione già pervenuta alla sua 
maturità (i), è, nulladimeno, nello stato della so-> 
eiètà, di cui noi parliamo, T istituzione più savia e 
più opportuna alle sue politiche circostanze. 

Noi la troviamo, infatti, stabilita presso tutti i pò* 
poli che furono e che sono in questo stato (:i); e, sa 



fi) Io parlo del taglione in genere^ nan del taglione adoprato 
dalla sanzione penale in alcuni casi* QoesC' ultimo può conreoire 
anche a' po|ioU pervenuti al massimo grado di maCnvità. Noi, 
m fatti y F. abbiamo, all'esempio di Romat proposto per pena 
jìeìla calunnia; ma il primo non conviene che a* popoli situati 
in quel tal periodo di barbarie. 

(&) Gli Europei ^ che, han trovato alcuni popoli di Amaricain 
-^uel grado appunto di ))arbarìe , del quale noi parliamo ; hao 
trovato l'uso del. taglione già stabilito in quella maniera che sf 
i da noi esposta. Vaggasi il F'iag^io di Coreal^ tom. i, pag. loS : 
ti ^i^fS^o di J. de Lery , pag* ^Jife l'Istoria generale de' véof^ 
gip tom. IV, pag^ 3^4 e 3^^« 



Digitized by 



Google 



ni LLA Lf.GKsLAZiON E iS^ 

Look isfesso pri>por dovesse un sistema penale per 
un pòpolo che si trovasse in quel grado di barbarie, 
nel quale noi lo supponìaAio, stabilirebbe il taglione, 
come lo stabili Pitagora ^i), e come lo stabilirono i 
nostri barbari padri, fediamone ì vantaggi. 

Fistiato il taglione come misura di ogni pena, e 
stabilito contemporaneamente il valore della reden- 
zione a quello ne' diversi casi, nei più frequenti al* 
meno , corrispondente , si dà al popolo la prima , 
sebbene imperfetta, idea della proporzione della pe- 
na col delitto, e della composizione colla pena. 

A questo primo vantaggio se ne aggiugne un al- 
tro molto maggioipe. Colui che non può lasciare più 
alla sua vendetta il libero sfogo; colui che non può 
recare al suo offensore rtiaggior male diquialloch'egli 
ne ha ricevuto, vofehtiéri lascia ad altri la cura di pu- 
nirlo , e di vendicare il torto che ne ha ricevuto , 
quando non sa determinarsi ad accettarne la pecu- 
niaria commutazione. L'autorftà'fegìètótlVà ptiò e dee 
Ero fi tra re allora di quésta disposizione, che insensi- 
ìlmente si è nel, popolo formata^ per convertire la 
vioìenza privMa -in violenza pitbhUea ;'|lér istrappare 
dalle mani de'pTiviri T esercizio tfcrdffJttd'diptìritre, 
e conferirlo ad una'''màgistratùra analoga alle circo- 
stanze politiche» nelle quali si ritrova allora la na- 
zione. 

11 patrizio giudicherà e-punifìriaHòra, còme magi- 
strato, il suo aliente offensore; ed il re giudicherà e 
punirà 9 come magistrato, il pp^trizio delinquente. 



(i) AHsrotile nella sua ^f Ira chiama il ttf^lìane il "Giusto Pi^ 
tegonro, perchè f^ìu gora lo labili nella Magna Grecia da hii 
trovata precisamente iu quello stato di barbarie di cai qui $i 
^ada. 
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Ecco lo stato y nel quale Ulisse trovò i Feacesi (i). 
Ecco ciò elle avvenne in Roma sotto gli ultimi re ('^); 
ed ecco ciò che avvenne nelle barbare na/aom a noi 



^t) Omero , quel grande iitorico della barbarie j quel poeta 
cbe offre al filosofo i materiali per osservare i diversi stati, pe' 
quali i popoli debbono passare per giugnere allo stato civile , ci 
fa vedere i Feacesi in quest'ultimo periodò di barbarie , d^i qaale 
noi parliamo , e ci dipinge in poche parole la loro forma di go- 
verno. Dodici re, o sien patrizj , governavan la plebe ( OÌlfJifOi 
divisa in var j vichi o tribù , ed il decimoterzo re ( Alcinoo } giu- 
dicava i dodici re inferiori o sian patrizj. Nella parlata cb*egli 
mette io bocca di Alcinoo 9 si serve di queste parole : 

A'p')(^Ol KpklVH'O't, Tp\(TKa.lhKOLTQq S' €* q^ iuTÒq l 
Duodecim enim in populo pr acciari reges 
Principes imperanti tertìus decimus > autem , ego ipse. 
Homer. Odjss^ Lib, riii^ v. 3 90 e Spi. 11 letture non ha che a 
lèggere tutta la narrazione eh' egli fa a questo proposito , per 
confermarsi nel mio sistema. 

(s) Con questo mezzo Tarquinio fece morire una gran parta 
de' patrizj. Un argomento fortissimo che il re , in quest'ultimo 
periodo del regno eroico di Roma 9 giudicasse i patrizj « si ò 
che 9 diacaceiati i re 9 questa prerogativa passò a' consoli , ch'ere- 
ditarono una gran parte de' diritti de' re! Bruto ne fece uao per 
punire i partigiani de' Tarquinj e i suoi figli. Noi abbiamo al- 
trove osservato , che la legge Valeria fu quella che dette il pri- 
mo riparo a quésta perniciosa prerogativa , che dalle leggi delle 
xu. Tavole fu quindi interamente abolita. É vero che in queste 
leggi si parla, in generale, di cittadino di Roma; ma noi dimo- 
streremo da qui a poco , in una altra nota, che per cittadini non 
potevano allora intendersi^ che i nobili. 11 diritto, dunque, di 
giudicare della vita di un cittadino, che i consoli ereditaron da' 
re, era quello di giudicare di un patrizio» Che i patrizj poi 
giudicassero , come magistrati , i clienti che componevano la 
plebe , noi ne abbiamo varj argomenti. Il citato frammento della 
ìegge Regia n' è una prova ; Patres sacra ^ magistraiusqùe soli pera- 
gìuito ineutUaque.^'è una prova anche l'altro frammento clie mi- 
naccia una forte pena al patrizio che abuserà di questo diritto : 
SipaUvnus cUenUfraudemfscerit^ sac^r 9sto* Questo frammento ci Ì 
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più vicine, qitandosi trovarono in quel grado di bar* 
barie, ch'è il più vicino allo slato civile (i). 

Qui comincia Vjus scriptum ] e la legge scritta, in 
questo stato di cose, non è che la tariffa de' prezzi 
co' quali compor si debbono le diverse specie di of- 
fese (2). Nel determinare queste somme la legge non 
può allora trascurare la disuguaglianza delle condi- 
zioni tra'patrizj e i clienti, traudienti ed i servi. La 
quantità della composizione vien, dunque, deterrai* 
nata dalla condizione dell' offeso, da quella dell' ofien* 
&ore, dalla natura dell' offesa (3). Più: 



stato conservato da Servio su quel rerso del sesto .libro dell' E- 
neìde,che finisce: autfraus itmexa clienU, É molto verisimile an- 
che che la ripartizione , fatta solto gli ultimi re, della plebe in 
varie tribù , fosse diretta a distribuire la giurisdizione di ria- 
cbedun patrizio sulla sua clientela, su gl'indi¥idui della quale 
egli esercitar dovesse il giudiziario potere ne' fafniliari giudizj. 
GU argomenti che io avrei per provare questa congettura j sono 
molti, ma io li sacrifico alla brevità. 

' ( 1) Le giurisdizioni signorili in quest' ultimo periodo della 
posteriore barbarie sono cosi note,che ogni documento relativo a 
quest'oggetto sarebbe inutile , giacche bisognerebbe intevamente 
ignorare l'istoria, per dubitarne. Per quello pqi, che riguarda 
il diritto del re nel giudicare i patrizj , o siano i proceri ed oUi" 
matij per' servirmi delle voci usate ne' codici di quef^ti popoli, ^ 
io non so come alcuni han poluto dubitare, che il re, assistito 
dal suo privato consiglio, :4Vesse non solo *avnto , ma esercitato 
questo diritto. Le leggi, le formule , gP istorici di quei tempi, 
tutti ci assicurano di questa verità. Ved. Greg. Tur, Lìb, ri, 
cop. 3« e 35; e Lih. x^cap, 18 e ip. 

(s) Veggansi tutti i codici barbari nella CcUezione di Lindeu- 
brogio, e particolarmente il Codice de^ Longobardi^ lib* 1, tit. (>• 
5« 3t il Codice dei Prigioni^ tit. 5 et seq.: il Codice de* Borgognoni ^ 
tit« 5, io, I f , li: il Codice degli Alemanni ^ tit. 58, ^. i e s: la logge 
SdUca^ tit. 19, 21, 3i, 43, 6^1, e Gregorio Turonense, tsLlih.iv, 
e. a 8*. 

(Z) Vedi i citati titoli del Codice de* Borgo^oni^ e, oltre ^ 
questi, i titoli 2S, 3o. IS, 48; e la legge SilIìca in parte de' citaci 
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Le concanse morali e politiche^ che lianho avvici'^ 
nato il popolo alla civiltà ; la non contrastata priva* 
zione cleir esercizio del diritto dì punire, e della na* 
turale vendetta; la lenta, ma sensibile progressione 
de' costumi, e la diminuzione della ferocia, che 1 abito 
di convivere, e la comunione de* sociali offici han do- 
vuto necessariamente produrre , mettono la facoltà 
legislativa nello stato di potere stabilire^ sotto un a- 
spetto molto divèrso dall antico, questo sistema pe- 
nale. Non si appartiene più all'offeso la scelta del ta- 
glione o della composizwne. La pena pecuniaria è la 
pena ordinaria: la straordinaria è il taglione. Quando 
il delinquente, quando Toffensore non vuole o non 
ha come pagare il tassato pre7.zo della composizione^ 
si condanna al taglione, ed è per così dire, nella per* 
sona dell' offensore la scelta della pena, e non dell* 
offeso (à). i vantaggi di questo metodo sono molti: 
due ne sono i principali. Si termina di distruggere 
l'antico diritto della vendetta personale; e si ripara 
ad una gran parte de*viz) inerenti al taglione, che , 



titoli e ne' seguenti titoli 37, 41, 49,. art €y 7, 8. A. questo coi^ 
rispondono anche gli altri codici. 

(1) Gellio, parlando della legger Regia , inserita quindi nelle 
decem virali Tavole (si itumbrum rupit, ni cwn eo pacit^ Udio esto ) , 
ci fa vedere che in quel tempo, che corrisponde a quel perìodo di 
barbarie del quale noi parliame, era nell'arbitrio dell'offensore 
e non dell'offeso, io acegtiere tra'' il taglione & la composizione. 
Beum<^ dice egti , habttisse facidtaUm paciacendi^ et non necetse habuit*' 
se pati taliancfÉi^ niti €um'elegisèet^ /^. Geli* Lih. xi, cap. 1 ); e Sigon. 
ih Judiciis^ Lib. Af omp, 3. Me' Codici delle nazioni delia barbarie 
posteriore si trova 0«nc talmente questo metodo stabilito. Il tagKo- 
ne s' infliggeva quando il reo non voleva o non aveva di che 
pacare il prezzo doèki <<«taiposizione« Veggasi tra le altre la legge 
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in questo st^ato di cose y non si può ancora abolire ^ 
ma che conviene modificare. 

Se noi paragoniamo quest' ultimo periodo di bar- 
barie col primo , quale immenso spazio si troverà es* 
^ersi percorso! La vendetta personale più non esiste; 
la pena non è più iudeterminalu ; la composizione 
non è più arbitraria ; non è più nella scelta delF of- 
feso il taglione o la multa; esiste un giudice ed una 
legge; vi è un Codice scritto, ed un magistrato che 
le applica a' diversi casi. 

Questo sistema di cose, molto imperfetto in se 
stesso , ma il migliore possibile nelle circostanze , 
nelle quali sapponiamo la nazione, dee, coU^ andar 
del tempo, produrre necessariamente un gran male , 
e questo male dee, quindi, prodqrre un gran bene. 
Vautorità di giudiciiree di punire, data al re su'pa- 
trizj, ed a' patrizj sn' clienti, unita alle altre prero- 
gativ^ della lóro politica condizione , è collocata ia 
mani troppo forti per non dovere, col progresso del 
tempo , cagionare gravi disordini . O il re si servirà 
di questo istrumento per opprimere i patrizj, o i pa- 
trizj per opprimere i clienti. Nel primo caso, V op- 
pressione armerà i patrizj con trq ^e\ re; nel secondo, 
armerà il corpo dei clienti^ o sia la plebe, control 

Eatrizj. Nel primo caso, i patrizj si uniranno alla ple- 
e per espellere il re, nel secondo, la plebe si ani- 
rà al re per opprimere i patrizj. Nel prinio caso, si 
fonderà Y aristocrazia, come avvenne in Roma (i); e 



(ij È un cirrose il credere ch^ Bruto ittituiMe in. Romsi la 
dempcrazia . Se dopo l'espulsione dei Tarquinj il sii teia% antico 
Uella cUtnUla deG944^9 ^J'^ P^r questo gì' indi viepiù cbc gjA^ta 
formavano, e cbe comp^^ev^up un solo corpo sgitto il «oiAe.^i 
Pleb#, ebbero parte alpina al governo. Essi segujlt^r^iìfiipj^per i^i^- 
che tempo, a non conoscere a^tro dominio chel b<nùiaria^^ssi^!^i\» 
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Del secondo, la nionarclùa, come è avvenuto nelle na« 
zìoni deir Europa. 

Il governo democratico non può nascere che dalia cor- 
ruzìone d^ una di queste due costituzioni. Se Taristo^ 
Grazia diviene violenta e tirannica; se la monarchia 
degenera in un dispotismo feroce; allora il popolo, 
atauco di soffrire, si desta dal suo letargo , innalza il 
suo capo, vede i suoi diritti, misura le sue fòrze^com^ 



nel censo di Servio Tallio, indizio di dipendenza e 'di servitù; e 
quando, colla seconda legge Agraria, che fa il soggetto della prì« 
ma legge inserita ,nelle xii. TauoU essi ottennero il domii^io Qui- 
ritario, questo era anche molto imperfetto nelle loro mani . Sicco- 
me la plebe non aveva ancora nozze solenni ^ così essa non ne ave- 
va neppure gli effetti civili, quali sono patria potestà y suità ^agna' 
zioniygtntHHày successioni Ugiitime • I plebei, finché non ottennero 
coR»tt5ùi/>aimm, eh* è l'iste^so che il diritto delle nozze solenni, e 
non già il diritto di apparentare co' patria j, come la maggior par- 
te crede» i plebei; io dico , finche non ebbero dA'pdtrizj com^oìcat a 
questa ragion deUe nozze che Modéstino definisce ómnis divini^ et 
humani juriscontmunicaiio^ non potevano considerarsi come cit- 
tadini.. Se essi non partecifi^vano agU^ff^tti civili delle nozze, 
come avrebbero poi potuto partecipar^ agli effetti politici? Quan- 
do essi r ottennero, dopo tanti clamori e tante minacce , allora 
furono' cittadini ; ma dopo tutto questo , dovette anche qualche 
tempo passare prima che la sovranità passasse al p#polo, compo- 
sto di nobili e di plebei; giacché, prima di questo tempo, p^r 
popolo non s' intendeva che il corpo de* nobili , eh' erano i soU cit- 
tadini. La democrazia cominciò in Roma co' gran comizj compo- 
sti ; come si sa , di nobili e di plebei*. Prima di questo tempo , quan- 
do sì parla di popolo,, non s'Intende altro che *i corpo.de' nobi- 
li; una parte de'quali formava il senato, nel mentre che tutto l'or- 
dine di essi nobili rappresentava il popolo. L'istoria romana di 
questi tempi sembra piena di contraddizioni, se non si legge con 
questa prevenzione . lo prego il lettore di riflettere su questa no- 
ta , che io non posso maggiormente estendere, e che mi costa una 
lunga meditazione sulla prima costituzione aristocratica istituita 
in Roma dopo l' es^ulsion^e de'Tarquin], i quali come si è os- 
servato, furono, più che per ogni altro motivo, cacciati per 
r abuso che fatto ave vano del diritto di punire i patrizi. ' 
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batte, espelle, o fuga i suoi tiranni; innalza i trofei 
della libertà nella sua patria, o li va a stabilire altro- 
ve, uell' isole su gli scogli, su' monti, o fra le ma- 
remme, dove Tacqua o la terra combattono per lui, 
e difendono i suoi preziosi diritti. 

Ecco cofiie ai formano i tre diversi stati cmli^ ed 
ecco r epoca delia maturità politica di un popolo ; 
epoca, nella quale la legislazione, e il codice penale 
particolarmente , può acquistare quel la perfezione che 
conviene, e può fondarsi su'principj che abbiamo an- 
tecedentemente sviluppati, e che andremo di manca 
mano sviluppando in. questo Libro (i). 

Lasciando a colui che legge , V applicazione dei 
fatti a queste verità ^ vediamo T influenza che queste 
tre diverse specie di costituzioni debbono avere nel 
sisfema penale; e, dopo che avremo esaminati i prin- 
cipj dipendenti da questo primo rapporto del siste- 
ma penale colla natura del governo, passiamo a quelli 
che dipendono da^ rapporti cogli altri oggetti che 
compongano lo stato della nazione^ la quale non con- 
sideriamo più nella sua infanzia e nella sua fanciuL 
leziea, ma nella sua politica maturità. Questo sarà 
r oggetto del seguente capo, prima del quale è neces- 
sario che io illustri con una breve appendice uu^ idea, 
che non ho potuto qui sviluppare per non interrom^ 
pere il corso del mio ragionamento. 



(i) Io prego colui che fegge di ricordarti di ciò che ti è àtt^ 
èontW ultimo capo del primo Libro di questa Operuy per vedere 
come i priacipj generali da me io quel lit>ro premesi i, vengono 
di mano a mano applicati nel corso dell'opera. Io non cerco che 
r unità, e'questa dee formare il difficile merito di ogni opera, di 
sistema. 
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idea che Iio data A^Wjus moforum gentìam e del* 
Vjjis minorum gentium t ^^ suppoue delie altre, che 
io non potrei trascurare 4- acceiinure, senza essere ac- 
cusabile di oscurità^ questa dipende dalla vera no* 
zione del diritto^ e del diritto delle genti 

Io deGnìsco VJus: Vuguagìianza delU'.utilitò. Laacfo 
al lettore l'esao^è del valore di questa defttiÌ9Ìone, 
la quale pare che non) foase ignota agli antichi, i qua- 
li unirono alla voce Jus V i\^g\\iot(vaequumé 

De(iq\^o r/i4^ gentìum in generale: il diritto del- 
la uiolei^^ia, Y^ìfi, a dire, /' ugungliaaza delie ^ utilità^ 
procuratale sostenuta dallik forza* Questa violensa è o 
priifata^ o pubblica\ e. di qiii nasce la differenza tra 
V Jus gentium majorum^e tjfus gentìum minor um. 

Definisco V Jus ^entiuifh m^jordm: il diritto della 
violeuT^^^prii^fita^ vale a 4ire.9 1 uguagiiaiéM delle uti- 
lità^ s(\stenutà:dalla i^iol^K^w privata dell^ forze indi- 
yidue\ e^qqestq aveva luogo tra §li uoa»ini ohe •vive- 
vano nelips|atu.<;*x/0g^, cioè nello atato della naturale 
indipgDdfi;}i;s^» 4f«i|e<a^ quella nel quale •. sono Jena* 
zìoni tjr^ IprO;, io, cyì< oìasclieduoo dee appoggiare il 
suo diritto colla p^Q{^rM. iarzA. 

Definisco, finalmente, YJus gentium minorami il 
diritto della i/iolenza pubblica , vale a dire ; l' ugua- 
glianza delle utilità^ appoggiata dalla forza pubblica; 
e questo ha luogo nelle società civili, nelle quali tut- 
to il gorpo sogiale |;ia^la tutela de' diritti degrindivi- 
AmI ì^ks^ W SQiSnilQJRgqibo . Qudlo^ dunque , ^le comu- 
«>D^iiiet»ta'4Ìiokia«a Diritto delie gentt^ aliro non è che 
"F^Aj majorum gentium;^e quelk), ette comunemente 
si chiama Dirtito puhhìico\ é VJus viinorum gen- 
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tium; ed ecco, iorse, perchè gli anticH giureconsal- 
ti confusero il Diritto pubblico col Diritto delle genti. 
Il lettore, riflettendo sopra queste idee, che Doa 
mi è qui permessa di maggiormente sviluppare, 
vedrà anche il motivo di quelle distinzioni , cosi fre- 
quenti presso gli antichi scrittori tra' Majonim gen-^ 
tlum Dii, Majorum gentium Patricii^e Minotumgen^ 
tium Dii^ minorum gentium Patridi^ I ninjorum geii- 
tium Dii erano gli Dei più antichi, anteriori alle ori- 
gini delle città , come Saturno, Giove, Marte, Mer- 
curio, ed altri, che la mitologia chiama con questo 
nome (i), I minorum gentium Dn erano quelli che fu- 
rono venerati dopo la formazione delle città, come 
Qttirinus. De\lei maniera istesla, i Romani chiamaro- 
no Patricii ma/orttift^eiit/ami^aeili che discende vàito 
da' primi padri scelti da Ròiliolo nella fondazione del- 
la città, vale a dire, ch'erano stati nella naturale in- 
dipendenza; e Minorum gentium patricii quelli che 
discendevano dai patrizi) posteriormente creati . Per 
ristesso motivo, si chiamavano Gentes major es le fa- 
miglie nobili antiche, quali etano quelle che discen- 
devano eia quo' primi pati ri, de* quali Romolo compo- 
se il senato, e Gentes minores^ le £smiglie nafr/7i itao- 
i^e^ che discendevano da' padri posteriormente creati, 
quali erfino quelli, de' quali Giiinio Bruto, eactiati i 
re, riempì il senato, quasi esausto per V eóàìéio Aéi 
senatori fatti morire da Tarquiniò il Superbo. 



(i) Questi furoDo piesso i Cakiei ino i(l Mttiiirty di tfbdicjl, 
per esprìmere ì qaali, j Greci , come si «a^ ti servivano itelle «el- 
la parola ^ìi^en^ f e questi erano Giove , Giunone , Diana , Apol- 
lo, Vulcano , Saturno , Vesta , Marte , Venere , Minèrva , Merco- 
rÌ0| Nettuno. 

Voi. ili. IO 
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CAPO XXXVI. 

Proseguimento deW istessa Teoria. 

Xjccocì pervenuti a quella parte di questa teoria , 
che più interessa lo stato presente delle nazioni del- 
l' Europa. L'influenza che debbono avere nel siste- 
.ma penale le diverse circostanze politiche , fisiche e 
morali de' popoli già pervenuti alla loro maturità , 
sono l'oggetto di questo capo. Io comincio dalla jNa- 
tura del governo. 

Neir aristocrazia vi è una classe che comanda ed 
un' altra che ubbidisce. La sovranità e il potere , è 
neir ordine de' nobili, l'ubbidienza è nel resto del 
popolo . 

Nella monarchia vi è un sovrano che dà la legge , 
un corpo di magistrati che la fa eseguire ; un ordine 
dì nobili che illustra il trono, e che ne viene illustra- 
to: una gradazione di gerarchie, distinte. per prero- 
fa ti ve di onore e non d'impero; un'ultima classe, 
nalmente, che non conosce molto Tenore, e teme 
poco l'infamia • 

Nella democrazia comanda il popolo, e ciaschedun 
cittadino rappresenta una parte della sovranità: nella 
conciqne egli vede una parte della corona poggiata 
ugualmente sul suo capo che sopra quello del citta- 
dino più distinto. L'oscurità del suo nome, la pover- 
tà delle sue fortune non possono distruggere in lui 
la coscienza della sua dignità. Se lo squallore delle 
domestiche mura gli annunzia la sua debolezza, egli 
non ha che a dare un passo fuori della soglia della 
sua casa , per trovare la sua reggia , per vedere il suo 
Crono, per ricordarsi della stia sovranità • Se per la 
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Strada egli iHcoutra un cittadioo molto più ricco di 
lui, seguito da molti servi, circondato da molti ade-- 
renti, ornato daJle insegue della più illustre magi- 
stratura , egli non ha che a ricordarsi dell' uguaglia n* 
za politica che passa tra lui ed il suo concittadino 9 
per appropriarsi una parte della di lui grandezza» 
in vece di umiliarsi a fronte della di lui soperiorìtà. 

Ecco Faspetto diverso col quale ci si presentano le 
tre semplici forme di moderati governi. Vediamone 
l'influenza sull'uso delle pene. 

Nell'aristocrazia il nobile, proscrìtto dalla sua pa- 
tria, è proscritto dalla sede del suo impero; 1' uomo 
del popolo perde i suoi amici e ì suoi parenti, ma la 
sua politica condizione non vien deteriorata dall' esì- 
lio: nella sua patria, o fuori di essa, questa è sem* 
pre ristessa. Ubbidire alle leggi, senza mai aver 
parte alla loro formazione, co&tituisce il suo stato 
politico in qualunque nazione egli vada, presso qua- 
lunque popolo, così uella sua patria, come lungi da 
essa. Neir aristocrazia, dunque, l'esilio dalla patria 
sarà una gran pena per un nobile , ed una pena mol- 
to piccola per un uomo del popolo, e, come tale, non 
debb^ essere adoperata contro di lui, giacché, come 
si è altróve provato (i),una pena molto picciola, che 
non potrebbe esser destinata c|ie per un delitto mol- 
to leggiero, e che priva lo stato d'un uomo, è una 
pena perniciosa , che dee dal legislatore essere sosti- 
tuita da un' altra che ottenga i'istesso effetto^ senza 
recare Tistessa perdila. 

L'uso, dunque, della pena dell' esHio non sarà 
opportuno nell'aristocrazia che per Tordine de'nabili. 
Questa pena minacciata, per esempio» contro il per- 



(1) Cap. xxxxr* 
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Iprbatore dell* ordine pubbiico, distog1j^rà da ii.mili 
attenuiti il nobile ambizioso, e difenderà, nel tempp 
isteaso, la costituzione dalle nuove ^ame, che il perr 
tyrbatore potrebbe ordir?, quando la pena del suo 
delitto non lo allontanasse dalia sua patria. 

Nella monfirchia questa pena dovrebbe essere inte- 
ramente proscritta dal codice penale. Niuoa classe , 
piqn ordine dello stato debbe avere in questo gover- 
JU) un potere in^re/i^e alla persona de' suoi indiviaui. 
Niuno tra i privati pat*tecipa, in questo governo, 
ella sovranità; niuno dee rappresentare una parte del 
potere legislativo; niuno dee nascere col diritto di e- 
aercitare unii parte del potere esecutivo (i). Non vi 
è monarchia, o la monarchia è viziosa, sempure che 
uno di questi inconvenienti si osserva nella sua co- 
atitiixione. Supponendosi , dunque , una monarchia 
regolare, noi troveremo che resilio dalla patria è una 
pi^na che non si debbe adoperare contro alcun ordi- 
ne dello stato* Il nobile, che ha prerogative di ono- 
re, e non d'impero (purghe il suo delitto non fosse 
infamante , ciò che richiederebbe una pena molto 

{>iù forte dall'esilio), il nobile, io dico, esiliato dal- 
a patria conserverebbe tutto il lustro della sua ccvn- 
dizione, senza perdere alcun potere reale. Egli con- 
auraerebbe fuori duello stato le sue rendite; egli la- 
scerebbe nell' o^io mohi cittadini occupati dal suo 
lusso; egli nuocerebbe alla società e col delitto e colla 
pena. Il magistrato, esiliato dalla sua patria, non 
piangerebbe che la perdita della sua carica , della 
quale potrebbe esser privato, senza esserne proscrit- 
to. L'umiliazione del suo stato sarebbe molto più 



(i) Nella prima parte di questo lu. Libro ti è diffutamente di- 
mostrata questa verità. Veggasi il capo acviii» 



Digitized by 



Google 



DELLA LEOiSLAZiONK 149 

sensibile per lui, e multo più istrutrifa per gli ahri| 
qjiaodo la sua persona degradata ricordasse di conti* 
nuo colla sua preseni^a le conseguenze del delitto. 
Così per questi, finalmente, come per tutti gli altri 
ordini dello stato, la pena dell'esìlio dovrebbe in 
q^ìésto governo esser considerata sotto Tistesso aspet* 
to che si è considerata relativamente al popolo nelle 
aristocrazie, e dovrebbe^ per conseguenza, esser 
proscritta dal codice penale di una monarchia ^ pel 
motivo istesso pel quale si è mostrato non doversi 
adopef'àre contro il popolo ne' governi aristocratici (i)« 
Non si può dir T stesso riguardo alla democrazia. 
In questo governo, come si è detto, ogni cittadino 
yapprei^entaf una parte della sorfanitàT II popolo inte^ 
ro è, nella detnocrazisr, qoeflo eh' è l'ordine de^ no- 
bili netr aristocrazia. L'istessa causa, dunque, che 
rende efficace ed opportuna la pena dell* esilio per 
Tordìne de' nol>ili nell' aristocrazia , la renderà effi-* 
cace ed opportuna per tutto 1A popolò nell# democra-* 
zia. In questo governo il cittadino, proscritto dalla sua 
patria, vien privato della sua politica condizione, de«^ 
cade dalla sua sovranità, perete il stio impero; e, do- 
vunque egli vada, trova uAtf dipendenza eh' è inBnita^ 
mente più dura, quando non vien preparata dall' e-» 
ducazione, ingentilita dall'abito, é nascosta dall'igno-» 



fi) Una prova di quosU verità ce^ V offre l' istoria della rem»* 
^^ legislazione^ Prima di Cesare V interdizione dell' ac<{ua e del 
fucco non era accoppiata alla confiscazione de' beni. La perdita 
<^«Ua patria Kastava a formare la più gran pena ptl Romano fi-* 
l>«ro. Perdutala libertà 9 la perdita della patria dt venne ana pena 
troppo picciola ; e, siccome si trovava destinata a* pìi!^ gravi de- 
litti, Cesare, per non alterare interamente il sistema penale, vi 
accoppiò la confi$cazion'e de' beni. Vedi SveC m t^ita Jul. Coésar^f 
^« xa.ll., s Dion., Lib, a. - 
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ratiza de' piaceri che vanno uniti alla preziosa liber- 
tà. L'istessa pena, dunque ( Pesilio ) debb' esser dt« 
versamente considerata ne' diversi governi. Essa sarà' 
adoprabile contro una sola classe in un governo (nel- 
Taristocrazia); essa non sarà opportuna per alcua 
ordine, per alcuna classe in un altro (nella monar- 
chia ): essa sarà opportuna ed adoprabile contro tutti 
gl'individui della società in un altro (nella democra- 
zia ) . Ecco r influenza della natura del governo sul- 
l'uso della pena di esilio. 

Dall'esilio passando all'infamia, noi vedremo an- 
che rinfluenza che debbe avere la natufadel gover- 
no sull'uso di questa pena. Richiamando alla nostra 
memoria ciò che si è detto so questa specie di. pena 
ne' principi generali poc'anzi sviluppati, noi ci ricor- 
deremo di aver dimostrato, che le pene d'infamia 
non debboao cadere che su'delitti di loro natura in- 
famanti, e non debbono essere adoperate che per 
quelle ^classi dello stato, che conoscono e danno un 
peso all' onore. Applicandq, ora, questi generali prici- 
cipj a^ particolari , che determinar debbono V uso di 
questa pena ne 'diversi governi, noi troveremo, che 
nella sola democrazia l'infamia può essere indistin- 
tamente adoperata contro tutti gl'individui della so- 
cietà ; ma che nelF aristocrazia e nella monarchia l'- 
uso di essa esser non dee così universale. 

Nella democrazia, come si è detto,' ogni cittadino 
è penetrato dall'idea della sua dignità. La sua mano, 
che gìtta nell'urna il decreto della guerra e della pa- 
ce, che soscrive il trattato di una confederazione, di 
una tregua, di un'aJleanza, dalla quale dipende, 
forse, la tranquillità, la sicurezza, la sorte della. sua 
patria e di molti popoli; la sua lingua, che propone, 
rifiuta o approva una nuova legge , che ne deroga un 
aulica , che palesa le virtù o ì vìzj del candidato che 
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attibisoe la più illustre magistratura; la sua casa che^ 
per angusta e povera disella sìa, non lascia di essere 
frequentata dalle persone più distinte della repubbli* 
ea^ che vanno col rispetto che suggerisce rambizio^ 
ne; ad implorare da lui un suffragio, ed a disporlo 
in loro favore; la piazza pubblica , finalmente, dove, 
nel tempo delle concioni , e il magistrato che le con* 
voca , e il senato che prepara gli affari su'quali si dee 
deliberare, e T oratore che accusa, difende, oppone 
o sostiene, e i candidati che ambiscono le cariche; 
dove , in poche parole , tutti coloro che seggono più 
alto di lui, sono quelli che dipendono dalle sue deli- 
berassroni; tutti questi oggetti, io dico, debbono in 
ogni istante ricordare al cittadino in questo governo 
il sno potere e la sua dignità. Or, questa coscienza, 
fomentata e sostenuta da tante concause; questa co- 
scienza, comune a tutti gì* individui di questa socie» 
tà; questa coscienza, che ha tanta affinità col vero 
onore , che può -dirsi esser la cosa istessa ; questa co- 
scienza, io dico, dee nella democrazia render gene- 
ralmente prezioso Tenore, generalmente terrìbile Fin^ 
fatnia. 

In questo governo, dunque, le pene dMnfamia 
possono essere indistintamente adoperate contro tutti 
gl'individui del corpo sociale. Ma questa regola po^ 
trebbe essa aver luògo in una aristocrazia, in una 
monarchia? Qual prezzo può Tnomo della plebe da- 
re' all'onore in queste due specie dì governo , qual 
peso può egli dare all' infamia? Privo di potere, di 
onori, di fortune, di lumi; sepolto nell' oscurità 
della sua condizione; ignoto a' suoi concittadini , e, 
per così dire, a se stesso ; egli non può mai dare all' 
opinione pubblica quel valore che sì richiede , per 
renderne tanto spaventevole la perdita, quanto biso- 
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gna che Io sia , per poter adoprare con vantaggia cón- 
tro di [ai le pene dMnfamia. 

La pena d^ iniaoaift, che alrro non è che «un segno 
del pubblico disprezzo , non può mai easete molla 
aemibìle per un uomo che non è oè avvenzo^ né hgk 
rjekexzi da eeser riapertatio. Voi vedrete V nomo della, 
plebe snfattre con intrepido volto queli^ infamante pe^ 
Wy, ohe il nobile permuterebbe volentieri con iim^ 
murter la più dolorosa^ purché questa lo gasrantisse 
dair infama. 

(^osà neir wìstocrazìa ^ come nella monarchia , il 
k»fislat)ore non può^ dunque , adoperare indistinta- 
niente contro tutti iV individui della società le pesna 
d)* infamia, come peirebbe (are in una democrazia* 
Colore ehe^ nei due governi de' quali si parla ,. (er- 
n^iano quella infima ckuMe della società, che vol^r-* 
mente chiavaaai plebe* (i), debbono con. ogni altra 
p«na esser dialoki da delitti, Cuorchè con q«iesta. Ma 
la ^iiftstiaia^ si dirà, è una divinità che u(;Uìaglia agli 
occbi imoi tutti eoloro che hanno ardito di violai^ ^ 
Il nobile ed il plebeo, sona ugualmente rei ,. ugual- 
mente punibili, quando V hanno ugualmente offiesa • 
Io lo. conceda Ma il oobile, punito coir iafi»mia,sarà 
forse mieno pcinito del plebeo condannato alla se4ùa« 
vjtii perpetua? il valore della pena non si dee, forse^^ 
misurare daHa Mia intensità? e Tintensitài non si dee 
Ibrse, misuarare dall'opinione che sj ha del doiorecbe 
teca a caèiii che la seffiro? Permutando nelkk persona 



(i)i SI avrverta cIhq neiraristocraz»» io non mteoJo per la 
cosa '\8les$a poyplo e plebe. Il popolo è la parte dtMsb società che 
iibbir^Ì8c«, la plebe è V infima classe del popolo, e contro quest'in- 
fima classe io dico che adoperar non si debbono ?e pene d' in- 
fàmia. 
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del plel)eo delinquente P infamia in una schiavitù 
perpetua odd temf)us^ la legge non sì rende più se* 
vera contro di lai che contro il nobile , il quale, per 
ristesso delitto, vieo punito coU' in tamia: esso non 
fa altro che uignagliare fai pena del plebeo a quella 
del nobile . Punendo coir infamia e Funo e V altro » 
essa sarebbe parziale pel plebeo, essa sarebbe troppo 
debole contro di fui : la sua sanzione sarebbe nel tem- 
po istessQ ingiusta ed inefficace. Se si trattasse di unB 
pena cbe reca un dolore fisico, della mutilaaione di 
un membtfo,^ per esempio, in questo caso io direi 
che, per Tisfeaso delitto, il nobile ed il plebeo \v 
dovrebbero} essere egtnklnoieiite esposti ;ma non si può 
dir Fisèesso, qnando si tratta dii pene d'opinione* 

Il nobile pteferivelpbe qmalunque akrar penai all'in^ 
&ir.ia, ed il plebeo prefisrirebbe , forse, X infamia a^ 

3Uii.lunK|itte altra peaa. Pel primo, dunque, il timor 
eH'in&niia sairebbe un gran freno; e pel secQodo , 
sarebbe un freo«r moito picciolo, molto debole . lu 
tntti que'govenai, dunque^, ove è una classe di citta-r 
dini che , per una conseguenza della natura istessa 
deUa eeelitusiome, non può dare una ^n prezzo alK 
nuoce,, e diee teme» pocorinfamia,le infamatiti pene 
non si debbono contro di essa adoprare, m9k riaerbar 
si de)>booo per leahre classi, per gli altri ordini del>- 
lo «tata Ecco ciò che debbo avvenire neir aristocra^ 
zia. e* nella mooarchna;. ecco ci» che non deve av?e^ 
nife oelta demoerasìa ; ed ecco TinflueAza che la. na^ 
tur» del governo debba avere suU' uso di. questa 
pena» 

Determinata l'influenza che la natura del j^urprua 
debl>e avere sul sistema penale, vediamo ora quella 
che vi debbono avere le circostanze morali , vale a 
dire, il genio e T indole particolare de^ popoli, e la 
loro religione. 
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Un popolo è egli avido o or^^oglìoso? Inclinato ali* 
interesse o alla ferocia? Laboriosa o amante dell ozio 
e del riposo? I suoi costumi si sono essi molto incren-' 
tifiti? La sua religione promefte essa delle pene e de' 
premj in una vita futura? Permette, forse, ciò che le 
leggi debbono proibire , o condanna ciò ch'esse deb- 
bono permettere; o puro, venendo in soccorso delle 
leggi, proibisce ciò ch'esse condannano, tollera ciò 
ch'esse permettono, e comanda ciò ch'esse prescri- 
vono? Ammette essa la necessità delle azioni umane, 
e la dottrina del destino, o è essa fondatsf sul siste- 
ma della libertà? Accorda essa la remissione delle col- 
pe ad alcuni mezzi che non interessano lo spiritoso 
fa, come Ja nostra, dipendere la giustificazione della 
migliorazione del cuore, dalla correzione del costu-* 
me, e dall'intimo rammarico del delinquente/' La 
dottrina assurda ed antica, della metempsicosi è ella 
ricevuta da un popolo come un dogma religioso ? Il 
legislatore non dee trascurare alcuno di questi Og- 
getti nella costruzione del codice penale. 

Le pene pecuniarie, per esempio, potranno essere 
con maggior frequenza e con maggior efficacia ado- 
prate contro un popolo avido; e le pene d' infamia 
produrrano più ìPelici effetti presso un popolo orgo- 
glioso. Solane fece maggior uso delle pene pecunia* 
rie (i), e Licurgo delle pene dMnfamia (a). Gli Ate- 
niesi, industriosi e commercianti, amar dovevano il 
danaro, ch'era l'oggetto de' loro sudori . Gli Sparta^ 
ni , fieri ed orgogliosi , non apprezzavano le ricchez- 
ze, che non conoscevano e non cercavano , ma teme- 
van molto V ignominia» 



(i) Fiutare, in vita Solon, 

(2) V istesso Autore in vita Lycurgi. 
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In un pae9e , dorè V interesse è la passione domi-> 
nante di coloro che Tabitano, la maggior parte de'de- 
lirti dipendono dairamor del danaro. In una nazione 
inclinata alla ferocia la maggior parte de^ delitti sono 
cagionati dal risentimento, dalla vendetta, dalla bra- 
%mra , dalla vanità di dar prove di ardire e di corag- 
gio. Il legislatore dee frenare l'avidità coli' avidità i- 
ateasd nella prima; debbe ad ogni delitto che, o di- 
rettamente o indirettamente, dipende da questo prin- 
cipio, combinare la pena pecuniaria con quella che 
va unita al delitto ìstesso. N^ir altra, al contrario, 
noti dee ricorrere che rare volte alle pene pacuhiarie, 
perchè i delitti dipendènti dalF avidità del danaro 
debbono esser molto rari. Egli non dee neppure spe-- 
rare di ritrovar nella pena di morte un frèno sempre 
opportuno contro qùe' delitti che dipendono appunto 
da^ disprezzo della morte. La pena non farebbe al- 
tro che accrescere , in molti casi il merito dell'azione, 
e dare un nuovo pascolò alla vanità ed al fanatismo 
del delinquente. 

. Un pòpolo è egli laborioso, o amante delf ozio e 
del riposo ? Nel primo caso il sistema penale può es- 
ser molbc raddolcito. Un popolo laborioso è , ordina- 
riamente, un popolo virtuoso. -L' occupazione è il 
maggiore ostacolo a' delitti, e la sanzione penale può 
plesso ' questo popolo con pene più miti ottenere ef- 
fetti più grandi. 1 Chinesi sono una prova di questa 
verità. In un popolo, al contrario, inclinato all'ozio 
ed al riposo^ la corruzioni^ è più facile ad introdursi^ 
le pene debbono essere. più rigorose; e le condanne 
a' lavori pubblici saranno le pene le più reprimenti 
e le più adattate all'indole ed al carattere nazionale. 
Questa regola potrebbe aver luogo presso molti po- 
poli deirindia. Essi sono, come si sa, così inclinati al- 
l' ozio ^ che riguardano Finterà inazione come lo stato 
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jpiù perfetto, e V oggetto unico de' loro dedider). Etfsi 
danno al Supremo Èssere il soprannome d^Immobi" 
le (i);ei Siamesi credono che la felicità suprema con^ 
sista nel nodii, essere obbligato ad animare una mac« 
china ^ ed a fare agire un corpo (2). 

Un pe|>o]o, finalmente, ha egli fatti gran progres** 
sì nella coltura? I sooì costucni sono essi raddolciti ^ 
Umana e sensibile, abborrisce egli le atrocità? Il co* 
dice penale debbe anche raddolcirsi, debbe anche in^ 
gentilirsi. Quftnio te leggi sono in contraddizione- 
coi costumi, o si coreompono ì costumi o si elude il ri« 
gore delle lejfgi. 

Popoli dell Europa , aopra la maggior parte di ▼oi 
cade questa spiecerole rìflescfione! NelF osservare i 
vostri codici penali noi dobbiamo dire, o che i vu* 
stri costumi sono ancora quelli deWostri barbari pa* 
dri, o che le Tostre leggi sono in contrad'Iizione coi 
vostri costumi • Voi che non parlate che di delicatez- 
za e ài sensibilità; voi che accarezzate tutto ciò eh 'è 
amabile, e gustate con tanto trasporto tutto ciò eh' è 
dolce ; voi che non avete altro che fiorì> nelle mani» 
e canti niella bocca; voi che alla musica, al ballo, al 
teatro v iateoerrte e piangete ; voi , V anime dei qua-, 
li è compressibile da tu<tti i teneri sentimenti; voi 
avete ancora delle le^i, voi avete ancora delie pene at- 
te a far fremere coori di ferro . O corregete, dunque^ 
le vostre l^gi; o soffrite che ne sia deluso il rigore 
coivi mpuoità, e col giivdiaiariu arbitrio; o .rìtomì|te 
IiieU'awtica feiraeia,aira ffuale le vostre leggi, quando 
avessero tutto il v^re che la legge debbe avere, non 
tarderebbero molto a rtc^adurfi^ 



('i) P'anamanack. Veggadi Kìrcfiér. 

(2) La Lattiere, Matìon- de Sutm. p, ^^€. 
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Ma che diramo noi della religione? Un popolo, la 
religione del quale ammette delle pene e de^premj 
in una vita futura, e minaccia queste pene a' delitti 
che le leggi puniscono, ed offre questi prem) alle azio- 
ni che le leggi prescriTono; un popolo, io dico, dove 
una religione così cospirante al bene sociale è stabili- 
ta, è suscettibile di un codice penale molto piiì dolce 
e moderato, che non Io è un altro popolo che, essen- 
do in tutte le altre circostanze a quello uguale ^ diffe- 
risce nel sititema della sua religione^ la quale, onon 
ammette pene e premj in una vita futura, o minaccia 
queste pene, e promette questi premj, ad alcune a- 
zioni che non interessano la società e le leggi; o proi- 
bisce ciò che le leggi debbono tollerare, e tollera ciò 
che le leggi debbono proibire. La religione domi- 
nante de'Giapponesi, per esempio, non ammette nò 
paradiso né inferno . Quella degli abitanti di Formosa 
ammette un luogo di tormenti posteriore alla vita, ma 
destinato per coloro che non sono andati nudi in al- 
cune stagioni dell' anno; che si sono vestiti di tela 
e non di seta; che han pescate delle ostriche^ che han- 
no intrapreso un affare senza consultare il canto degli 
uccelli (i). Quella de' Tartari di Gencis Kan (2) con- 
siderava come un peccato contro a' Numi il porre uu 
coltello nel fuoco , il battere un cavallo colla sua bri- 
glia, il rompere un osso con un altro osso; ma con- 
siderava come azione indifferente il violar la fede del- 
le promesse, il rapire la roba d'altri, il fare un in- 
giuria ^ r uccidere anche un uomo» 



* (0 Veggati U Co^eziotu. d^ viaggi , cht^n tennto allo stabilì- 
mento della compagnia deWtndie^ T.v. part. i, p^^i2. 

(%) Veggasi la iie/tfsùme di Frère Jean Dupla\ Carpi» , «pedito 
io Tartaria di«l Papa Janocanzo ir nell'anno 124^. 
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La religione de Peguesi, al contrario, condanna 
severamente T omicidio, il furto , l'impudicizia; proi- 
bisce di recare il menomo torto al suo prossimo , e 
ordina di fargli tutto il bene possibile . La possibilità 
di salvarsi in qualunque religione, purché si adem- 
piano questi doveri, è un articolo di fede per eé* 
si(i). 

Non vi vuol molto a vedere che, supponendosi tut- 
te le altre circostanze uguali, il codice penale de'Pc- 
guesi dovrebbe essere molto più dolce di quello dei 
Giapponesi, degli abitanti di Formosa, e de' Tartari 
di Gencis-Kan. Quello che mancherebbe al rigor del- 
lo pene nel primo di questi popoli, sarebbe supplito 
dalla religione, e quello che manca alla religione ne- 
gli altri , sarebbe supplito dal maggor rigore delle 
pene . 

Se la religione di un popolo stabilisce il dogma della 
necessità delle azioni umane j se la dottrina del fatalismo 
e del destino, questa dottrina, ch'ènatainsieme col di- 
spotismo, colla schiaviti! e colla perdita della politica li- 
bertà, forma uno degli artico!^ della sua credenza, è 
chiaro che presso questo popolo le leggi debbano es- 
sere più severe, Tamminìstiìaiione più vigilante, e la 
sanzion penale più rigorosa che presso un popola, 
dove la religione stabilisce l'opposto dogma della li- 
bertà . l motivi sensibili, per tener lontani gli uomi- 
ni da' delitti, debbono essere più fòrti, a misura che 
i morali sono più deboli . Il supporre la necessità del- 
le azioni umane, è Tistesso che aistruggere ogni i<ieft 
di merito e di (lemerito, di virtù e di vizio, di vir- 
tuoso e di malvagio • L'uomo, dunque persuaso di 



(t) Veggasi la citata Collezione de* viaggi, che han servito per lo 
stahilimento della compagaia dell* Indie^ T. ni) parte i, p. 63. 
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questo assordo principio , noa trova in sé freno alcu- 
no alle sue passioni. Che ne sarà, se le leggi non sup- 
Slìscono a questo difetto? Che ne sarà, se l'eccesso 
elle pene non compensa il difetto de' rimorsi? 
L'istesso presso a poco debbe avvenire in un pò* 
polo, la religione del quale fa dipendere la giusti^ 
ncazione da alcune cose che non hanno rapporto al-* 
cuno collo spìrito. Alcuni popoli deir India, per esem- 

Ìno\ credono che le acque del Gange abbiano una 
orza così santificante, che, per empio che sia stato 
un uomo, le sue colpe sono espiate subito che si sono 
in esse immerse le ceneri del suo cadavere (i). 

A che giova 1' essere stato malvagio o onesto? Le 
acque del fiume uguagliano il primo al secondo. Esse 
conducono 1' uno e T altro all' istesso luogo di delizie 
e dì piaceri. 

Un popolo , ove una così perniciosa credenza è 
stabilita , ha bisogno di un codice penale. anche più 
rigoroso di quello di un popolo , presso al quale ( ce- 
teris paribus ) la religione non ammette né pene ne 
premj in una vita futura • In questo f uomo non ha 
né che sperare né che temere dopo la vita. Perderla, 
o menarla infelicemente , è il peggiore à,e* mali. Ma 
IP quello egli non ha che temere , ma ha molto da 
fiperare e da ottenere con sicurezza . Or, quando V 
idea di un luogo di ricompensa non è unita ali' idea 
di un luogo di tormenti ; quando si spera senza te- 
mere ; questa sicurezza di una felicità futura rende 
r uomo meno sensibileair infelicità presente. Bisogna 
dunque , scuoterlo con pene maggiori . Bisogna che 
r illusione della opinione sia riparata dalla maggiore 



(l) LoUr^s idif» quinzUme recuieh 
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impressione su^sensi. Bisogna che la severìti deHelf^g- 
gi sia maggiore , e 1' apparalo delle pene ^hù terrì- 
bile. 

lo mi vergognerei di dimostrare più diflu^mente 
ffueste verità , che sono da p^r loro stesse evidenti ; 
ma , prima di terminarne V esame , vediamo cij^ che 
il dogma della metempsicosi , e quello dell' altro vita 
eie* Cristiani , hanno di diverso tra loro , per quel che 
riguarda V influenza che aver debbono sul codice 
penale* Servendomi della distinzione di Platone, io 
chiamo metempsicosi , ii passaggio deir anima in nn 
corpo deir istessa specie, a differenza della melenso^ 
matosi , eh' è il passaggio deli' anima in un corpo di 
specie diversa (2). 

Sotto questo aspetto considerata la meiempàCffSi , 
non vi vuol molto a vedere che la morte debb* esMre 
poco spaventevole a' popoli ove questa antica e diflu* 
sa credenza è in vigore. La sicurezza di aninaari^ un 
nuovo corpo dopo V estinzione del primo ; la speran- 
za di ricomparire sulla terra in una più fortu^atn 
condizione; i lusinghieri presàgi di una vita felice 
più della prima ; la rimembranza dei piaceri ^lla . 
fanciullezza e della gioventù, unita alla sicurezza di 
doverli di bel nuovo gustare ; illusioni sono queste 
così consolanti per colui che si vede vicino a perire, 
che il momento della morte può da lui considerarci 
come il termine delle sue. sciagure • e V esordio delia 
sua felicità. Cesare attribuisce con ragione a questi 
causali valore prodigioso de'6alli| ed il coraggio 



UgU>. 



Digitized by 



Google 



DELI.A LEGSSLAZIOKB 1^ 

còl quale si' esponevano alla morte (i); e resperìeoM 
ci fa vedere che i suicidj sono niolto frequenti nei 
paesi ove questa opinione si è introdotta (2). Il lettor 
fé mi ha già prevenuto nella conseguenza di questo 
premesse. Egli vede che la pena di morte non dovreb-» 
be aver luogo nel codice penale di un popolo, ofo il 
dogma della metempsicosi è ammesso. 

Come giustificare, in fatti, Fuso di questa pena , 
quando con essa Tuomo perde la sua esistenza, lo sta- 
to perde un uomo , il pubblico un esempio, e la leg« 
gè la sua efficacia ? 

Ma si dirà : questa regola non dovrebbe , forse, a» 
ver anche luogo in un popolo di Cristiani? La nostra 
religione non prométte, forse, una felicità eterna al 
delinquente che muore riconciliato colla divinità f 
Quale spavento può recare ad un fedele il patibolo , 
che può essere il punto che separa una vita infelice 
da un^ eterna felicità ? Ma a queste dimande se ne 
possono opporre delie altre. Chi assicura il delinquen- 
te della sua giustificazione ? Chi assicura e lui e gli 
spettatori , che il suo pentimento non sia un prestigio 
piuttosto della grazia , derivato dallo spavento della 
morte e della sicurezza di morire ? Accanto alla mi« 
sericordia di un Dio , sempre pronto a perdonare , 



(1) /s primis hoc voluni persuadere , wm nUerire mnimas ^sgà ah 
tdiis post morUm transire ad alios , aiqyje hoc maxime ad virtuum ezci» 
tari putantf meta mortit ae^cto» CaeSi, de betta Gallico » Lib* riy 
cap. i3. . 

(2) Si M troppo dagl'Italiaiii il coraggio col quale pochi anni 
fa, cioè 1' anno 177S, andò alla morte il celebre Saia in Milano 9 
e la quantità dei suicidj che si commisero in Cremona , dopo che 
questo fanatico aveva diffusa ed insegnata la dottrina della 
lerapsicosi. 

V0I.IIL II 
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la nostra religione non ci mostra, forse, fa stia terrì- 
bile giustizia? Alla speranza di un'eterna felicità 
lìoo si unisce , forse, il terrore di un tormento eter- 
eo ? Se un momento solo di rassegnazione può com- 
pensare una vita intera di delitti, un momento solo 
di disperazione non può , forse , distruggere un lun- 
go corso di penitenze e di pentimenti? Questa incer- 
tezza no» dee^ forse, rendere tanto più spaventevole 
ki morte , quanto ne sono, secondo la nostra creden- 
za , più interessanti e più irreparabili le appendici ? 
Il ministero istesso della religione non accresce, forse, 
tra noi gli orrori della tragedia, che il delinquente 
Td a terminare sul patibolo? 

Queste riflessioni spero che basteranno per mo- 
strarci che la religione cristiana non toglie siila pena 
di morte parte alcuna di quella efficacia che si ri- 
chiede per renderla adoprabile nel codice penale , 
purché le altre circostanze del popolo non T impe- 
discano; e se a queste riflessioni noi uniremo quella 
che ci mostra la conformità de' suoi precetti con quel- 
li delle leggi , noi vedremo che , in vigore di ciò che 
si è detto, il sistema penale di un popolo di Cristia- 
ni può supponendosi tutte le altre circostanze uguali, 
esser molto più moderato di quello di un'altro po- 
polo , ove^ questa divina religione non è stabilita . 

Dall'influenza, che le morali circostanze di un po- 
polo aver debbono sul codice penale, passando a 
quella che vi debbono aver^ le circostanze fisiche , 
ÌQ comincio dal eli ma ^ 

Sen^a mai allontanarci da' princìp) generali pre- 
messi nel primo libro di quest'Opera^ noi non. dob- 
biamo far altro che richiamare alla nostra memoria 
ciò che si è detto, relativamente al rapportò delle 
leggi col clima, per applicare queste generali vedute 
al sistema penale. 
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L^ influenza del clima , si è detto (i) , sul fisico e 
sul morale degli uomini « e quasi insensibile ne'climi 
temperati: essa non è decisiva, non è grande che 
ne'climi estremamente caldi o estremamente freddi. 
Ne' primi , agisce appena come una delle più deboli 
cause concorrenti; negli ultimi, agisce come cau- 
sa principale. Nelle regioni, per esempio, dove l^astro 
del giorno comparisce appena sulF orizzonte ; dove 
il corso deir onde è sospeso per lo spazio di otto mesi 
deiranno; dove le nevi a niniuccbia te coprono per 
altrettanto tempo un suolo ordinariamente sterile; 
dove i fenomeni più orribili lasciano di essere spa- 
Tentevoli per la loro frequenza ; dove il sonno , que- 
sta tregua che la natura offre alle sciagure de^ mortali 
ed alle angosce óegV infelici , si converte spesso in 
causa, in esordio, o in annunzio di morte; dove le 
braccia, che il fanciullo tende alla' madre, sì gelano, 
e le lagrime, che grondano da' suoi occhi, si vetrifi- 
cano sulle sue gote ammortite; dove, per due terze 
parti dell'anno, almeno, ogni comunicazione è in- 
terrotta, ogni società sospesa; e Tuomo isolato per 
tutto questo tempo colla sua famiglia, rimane sepolto 
nella sua casa, come nella sua tomba (r4) ; dove final- 
mente, come si è da noi altrove provato (3), T eccessi- 
vo freddo istupidisce ì corpi e gli spiriti ; distrugge 



(i) Veggasi il capo XIV del primo Libro, Io prego il lettore di- 
rileggere questo capo, se mai gli verranao delle difficoltà su. 
quello che son per dire in questo* Mi pare di aver ivi esposto con^ 
bastante chiarezza il mio sistema, per non esser nell' obbligo di 
maggiormente dimostrarlo* 

(s) Che si leggano le diverse Relazioni de* diversi viaggi fatti 
nella Lapfonia , e si troverà che niente vi è di esagerato nelle iiiie 
espressioni. 

(3) Nel citato «ufo ziv deZ/inW L»Ì^o. 
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quasi interamente la sensibilità; priva l'anima Jelkhsaa 
energia ; e ritarda lo sviluppo delle facoltà morali 
dell'uomo; in un paese, io dico, di questa natura, 
il sistema del codice penale potrebbe egli esser V i- 
stesiso di quello di un paese situato in un clima dolce 
e temperato? 

Si potrebbe, forse, sperare di recar Tistesso spa- 
Tento, di ottenere ristesse impressioni, coll'istesse 
pene? Si potrebbe, forse, senza ingiustizia, richiede- 
re r istesso numero di anni/ Tistessa età , per suppor- 
re un uomo capace di delinquere, che si richiede in 
un paese, ove un clima più temperato non. ritarda ^ 
non impedisce lo sviluppo delle facoltà morali deìV 
uomo ? Se la legge richiede tra noi Tetà di 18 anni 
per condannare un delinquente ali* ordinaria pena, 
non dovrebbe , forse, richiedere quella di trenta, al- 
meno , nella Lapponia o nella Groenlandia ^ E se le 
romane leggi dichiaravano incapace di dolo, e, per 
^conseguenza , di delitto, T impubere, (j) cioè Fuomo 
prima dell'età di i5 anni, e la femmina prima de' i3, 
le leggi di questi popoli non dovrebbero, forse esten- 
dere questo benefizio delF impubertà , fino a' 20. 
anni almeno? Si potrebbe, forse, in un paese di 
questa natura , dove gli uomini son costretti a rima- 
ner per tanto tempo isolati colle loro famiglie nelle 
mura delle loro case, si potrebbe, io dico, ottenere 
la conservazione de costumi , e V onestà domestica , 
senza aumentare il rigore di Quelle pene, ed il nu- 
mero di que' rimedj che son (testinati a tener lonta- 
ni gli uomini da que' delitti che la natura abborre , 
ma che l'abito e la necessità di convivere^ fomentano 



(1) L» 25 f 5* e*cipitur etiam UU D» de aediL ed L. impuherem ii 
D« ttd Leg* Corn, defals* !<• i^ 5« impuberes C» defaL man» 
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e facilitano? Uubbrìachezza, al contrario, cosi per- 
niciosa altrove, e degna di tutto il rigore delle leggi, 
non dovrebbe, forse, meritar ia loro indulgenza in 
un paese dove la freddezza eccessiva del clima esige 
Tuso delle bevande calorose, e dove T abuso di esse 
non fa che istupidire l'uomo, ma non Io promuove 
mai agli eccessi , a^ delitti ? L' iatessa causa per la 
quale Aristotile ci dice che Pittaco, vivendo in un 
clima molto temperato , stabilì che fosse maggiormen- 
te punito TofFeusore ubbriaco che T offensore non ub- 
briaco (i), non è, forse, quella che dovrebbe per- 
suaderci in favore dell'indulgenza delle leggi su que- 
sto Tizio ne' climi gelati ? Anche nelF ipotesi, nella 
quale noi abbiam creduto opportuno Fuso dell' esiliO| 
si potrebbe, forse, adoperare con vantaggio questa 
pena in un paese, ove il delinquente, appena usci- 
to dalla sua patria, temerebbe di esservi richiama- 
to, ed annunzierebbe a' suoi concittadini la felicità 
del suo stato, e T infelicità del loro? La pena di 
morte non dovrebbe, forse, essere interamente pro- 
scritta dal codice penale di questo paese , ove alcuni 
lavori pubblici e necessarj alla conservazione della 
•ocietà, ma micidiali per coloro che vi sono impiega- 



ci) E'yévSTO l^i Kcà ITirr Kog vofiSv SìjiAiypyoQ.. . • . . 

tAé/w ^lifitoLv aTorhesv rwv vifi(^QVTCl>v : Sia yccp ri 
T^èsyg ù^pi^etv fiéòvovr»^ ij vfijpovraq^ Utf 7rfh<; rifv 
ébyyowfiviv «Tij3A^\|/5jf bri Sei [le^vjti invéce tv fiiXXoVy 

àXKo Tfi^ tÌ cbfl^SfOV . FuUauUm et Pittacus Ugum opifex .^<.^ 
hex auUm propria ipsius est ^ ul ehrii si aliquem pulsar int , majore pot' 
na officiantur quam sohrii ; quia enim plures ehrii quam sohrU contumg" 
Uosi suntj non respexit ad venìam , quam. deeet Umulentis magis dare^ 
vtrum ad id quod cwidueìL Aristot^ he Repuh^p IH* u. in fine. 
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ti, non potrebbero né eseguirsi, né esigm'si $e pan àà 
coloro che han perduto il diritto alla vita? Si potrete 
bero, finalmente, adoprare con tanto vantaggio le pe- 
ne d' infamra presso un popolo istupidito dal clima , 
privo quasi d ìrhmaginazione, ed incapace di dare 
air opinione pubblica quel peso che la comunicazio- 
ne sola può ispirare e sostenere? 

Ecco r influenza di un clima gelato sul codice pe- 
nale: quella di un clima estremamente caldo non è, 
né meno forte, né diversa ne' suoi efletti. 

Nel citato capo del I. libro di quest' Opera noi mo-> 
strammo che, se Io sviluppo delle facoltà morali del- 
l' uomo non è uè impedito né ritardato ne' eli mi wo- 
derati (i), lo^è però ugualmente ne' climi estrema- 
mente freddi, e ne' climi estremamente caldi. Tutte 
le conseguenze, dunque^ che abbiam veduto dover 
produt;re nel codice penale il ritardaniento dello svi- 
luppo di queste facoltà morali ne' climi estremamente 
freddi, debbono aver luogo nel codice penale di un 
paese situato iu un clima estremamente caldo. 

Noi dimostrammo, in oltre , che la poca sensibi- 
lità, Teccessiva stupidezza, il difetto di energia del- 
l'animo, erano ugualmente gli efletti di un clima e- 
stremamente caldo e di un clima estremamente fred- 
do (2) . 



(0 II lettorci che si ricorda ciò che si è detto in questo c»> 
pò , si ricorderà anche ciò che io intendo per cliraa moderato* 

(2) Questo è evidente. Siccome il naturale meccanismo dell' 
uomo è ugualmente alterato ne' climi brucianti che ne' climi ge- 
lati , è chiaro che queste due cause fisiche opposte debbano pro- 
durre gli stessi effetti morali. Se Montesquieu avesse riflettuto a 
questo, non avrebbe, senza alcuna distinzione, attribuito il 
coraggio agli abitanti de' climi freddi, e la viltà a que' de' climi 
caldi. Quando si tratta di climi, la temperatura de' quali differi- 
sce poco tra loro , le concaus« miorali e politiche possono rea- 
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Le altre modificazioni y duncjue ., del sistema pettà* 
le, dipendenti da questi efletti comuni, cosi dell ano 



iete più coraggioso Pabilan ce del clima pia <}aldó ^ che T abitante 
del clima freddo , e viceversa. V istoria , che tanto distrugge il 
sistema di Montesquieu , e una costante prova di questa verità* Il 
difetto di coraggio , di energia 9 di' sensibilità ^ ecc. prodotto dal 
clima io non lo trovo che o tra gli abita oti di un clima eccessi- 
vamente freddo o tra gli abitanti di un clima estremamente cal- 
do , dove il naturale meccanismo dell* uomo è ugualmente alte^ 
rato e deteriorato dal clima , e , per conseguenza 1 è ugualmente 
alterato e deteriorato il suo morale. In tutti gli altri , leooncaur 
se morali e politiche producono questi effetti , ed il clima non 
▼i ha che una infinitamente picciola parte. E' bizzarra la manSe«' ^ 
ra rolla quale Montesquieu , a questo proposito , cerca di libe-^ 
rasrsi dai un contrasto di fatti. GÌ' Indiani ( che , secondo il mìm 
sittema, vivono, almeno la maggior parte de' popoli che vanno 
so to questo nome , in un clima moderato , giacché non è la sola 
posizione , riguardo al sole , che determinar dee l' estremo caldo 
o V estremo freddo del clima ^ come si è da noi dimostrato nel 
citato capo)» gV Indiani^ dice Montesquieu , Uh, xiv, cap, \iéno 
natuTalmenU senza coraggio, 1 figli stessi degli Europei nati nell* JndU 
perdono quello del loro clima. Ma come combin)are questo difetto di eo-* 
raggio soUe loro atroci azioni , co' laro costumi y colle loro barbarie 
penitenze ? Gli uomini si sottomettono in questa regione a mali incredi'^ 
bili 9 e le femmine si bruciano volontariamente dopo la morte dolorò 
sposi. Come combinare tanta forza con tanta debolezza ? L' enigma si 
scioglie facilmente dal nostro Autore. QuelPistessa delicatezza di 
organi j dice egli , prodotta dal glima , e che fa loro temere la morte ^fa 
loro temere molte altre cose più della morte istessa. Questa soluzioni 
basterebbe a mostrarci a quali stranezze può condor 1' amor del 
sistema. Io vorrei che Montesquieu ini dicesse 9 se il coraggio 
consiste nel non temer la morte» o nel superare questo timore f 
Nel non amar la vita , o nell' amar % più della vita , qualche al- 
tra cosa? 11 Romano era, forse così^ravo nelU guerra, perchè 
non temeva la morte » o perchè y più della morte , temeva l'i|;ao« 
miniarla schiavitù, la perdita della sua libertà t- Sono i soli Inr 
dianiy forse , che temono ia morte » ma che , in alcuni casi , noft 
apprezzano la vita , perchè più della morte temono tante altre 
cose? Il guerriero più coraggioso non è , forse , riguardo quest'og** 
getto 9 simile all' Indiano ? Se ^gli fugga innanzi all' inimico ^ 
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come deir altro clima, debbono aver luogo in iiti 
paese situato in un clima estremaroeole caldo ^ non 
altrimenti che si è detto dover aver luogo in quello 
situato in un clima estremamente freddo. 

Finalmente, il lettore che riflette, senza ebe io sia 
neir obbligo di dir tutto, vedrà che grisfessì motivi, 
pe* quali si è mostrata la inopportunità delle pene di 
esilio, di morte o dMnfamia pe* popoli che abitano un 
clima estremamente freddo, e che gFistessi motivi, 
pe' quali si è detto doversi presso questi popoli au- 
mentare il rigore di quelle pene ed il numero di quei 
rimedj che sono destinati a tener lontani gli uomini 
da que* delitti, che la necessità di segregarsi per una 
gran parte dell'anno dal sociale consorzio e di latni- 
liarmente convivere, fomenta e facilita , vedrà io dico, 
che que'moti vi istessi debbono cagionare le stesse mo* 
dificazioni nel sistema penale de' popoli che. abitano 
in un clima estremamente caldo, giacché in questi 
come in quelli, I^ perdita della patria è un acquisto 
di felicità per un uomo; giacché in questi come in 
quelli^ per un effetto del ch'ma istesso, non manca- 
no mai deMavori pubblici da fare, neceasarj allacon- 
aervazione della società, ma micidiali per coloro che 
wi aono impiegati, e che, per conseguenza ,' non ai 
possono né eseguire né esigere se non da coloro che 
hanno co' loro capitali delitti perduto il diritto alla 
vita; giacché, finalmente, cosi negli uni come negU 
•Uri, la sociale comunicazione è ugualmente inter« 



questo non ieriva, danque» dal clima , ma dall'indifferenza che 
il dispotismo inspira per la patria; dalla bassezza che cagiona la 
sarvitù; dalla mollezza cagionata dal lusso e dall' abbondanza; 
dalla sicurezza di dover esser sempre ugualmente oppresso o 
dalf antico o dal nuovo tiranno f o vincitore o vinto. 
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ratta per una gran parte deiranno, tanto dall'estre- 
mo catore, che obbliga gli ani a rimaner isolati e se- 
polti colle loro famiglie nelle viscere della terra, per 
difendersi dall' azione dei raggi del sole nelle stagioni 
più calde, quanto dair estremo freddo, che obbliga 
ad una simile custodia gli altri (i). 

Ecco tutto ciò che mi pare che si possa dire e de- 
terminare circa l'influenza del clima sul sistema pe- 
nale. Da quel che si è detto si vede, dunque, chiara- 
mente , che la differenza, che dee direttamente il cli- 
ma produrr^s tra i codici penali di due diversi popoli, 
non puóaver luogo se non tradue popoli, tinodei quali 
abiti un clima moderato, elaltro un clima o estrema- 
mente caldo o estremamente freddo. Tra due popoli, 
situati in due climi tutti e due moderati, ma l'uno aL 
quanto più freddo, o più caldo dell'altro, questa dìffe-* 
reuza non può aver luogo giacché come si è tante volte 
detto, l'influenza diretta di un clima moderato sul fisi- 
co e sul morale degli uomini è cosi impercettibile, è così 
debole , è cosi oppressa dalle altre concause morali e 
politiche, che possiamo, senza esitare, dire che non 
debba produrre alcuna modificazione, alcuna diver- 
sità , riducibile a principj generali nel codice penale* 

Si dovrà, forse, dir l'istesso delle altre fisiche cir- 
costanze di un popolo? 

Io chiamo fisiche circostanze di un popolo , oltre 
del clima, del quale si è parlato, la natura del suo 
terreno e delle sue produzioni; la situazione e Testen- 
aione del paese • Questi oggetti, come si è veduto nei 



(i) Combinando le relazioni de' viaggiatori , che ci descrivo- 
no i costumi de' paesi eccessivamente caldi , con quelli che ci 
descrivono la maniera di vivere de' popoli più settentrionali 9 si 
tfoverà vera e V una e l'altra asserzione. 
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primi due libri eli quest'Opera, debbono aver« tiOA 
grande influenza diretta ed immediata sopra alcone 
parti della legislazione: ma ne dovranno esse averd< 
una uguale sui codice penale? 

10 parlo d' influenza diretta ed immediata^ giacché 
se si considerano come concanse che possono, contri- 
buir molto al genio, alF indole, al caràttere, alla re- 
ligione, ed alla natura del governo di un popolo^ soli 
to quest'aspetto considerate, esse possono anche ave-* 
re una grande influenza indiretta sul sistema pena-* 
le . Ma il nostro scopo non è qui di considerare que- 
sta influenza indiretta, giacché, se queste fìsiche coo- 
cause contribuiscono, per esempio, a fare che una 
nazione abbia piuttosto un governo che u» altro, que- 
sto non dee qui interassarci, poiché noi abbiamo già 
esaminati i principj che dipendono dal rapporto che 
debbono aver le pene colla natura del govetnu. Se 
influiscono sul genio, suir indole, sul carattere di uà 
popolo; se influiscono sulla sua religione iatessa, que- 
sto neppur c'interessa; poiché, abbiamo già deterr 
minati i princip) dipendenti dal rapporto che debbe 
avere il sistema penale con questi oggetti . Noi non 
dobbiamo, dunque^ andare in cerca che della loro in- 
fluenza diretta ed immediata; e se questa, come si e 
veduto , é grande nella parte politica ed economica 
della legislazione f non vi vuol molto a vedere, che 
debiy essere molto picciola, molto tenue in quella che 
contiene il codice penale : Vediamo a che pnò tutta 
ridursi. 

11 terreno di una nazione, io domando, è, forse, 
molto sterile? Le braccia libere del popolo sono, lor- 
ae, molto deboli o molto dispendiose per fecondarlo, 
•enza il soccorso di coloro <5be, pe'loro delitti posso- 
no esser condannati ad una maggior fatica e ad un 
minore stipendio ? In questo paese, dunque» il legiala- 
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tote <lovreb}>e far maggior u8o di quelle pene ché^ 
privando il reo della sua persomele libertà, l'obbli- 
gano a compensare co' lavori delle sue braccia i ma- 
li, che ha recati alia società co' snoì delitti. In un pae- 
se, alcontrario, ove Pubertà dèi suolo rifiuta questi 
servili soccorsi, e dove gli oggetti de' pubblici lavori 
sono molto ristretti, il legislatore dovrebbe con mol- 
ta economia far uso di questa specie di pena che, pro- 
fusa pi£r del bisogno, altro non farebbe che obbli- 
gare il popolo ad alimentare coloro che Thanno offe- 
so, ed aumentare colla pena istessa i mali che il de-- 
liuquente ha col delitto già recati allo stato. 

Un altro paese, un altro popolo ha egli sorgenti ta- 
li di: ricofaezse, che conservar non si possano senza il 
dispendio della .'vita d'una porzione di coloro che vi 
«ono occupati? Che, in vece, dunque, di comprare 
l'innocente abitatore dell' Affrica , per còndui^lo ad 
una morte sicura ; che , in vece di sostenere' questo 
commercio infame, che degrada ugualmente, e l'uo- 
mo che vende e T uomo che compra e l'uomo eh' è 
venduto; che in vece di soffrire che si commettano* 
con intrepida mano, e sotto la protezióne istessa delle 
leggi, tanti oniicidj esecrabili, o, in vece di permet- 
tet*e al cittadino, che non ha violate le leggi, dì espor- 
re venali i suoi giorni, di mettere in commercia la 
sua esistenza, e di commettere un suicidio, che le leg- 
gi puniscono con una mano e comprano quindi collaì^ 
tra; che, in vece, io-dico, di ricorrere a tutte queste 
inginstìzie, che niun principio di morale, niun siste- 
ma di religione, niun motivo d' interesse pubblicfo può 
giustificare, ma che la sola superstizione favorisce in 
molti paesi dell' Europa colle sue assurde ed abbomi- 
nevoli massime; che il legislatore sostituisca in un 
pA«se dital natura alle pene di morte le condanne a 
q^esta specie. di lavori pubblici; ohe l'effige del de- 
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linqiiente vada al patibolo per indicare la pena che ha 
meritata, ma che la sua persona sia trasportata nei 
luogo, ove la sua morte ritardata sarà compensata dal^ 
le ricchezze che procura allo stato, dalla vita che ri* 
sparmia a tanti innocenti, dalle contradizioni e dai 
rimorsi, da* quali libera le leggi e ì loro autori. 
. Passiamo alla Situazione ed Estensione del paese. 
Per quel che riguarda la prima, dopo replicate rifles- 
sioni io non trovo quale possa essere la sua influenza 
diretta sul codice penale; e per quel che riguarda l^al* 
tra, veggo che questa non debb' esser messa a calco* 
lo che in un solo caso, e che in questo caso dee pro- 
durre il più grande effetto. 

Un immenso paese, sotto un istesso impero, viene 
abitato da molti popoli, diversi tra loro per genio, 
per indole, per carattere, per religione, per clima. Po- 
poli avidi, orgogliosi, amanti della fatica, inclinati al- 
Vozio, vìvono sul suo suolo immenso. Climi estrema- 
mente freddi o estremamente caldi, e climi tempera* 
ti sono compresi ne'suoi vasti confini. Deità diverse 
con diversi riti, con dogmi di religione diversi, for- 
mano i varj culti delle diverse parti deir impero. Nel- 
l'ipotesi, che il governo di questa nazione possa es- 
sere un governo moderato, si cerca di sa pere qual debbe 
essere il sistema del suo codice penale • La soluzione 
del problema è evidente. Questo paese non può ave-^ 
re un solo codice penale, come aver non può una so- 
la legislazione. In esso T universalità, non potendo 
esser unita all'opportunità delle leggi, bisogna che 
questa prevalga a quella. 

II lettore, combinando questa soluzione cogli ante- 
cedenti principi, ne vedrà le conseguenze. Egli ve- 
drà anche, che nell'Europa esiste una nazione, qua- 
le io Vho qui supposta. Io riposo sulla sua penetra- 
zione , e gittaudo uà' occhiata sullo stato dc^ia prò- 
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«perita di un popolo, passo ad esaminare quale aU 
l'influenza diretta che questa può avere sul codice 
penale, e quali i principj che ne dipendono. 

Se la pena, come si è veduto (i), altro non è che la 
perdita di un diritto, e se i sociali diritti sono tanto 
pili preziosi, quanto è maggiore la pubblica prospe* 
rità; un'istessa pena, dunque, sarà più dolorosa , a 
misura che si aumenta la prosperità del popolo. 

Se la giustìzia determina i limiti del rigor delia 
pena, se non si può recare al delinquente maggior 
male di quello che si richiede per distogliere gli al- 
tri* dall' imitare il suo esempio (2); quando i ^pro- 
gressi della pubblica prosperità han fatto crescere, 
insieme col valore de' sociali diritti, il rigore delle 
pene già stabilite , è chiaro che in questo caso il co- 
dice penale debb* esser raddolcito. 

Se bastava prima una pena come dieci, per tener 
lontani gli uomini da un delitto, ne basterà quindi 
una come otto, per ottenere Tistesso effetto. Coir i- 
stessa pena* colla quale si puniva prima un delitto 
più leggiero, si potrà, quindi, punire un delitto più 
grande, diminuendosi proporzionatamente quella del 
più' leggiero. A questa ragione se ne aggiugne un^aU 
tra. A misura che si aumenta in uno stato la pubbli- 
ca prosperità « le cause promoventi i delitti si scema- 
no e sMndeboliscono. La reazione, dunque, che si 
debbe opporre alla loro azione indebolita, può essere 
anche, senza rischio, indebolita e ingentilita. 

Queste conseguenze sono così semplici, così evi* 
denti, come lo sono i principj da' quali vengono de- 



(i) Nel primo capo di questa n ParU , o sia nel capo xzv, di qu»- 
$lo hihro. 

(«) Vengasi il capo zzvu di quéOo m lÀàro* 
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dotte. Illustrarle raaggiormenle, sarebbe l'istesso che 
diffidare del talento di colui che legge. Io temo sem- 
. pre di dir troppo, e rare volte mi pento di dir poco . 
Contentiamoci, dunque', di aver in questa maniera 
«sposta e sviluppata la difficile teoria del rapporto 
delle pene co' diversi oggetti che compongono lo sta- 
to di una nazione, e di avere applicati al codice pe- 
nale i generali principj della relativa bontà delle 
leggi, già stabiliti nel I. libro di quest'opera. Passia- 
mo a' delitti; e dopo d'avere sviluppati i principj cHe 
determinar debbono T opportunità delle pene n^lle 
diverse circostanze de' popoli , cerchiamo ora di esa- 
minare quelli che la determinano relativamente a' 
delitti. Per ottenere questo fin^ bisogna vedere che 
cosa sia delitto e quale ne sia la misura. 

CAPO XXXVII. 
Del Delitto in generale. 

lion tutte le azioni contrarie alle leggi sono delitti: 
non tutti coloro che le commettono sono delinquen- 
ti. L' azione y disgiunta dalla volontà , non è imputa- 
bile; la volontà, disgiunta dall'azione, non è puni- 
bile. Il delitto consiste, dunque, nella violazione 
della legge, accompagnata dalla volontà di violarla. 

La volontà è quejla facoltà delF anima che ci de- 
termina dopo le spinte dell'appetito, e dopo i cal- 
coli della ragione. L'appetito ci sprona, l'iti telletto 
esamina , la volontà ci determina. Per volere biso- 
gna, dunque, appetire e conoscere. 

Conoscere un'azione altro non è che conoscere il 
fine dóve tende , e le circostanze che l'accompagna- 
no. Questa è 1' opera dell' intelletto^ e questo è il ri- 
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multato de^ càlcoli della ragione. L'azione Tolontaria 
fiarà, dunque, quella che dipende dalla determina- 
zione della volontà, preceduta dalle spìnte delF ap^ 
petito e dalla cognizione del fine e delle circostanze 
deir azione: e T azione involontaria sarà quella che 
procede dalla violenza o dall' ìgnoran^'^ (i). 

La violenza è F urto di una forza esterna che ci 
strascina , malgrado il dissenso della volontà , verso 
la sua direzione. L'ignoranza, relativamente alf a- 
zione, è lo stato dell' uomo^ che noti ne conosce il fine 
e le circostanze. Colui, dunque, che una forza ester- 
na obbliga ad agire, ò colui che, mosso dalle spinte 
deir appetito, non conosce né può conoscere il ènee 
le circostanze dell'azione, costui, io dico, non sarà 
delinquente , quantunque abbia violate le leggi. 

Premessi questi principj , applichiamoli ora, e ve- 
diamo le disposizioni legislative che ne derivano. 

Si è detto, che il delitto consiste nella violazione 
della legge, accompagnata dalla volontà di violarla • 
Coloro, dunque, che le leggi debboi;io supporre in- 
capaci di volere, debbono considerai^i anche come 
incapaci di delinqtiere. 

Si è detto, che la volontà è quella facoltà dell' a- 
nimo, che ci determina dopo le spinte dell'appetito 
e dopo ì calcoli della ragione. Coloro, dunque , che o 
per difetto di età o per un disordine del loro mecca- 
nismo, non hanno ancora, o han perduto l'uso della 
ragione, costoro, iodico, sono quelli che debbono 
considerarsi dalle leggi come incapaci di volere , e , 
per conseguenza di delinquere. I fanciulli, gli stupi- 



(1) ÙÓKei ìi "àwria ètvat rà fiicù, vi S^i Siyv&^Kiv yi- 

VOflévU. Fùieniur inulta ea esse , quae aut vi, auS ignoratione effciun^ 
tur, Anstoteles^ MoraU ad Nicom,y Ub, ui^ cap* !• 
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di, i lunatki, i frenetici sono compresi in atieftto mi- 
tnero. La legge dee, dunque, fissare il periodo dellW 
fanzia , e della pubertà relativameote al Giima , che ^ 
come si è altrove dimostrato, accelera o ritarda lo 
sviluppo delle facoltà intellettuali dell* uomo. Dee 
dichiarare incapace di volere ^ T infante (i). Dee nel 
secondo perioao, o sia nelF età posteriore airinfaa- 
zia, lasciare a' giudici del fatto il decidere, se l'im- 
pubere accusato abbia, o no , l'uso della ragione (a). 
Dee, finalmente, sottoporre all' istesso giudizio Ve-, 
sistenza della frenesia o della stupidezza in coloro 
che, colla privazione o colla perdita della ragione, 
possono giustificarsi delia violazione delle leggi (3)* 
Ecco le disposizioni legali che dipendono da questo 
principio. 

Si è detto, inoltre, che per volere bisogna appetire 
e conoscere; che conoscere tin^ azione altro non e che 
conoscere il fine dove tendere le circostanze chelac^ 



(i) Le romane leggi estendono anche all'età prossima all' in- 
fanzia questo beneficio. L'impabre, fino all'età di dieci anni e 
mezzo, vale a dire sino alla metà del secondo periodo » non^ può 
essere esposto a pena alcuna , perchò la legge lo dichiara inca- 
pace di dolo L> infanSf i2« D^adL, Com. de Siear, La legge de' Sas- 
soni l'estendeva fino a' la anùi. Le leggi presenti d'Inghilterra 
lo restringono nel solo primo periodo , che termina a' sett* anni ; 
e Blackstone rapporta un giudtaio » nel quale furono condannati 
a morte due ragazzi dell'età l'uno di nove, e l'altro di dieci 
anni. Cod» Crim, d' IngkìU.^ cap. li. 

(2) I Giurati in Inghilterra sono quei che esaminano, se l'impu- 
bre accusato abbia , o no, ? uso della ragione. Prima de' sette 
anni non vi è bisogno di quest'esame, perchè la legge 1' assolve: 
dopo i sette anni , se V accusato imptibre si trova dai giuraci ca- 
pace di dolo» vien condannato* 

(3) Questo è un fatto , e per conseguenza V esame di esso dee, 
secondo il nostro piano, dipenderò dal giudizio e dall'esame dei 
giudici del fatto* 
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eòmpagnano, e che per fare che un'azione si possa 
dir volontdrìa, bisogna supporre in colui che agisce , 
questa necessaria cognizione. Quali sonolecooseguen* 
7>e ohe dipendono da questo priitcipio? La distinzio*- 
ne tra il caso , o la colpa. 

' lì òi^M suppone, iD^<nlui che agisce, V ignoranea, 
assoluta -della possìbltjtà dell' effetto che V azione 
iba prod&tto(i) Ln co/pa suppone un effetto diverso da 
quello che, colui che agiisce, si era proposto di con- 
seguire , ma che non ignorava che potesse avvenire , 
attesa la cognizione che aveva di tutte le circostanze 
delibazione (2) Il caso non è, dunque, imputabile ; 
ma è imput^)ile la colpa. Nel caso manca la volontà^ 
peit;ivè vi è i^nor^nza; nella colpa non manca iute* 
ramente la volontà , perchè non manca interamente 
la cognizione. Nel caso non esiste ne la volontà di 
violare la legge, né la volontà di esporsi ai rischio di 
yioiarla; nella colpa non vi è la volontà di violare la 
legge, ma vi è quella di esporsi al rischiodi vio- 
larW. 



(i) Eccone un esempio. NqI mio terreno murato, le porte del 
qftale soa chiuse, e le chiavi in mio potere, io veggo una lepre: 
le tiro un colpo di fucile, e questo, in vece di ferir la lepre , 
uccide un uomo che. si era ivi nascosto, e che io era sicuro che 
quivi non potesse trovarsi. Quesc' omicidio si chiamerà omicìdio 
per case») e \a legge non può a nìuna pena condannarmi per- 
questo • . 

(2) Se, tirando ad una lepr« che fugge per una strada pub- 
blica, io uccMo un uomo» questa sarà una eolpa: l'omicidio si 
chiamerà colpabile. Quantunque i! 6ne, che io mi era proposto, 
fosse quello di uccider la lepre ; nulladimeno, io non ignorava la 
possibilità che vi era che un uomo passasse per* quel luogo in 
quel momento, e questo era una delle circostanze dell' azione che 
doveva determinare la mia volontà a lasciar in pace la lepre» 
piuttosto che espormi al rischio di commettere un omicidio. 
VoL lU. la 
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A misura che la cognizione di qaesta possibilità , 
eli questo rischio , è maggiore , cresce , dunque, il 
valore della colpa ; si avvicina più al dolo t a piisura 
che è minore, si allontana più dal dolo, si avvicina 
più al caso (i). ^ nv 

Da queste premesse dipétidooo i seguente Canoni 
legislativi: ***t!i i* ^ ♦?' 

Se il caso non è imputabile, le leggi non debbono^ 
dunque, punirlo. 

Se la colpa è imputabile, le leggi debbono, dun- 
que, punirla* , 

Se la colpa è meno imputabile del dolo, perche 
nel dolo vi è la volontà di violare la legge , e nella 
colpa noti vi è che la volontà di esporsi ai rischio di 
violarla ; la pena della colpa non dovrà mai, dunque, 
ceir istessa azione uguagliare quella del dolo. 

Se, a misura che la cognizione della possibilità 
deir effetto, che Tazione ha prodotto, è maggiore, 
cresce il valore della colpa, e si avvicina più al dolo; 
e se, a misura che la cognizione di questa possibilità 
è minore, minore è anche il valore della colpa, e si 
avvicina più al caso; vi saranno dunque, varj gradi 
di colpa; e le leggi vi dovranno, dunque, destinare 
diversi gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutti i varj gradi di 
colpa; e se, al contrario, è perniciosa ed ingiusta co- 
sa di lasciare nelV arbitrio dei giudici la scelta e de-* 
atìoazione della pena; le leggi dovraptio, dunque, 



(i) E' diverso r uccidere un uomo tirando^ ^d una lepre che. 
fugga. in una strada di campagna poco frequentata, che uccidere 
un uomo tirando ad una lepre che fugge per la strada d'una 
città, ed in un' ora nella quale vi è ia quella gran concorso di 
popolo. Chi non vede la gran diversità del valore di q^etCe due 
colpe? 
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fissare tre diversi gradi di colpa, a* quali tutti gH rà* 
tri possano riferirsi ; la massima^ la media^ e Vinftma: 
dovranno stabilire una regola^un canone generale , 
per indicare a giudici a quale di questi tre gradi deb- 
ba riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilire che , quando le circostanze^ che 
accompagnano Fazione^ mostrano che nell'animo di 
C'ìui che agisce , la possibilità deW effetto alle leggi 
contrario, che Fazione ha prodotto^ è uguale o mag- 
giore alla possibilità deW effetto che si era proposto 
di conseguire^ la colpa sarà massima; quando è mi'^ 
nere, ma non è molto rimota, la colpa sarà media; 
quando è rimotissima, la colpa sarà infima: dovran^ 
no, finalmente, nel determinare la sanzion penale, 
distinguere in ciaschedun delitto (i), oltre la pena 
del</o/o, quella della massima, quella della inedia^ 
e quella Ae\V infima colpa (2), 

Questi soiro gli altri canoni legislativi che dipen- 
dono da^ premessi prìncìpj. Ritorniamo ad essi, e 
proseguiamo questa interessante analisi. 

Si è detto che le azioni involontarie son quelle che 
procedono dalla violenza o d al 1^ ignoranza; che la vio- 
lenza è l'urto di una forza esterna che ci strascina, 
malgrado il dissenso della nostra volontà, verso la sua 
direzione; che l'ignoranza, relativamente all'azione. 



(1) S'intende de' delitti che si possono commettere per colpa;, 
giacché ve ne sono alcuni che non ne sono sascettibili : tale è 
V assassinio , il furto , ecc, 

(1) Secondo il nostro piano di criminale procedura i giudici 
del fatto , combinando le circostanze deU' azione con questo ca- 
none, indicar dovrebbero a qual grado di colpa dovrebbe essa 
riferirsi : e i giudici del diritto dovrebbero trovare nella legge la 
pena a quel grado di colpa fissato. Si osservi ciò che si e detto 
■ella prima parte di questo Libro ^ cap, xix, art* 7. e Ut 
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è lo Stato di un uumo die non ne conosce il fine e Te 
circostanze ; e che per conseguenza, le azioni contra- 
rie alle leggi ,xbe procedono o da questa violenza o 
da questa ignoranza, essendo involontarie, non sono 
imputabili, e, non essendo imputabili, non sono pu« 
nibiii. L'apfiKoaziooe di questo principio è, dunque, 
nel principio istesso. Il canone generale, che ne de- 
riva , è interamente espresso nella conseguenza che 
se n'è dedotta. La sua evidenza è tale, che ogni il«- 
lustrazione sembrerebbe inutile. Ma si potrebbe, 
forse, dir T istesso delle due questioni, alle qaali 
r esposizione di questo incontrastabile principio ci 
conduce? Che dovremo noi djre delie azioni che» nel 
tempo istesso, proce iono, in una certa tnaniera, dal« 
la violenza e dalla volontà , dair ignoranza e dalla 
cognizione? Cominciando dalie prime, che Aristotile 
chiama Tiu'j^é (i), noi non dobbiamo far altro che 
gittare un' occhiata su' varj accidenti della vita , per 
▼edere, che Tuomo può qualche volta trovarsi nella 
dura necessità di non aver che a sceglier tra due o 
più mali. Il male, che in queste circostanze egli pre- 
ferisce, dipende, è vero, dalla sua' volontà, giacché 
non ui è ne ladro ^ né tiranno della i^olontà^ dice \\a 
antico (2); ma la sua volontà Tavreblie distolto da 
questo male, se la necessità di evitarne un altro non 
Tobbligasse a questa scelta. Il piloto, che vede il nau- 
fragio inevitabile se non diminuisce il peso del 
8U0 naviglio, gitta nel mare le merci. Quest' azione 
è volontaria (3): ma l'avrebbe egli fatta, se la neces* 



(1) Arist Moral, adNicomach,^ Ub^ ut, capm 1. 

Questa Sentenza è del celebre EpUteto. 

(3) AtìZc iiiv ykp a^sh ^xil^avÌtou ( ra 'éjc/3oAA^) 
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sita eli evitare il u.ufnigiu non glie io avesse pre-» 
scritto? Se il tiranno arma la mìa mano di un pu^^na* 
le, e da^suoi satelliti mi fa intimare la scelta o della 
perdita della vita o di un assassinio, qualunque 
de' due mali io scelga» Tavreì io voluto fuori di que- 
sta diira alternativa ? _ 

Lasciamo «'moralisti Tesarne de' principi direttivi 
del foro interiore; e noi, memori della diversità in* 
finita del nostro ministero , contentiamoci di esporre 
quale esser dovrebbe la determinazione delle leggi 
su questa specie di anioni. 

Tre canoni generali basteranno al legislatore per 
dirigere la soluzione di tutti i casi possibili nella 
questione compresi. Io prego colui che legge, di ri-" 
cordarsi che se le civili leggi debbono ispirare , non 
possono però esigere la perfezione nelF uomo. Esse 
possono da^e alP eroismo de* martiri, come la Reli- 
gione gli ha dati alla Fede; ma non possono, come 
quella, punire coloro che non hanno il coraggio che 
richiede lin simile sforzo. Con questa prevenzione io 
lo prego di osservare i tre seguenti canoni, de' quali 
lascio a lui F esame ed il giudizio. 

1. Tra due o più mali uguali, non è mai punibile 
la scelta. 

2. Tra due o piiì mali disuguali, la scelta del mi« 
liore non è punibile, ma la scelta del maggiore lo è, 
quando non vi è interesse personale di mezzo. 



fxCv ; Iti ^oùr^piu ku) h ctùroC^ Kcà rwv Ab/TcSo/, ìt^v- 
Tsg 01 yyv ì/t^vT^Q MUrai fiev Hv eìcrtv ai r $owtcU 
Tpx^eig^eoÌKCùO'i ìì fia^Xov evH^iolg. 

JNemo enùn iponU tAsobUe ( in Umpestatihus ) sua projicit, sed oh 
fabtiem ium suam , tum aliarum , omnes , modo mentis compoles sint^ fn" 
cere id videntur. Aiixtaeigitur hvjusmodi actiènes quam sint^ spontaneista" 
ine» magis sunt sirrkUes, Arist. ibid» 
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3. Tra due o più mali disuguali, il minore de qua** 
li ferisce r interesse dell'uomo che a scegliere ?ien 
costretto, la preferenza data al maggior male non 'può 
esser punibile che in un solo caso, cioè, quando il 
male personale che si evita, è molto picciolo, è molto 
soffribile , e quello che si elegge, è molto grave, mol- 
to pregiudizievole o a tutto il corpo sociale, o ad un 
altro uomo (i). 

Che il lettore esamini questi canoni, e ne troverà 
la ragione e l'opportunità. Io passo all' altra questio- 
ne, che riguarda le azioniche procedono, nel tem- 
po istesso, dalla cognizione e dall'ignoranza. I delit- 
ti , commessi nèll' ubbriachezza, sono l'oggetto di 
quest'esame* ^ 

L' uomo neir ubbriachezza non conosce né il fine 
ne le circostanze dell' azione; ma prima di ioebbriar- 
si egli conosce il fine e le circostanze dell'eccesso uel 
bere: egli sa quali sogliono essere gli effetti dell'e- 
brietà (2). Colui che yuole la causa, non può negare 
di volere anche gli eifetti. L'ignoranza, dunque, del- 
r ebbrio non esclùde la volontà dalle sue azioni-, per- 



(i) Non è inutile l'avvertire che , secondo il noSteo pianO| 
l'esame dell' uguaglianza o della disuguaglianza de' mali , dovreb- 
be farsi da' giudici del fatto j e V applicazione del canone legi- 
slativo da' giudici dei diritto. Da essi si dovrebbe anche esamina- 
re 9 se'l minor male, che si è evitato, feriva l'interesse perso- 
nale di colui che a scegliere è stato costretto , e se questo è ba- 
stante a giustificare la sua scelta. Il seguente capo dissiperà tutte le 
difficoltà che potrebbero nascere su questa teoria; giacché in 
questo noi distingueremo tris gradi di dolo , come si son distinti 
tre gradi di colpa, 

(2) Io prego il lettore di paragonare queste idee con quello 
chenell' antecedente capo si è detto su) l' ubbriachezza ne' climi 
estremamente freddi. £gli vedrà che ciò che qui si determina 9 
non debbe aver luogo ne' paesi situati in questi climi. 



I 
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che la sua ignoranza è volontaria. Prima d*ìnebbriar' 
ai egli conosceva il fine e le circostanze dell' intéra* 
peranza ch'era per commettere: egli conosceva dun« 
que, anche il fine e ie circostanze delle azioni che 
dairebrietà dipèndono. Per servirmi de*termini delle 
scuole, io dirò che, se la violazione della legge, com- 
messa neir ubbriachezza , non dipende da una volon- 
tà immediata j è, nulladimeno, imputabile e punibi* 
le, perchè dipende da una volontà mediata. Ma, si 
domanda: lo sarà essa quanto al dolo o quanto alla 
colpa ? Qual è mai la differenza che passa tra la vio- 
lazione della legge, commessa per colpa ^ e quella 
commessa nel disordine della ragione prodotto dall' 
ebrietà? Nelf uno e neir altro caso, T effetto , che ra- 
zione ha prodotto, non è, forse, diverso da quello 
che colui che agisce si era proposto di conseguire? Chi 
è mai queir uomo che s' inebria per uccider un altro 
uomo? La volontà di esporsi al rischio di violare la 
legge non è, forse, la sola causa che dovrebbe rende-* 
re imputabile e Funa e T altra azione? Come preten- 
dere che una istessa causa produca effetti diversi? La 
maggior pena , dunque , che le leggi possono asse- 
gnare alle azioni commesse nel!' ubbriachezza, non 
dovrebbe eccedere quella delle istesse azioni commes* 
se per una colpa del massimo grado (i): essa non do- 
vreobe, dunque, mai uguagliare quella del i/o2o. 

Questa conseguenza è erronea , perchè erroneo è 
il principio dal quale vien dedotta. Vi è una gran 
differenza tra la violazione della legge commessa per 
colpa ^ e quella commessa nelV ebrietà. Nella prima, 
l'azione, che ha prodotto T effetto contrario alle leg- 



(i) Questa ò quella che noi abbiam chiamata colpa matiima yB^ 
che i .moralisti chiamano laia^ 
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gi , è da per sé stessa indiftérente; nelTaUpn , vi è utt 
male nella causa, vi è un male nell'eff ito. Il tirare 
' ad una lepre che fugge , non è da per se stesso -un 
male, nìa diviene tale, quando, per uccider la le- 
pre, io mi metto nel rischio di uccidere un uomo. 
L* intemperanza, al contrario; nel bere, la volontaria 
perdita della ragione, è da per se stessa un maie.\ 
Diviene, quindi, un doppio male, quando nelV ub** 
briachezza io commetto un altro delitto. Nella vio- 
lazione della legge, commessa per colpa, il legisla- 
tore non dee, dunque, punire che un solo male; e in 
quella commessa neir uhbriacbezza dee punirne due. 

Più: nella violazione della legge, commessa per col- 
pa, vi è il male della società , ma non ve n'è lo scan- 
dolo, in quella commessa nelf ebrietà, esìste V uno 
e l'altro. Finalmente, se noi osserveremo T inclinazio- 
ne troppo frequente a questo vizio; il vantaggio che 
vi è nel tenerne lontani gli uomini quanto più sia pos- 
sibile; la difficoltà che vi è; nel provare la non esi- 
stenza deir ebrietà, la facilità che vi sarebbe di efo 
dere con questo mezzo il rigore delle leggi , quando 
r ubbriachezza liberasse il delinquente da una parte 
della pena; se*noi uniremo, io dico, queste alle an- 
tecedenti riflessioni, noi troveremo che, molto lun- 
gi dalPesser condannabili di soverchia severità, sono 
anzi, da seguirsi que' legislatori che han punito coK 
ristessa pena la violazione della lègge, commessa nel- 
r ubbriachezza, che quella dove esiste evidentemente 
il doìo* Altro non potrebbe fare la legge che stabilire,, 
che la pena sia AeWinfiino grado di dolo. Ti lettore 
comprenderà quest' idea dopo che avrà letto il se- 
guente capo. , 

Esposti tutti questi principi, determinati tutti que* 
sti canoni, sviluppate tutte queste regole relative al- 
Fesiateaza ed al concorso della volontà, noi non dob- 
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bramò far altro che riflettere sull'idea che d.ta abi>Ì8- 
ino del delitto, per vedere che, quel che finora si è 
detto, non è ancora tutto quello che dovera dirsi. Se 
per formai^e il dehtto vi è bisogno del concorso della 
volontà coiratto, nella maniera istessa, flunque, che 
si è determinato tutto quello che riguarda la volontà, 
determinar si dee quello che ne riguarda la manife- 
stazione . 

È fuor di ogni dubbio , che h sola volontà di de- 
linquere non può formai'e il dehtto civile. Il giudizio 
de'cuori è rìserbato alla Divinità, ispettrice de'nostri 

Fensieri, la quale, nella maniera istessa che premia 
assenso della nostra volontà al bene, quantunque 
disgiunto dall'opera, punisce lassenso di essa al ma- 
le, che si è da noi voluto, ancorché non si sia giam- 
mai commesso. Lasciamo, dunque, alla religione lo 
spaventare colle terribili sue minacce le ree ed oc- 
culte volontà degli uomini, e non cerchiamo dalle 
^^ggN ci^ non sono T opere degli uomini, quel che 
ottener dobbiamo dalla rejigione, ch'è Topera di Dio. 
La legge non può punire l'atto senza la volontà, né 
la volontà senza Tatto. Cogitatìonis poenàmnemo pa- 
titur. Questa era una regola del romano Diritto (i); 
regola ignota alla giurisprudenza de' tiranni; regola', 
che Dionisio violò a tal segno , che si fece lecito di 
punire il sogno, come indice de* pensieri (aV 

Ma, si domanda, V atto che la legge dee punire, é 
«oltanto quello che contiene in sé la violazione della 
legge, o anche quello che manifesta la volontà di vio* 



(i) £• |8. D. De poenis. 

(2) Plutarco nelìa vUa di Dione ci ha conservato il nome ài 
qoesla Tittima della giurisprudenza de' tiranni. Questi fa un certo 
iUarsia, che aveva sognato di scannare il tiranno Dionisio. 
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larla? Il conato^ il semplice e nudo tentatiiro al de* 
litto, debb^egli esser punibile quanto il delitto stesso 
consumato e riuscito 7 Ecco le quistioni che han di- 
i^isi i giureconsulti , gl'interpetri e i legislatori, e che 
noi risolveremo, chiamando io soccorso i principi 
eterni della giustizia e della ragione (i). Non ci al- 
lontaniamo da' premessi principj.Il delitto, sì è detto 
consiste nella violazione della legge, acccompagnata 
dalla volontà di violarla. Quando, dunque* si manifesta 
la volontà di violare la legge, nia non si manifesta 
coir azione dalla legge vietata, non esiste il delitto. 
8e io dico, per esempio, ad un altro uomo: Io ho de- 
terminato di uccidere il tale: voglio immergere nel 
suo seno questa spada, che non deporrò finché con 
essa non gli abbia trapassato il cuore ; andrò in trac- 
cia di lui , e non riposerò finché non vegga disteso 
sotto i miei piedi il suo estinta cadavere: se questo 
discorso vien provato con tutte quelle solennità che 
stabilisce la legge, potrei io esser condannato come 
omicida? Dopo questo discorso non potrei io, forse, 
cambiar di volontà? Non potrei io divenir l'amico di 
colui che io odiava, ed il difensore di colui che io 
aveva determinato d'uccidere? La legge potrebbe, 
forse , punirmi di un delitto che non ho ancora com- 
messo! (2). 



(1) Veggansi le opiaioni opposte di Binkershoek , e di Cuja- 
ciò sulla Leg. 14. D, ad L. Cornei, de Sicar. dove si dice : in mar 
ìeficiis 9olunta$ specUUur , non eKitus* Vedi Biakershoek Oburv,^ Uhm 
111. cap, lo,* e Cujacio ^lib. xix* Observat, cap, io. 

(a) In questo caso la legge altro non dee fare che obbligare 
il magistrato , al quale è commessa la custodia della pace, di as- 
sicurarsi della mia persona • fìachè non mi avrà interamente di- 
stolto dal delitto. iVLa questo non sarebbe una pena ^ sarebbe 
soltanto un mezzo da impedire il delitto* 
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Se, al contrario, io dico o scrivo ad un sicario : Va, ed 
uccidi il mio inimico; il prezzo della tua opera sarà la tal 
aomma; questa ti sarà pagata subitoche mi porterai una 
prova del felice esito della tua commissione: in questo 
caso ancorché il sicario non riesca nella sua intrapresa: 
se vieti provata la commissione, o se la lettera vieti 
sorpresa, prima che l'attentato si esegua, non sono 
io, forse, condannabile alfistessa pena, alla quale 
sarei condannabile, se Tomicidio fosse avvenuto? Io lo 
aarei sicuramente, perchè Tatto, col quale ho mani- 
festata la mia volontà, è da per sé stesso contrario al- 
le legge. Subito che ho indotto il sicario a violarla, 
rho già io stesso violata. La causa al delitto è già data, 
il reato per la mia parte è già commesso , o che Tuo- 
mò mno)a o che non rouoja. 

L'istesso dir si può riguardo alla congiura. Se io 
manifesto ad una o a più persone, la volontà che ho 
di tramare una congiura contro il governo , se questa 
manifestazione è dimostrataci! magistrato altro non 
potrebbe fare, che assicurarsi della mia persona fin-' 
che non sia accertato di aver io rinunziato a questo 
perfido niségno: ma potrei io esser condannabile al 
rigor delle leggi contro la congiura? Se, al contrario 
nel silenzio della notte, e nel ritiro delle domestiche 
mura, convoca i congiurati, do le disposizioni neces- 
sarie air orrendo attentato; consegno loro le armi; 
ricevo da essi il giuramento terribile del silenzio e 
della fedeltà, fo girare intorno la coppa insanguina- 
ta, e fo loro bere, secondo Tantico rito, il sangue 
della vittima, simbolo di vendetta e di strage; se, ter- 
minato questo congresso, la congiura si scopre, son 
sorpresi i congiurati, prima che il momento, nel qua- 
le scoppiar doveva la congiura, fosse giunto; in que- 
sto caso, i miei complici ed io, non sarem forse con- 
dannabili airistessa pena, che meritata avremmo se 
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si fosse eseguito T orrendo attentato? Nel primo caso 
io non ho manifestata la mia volontà con alcun atto 
dalla legge vietato; nel secondo, i mìei complici ed 
io, manifestata V abbiamo colle azioni dalla legge i- 
stessa vietate. Nel primo caso esiste la volontà di vio- 
lare la legge, ma non vi è la violazione della legge : 
nel secondo, vi è la violazione della legge» e la vo- 
lontà di violarla : nel primo caso non vi è dunque il 
delitto ; e nel secondo vi è. 

Da queste premesse dedur possiamo il seguente ca- 
none generale, col quale il legislatore regolar pO" 
Irebbe la soluzione di tutti i casi possibili nella qua* 
stìone compresi. 

La volontà di violare la legge non costituisce il de- 
litto , se non quando si manifesta colT atto dalla leg- 
ge istessa vietato ; ed in questa sola ipotesi il conato 
al delitio è punibile quanto il delitto istesso consuma* 
to e riuscito (i)- . 

Stabilito questo canone» io veggo già la schiera de^ 
moderni giuspubblicisti scagliarsi contro di me. Se- 
condo i vostri principj istessi, mi si dirà, il danno 
che si reca alla società, se none la sola, è almeno la 
principal misura della gravezza del delitto (2). Come 
pretendere, dunque, che vi sieno de* casi , ne' quali il 
delitto tentato, e non riuscito, punir si debba ugual- 
mente che il delitto tentato e riuscito? Il danno che 
riceve la società dal secondo» non è molto maggiore 
di quello che riceve dal primo? 

Questa obbiezione non può sembrar vigorosa che al 
primo aspetto. Basta profondarsi in essa, per vederne 
la debolezza. 



(l^ Vegga si il primo capo ài questa u Parte, 
(2} Vaggansi 1 principj generali premessi nel primo capo d^ 
^fuesta xiParte* 
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Qiial è l'oggetto, io domando, che la legge si pro- 
pone nel punire? £*, forse, questo la vendetta del 
male recato alla società dal delinquente, o pure la 
sicurezza e l'istruzione? Noi T abbiam detto e dimo- 
strato* La vendetta è una passione, e le leggi ne sono 
«sentì ; e i miei oppositori sono ì primi a confessare 
che, terminata la barbarie, quando lo stato civile di 
un popolo è già perfezionato, l'oggetto della pena 
altro non può essere che la sicurezza e V istruzione * 
Se la pena, dunque, che siegue il delitto , non è de- 
stinata ad altro che a garantire la società dalla per- 
fidia del delinquente, e distogliere gii altri dair imi- 
tare il suo esempio; nella volontà di violare la legge, 
manifestata coir azioiie dalla legge istessa vietata, si 
trova Tuno e l'altro motivo della pena. Il delinquen- 
te ha mostrata la sua perfidia; la società ne ha rice- 
vuto il funesto esempio. O che l'evento abbia, o no, 
corrisposto air attentato , questi due motivi di puni- 
re esistono ugualmente. L' istessa causa dee, dunque, 
produrre l'istesso effetto, e quest'effetto è l'ugua- 
glianza della pena. 

Più: il delitto, come si è altrove detto (i), non è 
altro che la violazione d'un patto . A misura che il 
patto, che si viola, è più prezioso alla società, la pe- 
na debb' esser maggiore, si perchè la società ha un 
maggior motivo da temere il delinquente, come an- 
che perchè ha un maggior interesse di tenerne lonta- 
ni gli altri. Ma, nella nostra ipotesi, il patto è viola- 
to , ancorché l' effetto dell' azione non abbia corri- 
sposto aMisegnidel refrattario : la pena, dunque^ deb- 
b' esser quelF istessa che meritata avrebbe se avesse 
conseguito il fine. - 



(i) Nel e 7po r di questa n Parte* 
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L' evidenza mi pare unita a questi princip). Svi- 
lapparli, dimostrarli maggiormente, sarebbe un di- 
fetto ^ dal quale io procuro di tenermi sempre lonta* 
no. Per racchiudere una materia cosi vasta in un solo 
Capo ed in pochi principi, io ho dovuto ricorrere al- 
la precisione, della quale molti de* miei lettori rimar- 
ranno di^ustati* Ma i) mio oggetto è d^ istruire , e 
non di piacere. Determinata la natura del delitto in 
generale, e fissati tutti i princip) e tutti i canoni le* 
gislativi, che da questa dipendono , passiamo ora ad 
esaminare la misura de* delitti , per vedere, quindi » 
la proporzione colle pene* 

CAPO XXXVIII. 

Della Misura dt deìitti. 



ie azioni contrarie alle leggi sono, come si è detto 
(i), le violazioni de' sociali patti ^ de^ quali le leggi 
sono le formole che gli esprimono. Interesse della so- 
cietà è, che ciaschedun pattò sia religiosamente osser- 
vato ; ma questo interesse non è , né può essere , u* 
guale relativamente a tutti i sociali patti. Egli è. mag- 
giore in quelli, che hanno una maggiore iufluenzsa 
auli'ordinct sociale; è minore in quelli che vi hanno, 
un'influenza minore. La prima misura, dunque , del 
delitto, o sia dell* azione alla legge contraria, sarà V 
influenza che ha il patto, che la legge esprime, e che 
dal delinquente si viola, sulla conservazione di que- 
5t' ordine. Questa ci mostrerà i gradi di maggiore o 
minore reità tra la violazione di una legge e (a viola- 



( l) Nel 1 capo di questa ii Parte. 
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xione di un*altra.Qtie8ta ci mostrerà la differenza tra 
J'assassinìo, per esempio, ed il (urto; tra il regicìdio, 
e romicidio: tra il peculato e l' espilazione di unWe- 
dità. Ma ci mostrerà essa la differenza tra la violazio- 
ne di un *Ì8 tessa legge, accompagnata da circostanze di- 
verse? Un uomo può uccider un altr uomonelTimpeto 
deirira^può ucciderlo a sangue freddo, può ucciderlo 
con maggiore o minor sevizia, può mostrare maggiore o 
minor perfidia, maggiore o minor crudeltà . Il patto 
che ha egli violato è sempre Tistesso: neìV uno o nel- 
r altro caso è sempre quello col quale si è obbligato 
a rispettare la vita de* suoi simili. Ma nell' uno o nel- 
l'altro caso può dirsi, forse, ugualmente reo, ugual* 
mente punibile? Se la misura del delitto è destinata 
a regolare la quantità della pena; e se lo scopo della 
legge nel punire è di distogliere colui, che non ha 
ancora violata la legge, dall' imitare V esempio di co- 
lui che r ha violata ,e dt garantire la società dagli 
ulteriori mali, che il delinquente recar le potrebbe , 
se non fosse o corretto dalla pena o da essa messo 
neir impotenza di/ più offenderla: essendo, io dico , 
questi due soli gli oggetti delle pene, il secondo di 
essi non esige, forse, che colui che ,' violando una 
legge, ha mostrata una maggior malvagità di cuore, 
una maggior disposizione a violarne altre , sia mag- 
giormente punito di colui che, violando Tistessa leg- 
ge , r is tesso patto , non ha roc^strata V istessa perver^ 
aita di cuore , non si è reso ugualmente spaventevole 
alia società ? Le circostanze, dunque, che accompa- 
gnano un istesso delitto, possono renderlo più o me-' 
no grave, più o meno punibile. Ma come ridurle ad 
una generale misura? Ècco lo scoglio che con vien su- 
perare. Se per circostanze di un delitto noi intender 
volessimo tutto ciò che, nel sistema erroneo della pre- 
sente legislazione, sotto questo nome si comprende , 
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noi perdere (nnao iu vano il nostro tempo i>e1 cercare 
di ridurle ad una geoerat raisufa. I oostri legislatori , 
Doa avendo ^aputo distinguerei delitti pe' loro og»- 
getti, ban dovuto distinguerli per le loro circostatizew 
£ssi lian cliiamato circostanza di un delitto, non solo 
quel fatto che ne ac€reac« o diminuisce il valore, ma 
anche quello che, secondo il nostro piano di riparti*' 
zione che da qui a poco sarà esposto , aiterà la qtiali* 
ta del delitto, e lo rende di una specie diversa • Essi ' 
hanno y per esempio, considerato come circostanza 
deir omicidio la condizione politica dell' ucciso. Ma, 
secondo il nostro piano di ripartizione, V uccidere un 
magistrato è V uccidere un privato cittadino, sdno 
due delitti tra loro diversi , sono due delitti di qua<- 
lità e di specie diversa. Questi contengono la viola-» 
zione di due diversi patti ^ e non di un istesso patto 
con circostanze diverge. Il patro , che si viola col pri- 
mo , ha una iii4ggiot^ influenza sull* ordine sociale , 
che non vi ha il patto che ^i viola col secondo • La 
prima misura, dunque, da kiojt'Stabilita , regolerà la 
destinazione della pena dell' uno e delF altro delitto. 

Anche il luogo, secondo la nostra giurisprudenza, 
è una circostanzia del delitto. Ma T uccidere un uomo 
in un tempio, e ucciderlo io^un postribolo; sono, 
secondo il nostro piiÀt^, due delitti di diversa specie. 
Coi primo, si viulaiK) dUe patti: col secondo, non se 
ne viola che uno. Col primo, si viola il patto col qua- 
le ci siamo obbligati a risparmiare la vita de' nostri, 
simili, e quello col quale,ci siamo obbligati a risf^k* 
tare il patrio culto : col secondo delitto , non sì viola 
che il primo di questi patti. L^ autore del primo de- 
litto sarà omicida, e sacrilego nel tempo istesso; e 
r autore del secot^o non sarà che omicida» 

Non confondiamo, dunque,. le idee delle cose; non 
chiamiamo circostanze di un delitto quelle che ne 
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cambiano Id guatila e ìe specie; diamo aiemplìceoieiH 
te qiieslo nome a quelle che, senza alterare la ^ao/t* 
tà del delitto, lo rendono più o meno grave, più o 
meno punibile. Sotto questo aspetto considerate, non 
è impossibile il ridurle ad una general misura. 

Della maniera istessa che noi distinti abbiamo tre 
diversi gpadi di. colpa, oche a questi abbiati» tutti 
gli altri riferiti, distinguer potremo tre diversi gradi 
di dolo in ciaschedun delitto; e della maniera ietessa 
che il legislatore dovrebbe, come si è dettp» in eia- 
scuff delitto, suscettibile di colpa, fissare per ci«fsche- 
dtino destre diversi gradi una diversa peAa, così ma 
divesa pena fissar dovrebbe per ciascbedun grado di 
dolo. Ecco il canone generale^ col qosle làf l^gge ìn^ 
dicar dovrebbe resistenza delPiofimo, del medio e 
del massimo grado di dolo, è ridurre ad una general 
misura tutte le varie circostanze aggravanti di un de« 
litto. Quando la càUsa impellente è fótte ^ o t azione 
si è commessa neW impeto delia passione y il grado- 
dei dolo sarà t infimo : quando la causa impellente è 
debole , o V azione si è commessa a sàngue freddo e 
con matura rifiessione^il gradò del dolo sarà il medio; 
quando si è commessa ^ a senza causa (i) o con Cam* 
sa , ma con perfidia o con atroce sevizia , il grado del 
dolo Sarà il massimo. 

Secondo il nostro piano di orìminale procedo» ; i 
giudici del fatto » combinando la cìrcostanize éai 
fatto colle caratteristiche io questo canone stabilite, 
decider dovrebbero coiì qual grado dì dolo si è com- 
messo il delitto dair accusato, siccoine si è detto ap^ 



(i) Un nono , per provare il valore della sua polrere ,r non 
M srftù tempo, tirò un colpo di lucile ad «a infelice, che ne^ 
por conosceva. Eeeo un omicidio senxa causa* 

VoL III. i3 
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partenersi ad essi il determinare a qual gndo di eoK 
pa debba riferirsi , quando mancasse il dolo. 
' 1 giudici del diritto cercherebbero, quindi, nella 
legge la pena stabilita da essi per quel delitto e per 
quel grado di dolo , come abbiam detto che far do- 
vrebbero, quando si trattasse di colpa (i). 

Con questo metodo^ final oieiite , che distingne la 
qualità del grado neMelitti, il legislatore troverà il 
modo da risolvere tutte le infinite questioni, che rii- 
guardano i socj e complicj di qualunque delitto. Tut- 
ti coloro che hanno avuta parte diretta o indiretta 
nella violazione della legge, saran rei di quel delit* 
to col quale quella legge si viola ; ma non tutti lo sa^ 
ranno nell* istesso grado. La ifualità sarà comune, ma 
il grado sarà diverso. Tutti han contribuito alla vio- 
lazione della legge, ma, fqrse, tutti non han mostra- 
to Tistessa malvagità nella parte che vi han presa, 
i giudici del fatto giudicheranno, dunque, colle rego- 
le stabilite ne' proposti canoni, del grado del quale 
ciascheduno di essi si è mostrato reo ; e i giudici del 
diritto, su questo loro giudizio, decreteraono la pe- 
na che a ciaschedun complice si appartiene. Eceo co- 
me la scoperta di una nuova straaa ci garantisce da 
tutti gì* insuperabili ostacoli dell* antica: eceo come la 
metafisica di una scienza qualunque rende facile ciò 
che sembrerà sempre un impossibile al casista , che 
non ha Voccbio per iscoprìre que* primi anelli, dai 



(i) Ne'delittiy dimqiie,8aseettibili di colpa, giacché, cone si 
è oMervato nelle note ieU^ anUctdtnU capo , non tatti lo sono y in 
qaesti delitti, io dico, il legislatore dee nella sanzioa penale sta^ 
bilire sei gradi di pena , cioè , per 1' infima , per la media , e 
per la massima colpa, e per V infimo', il medio ed il massimo 
dolo jed in quelli , cbe non sono suscettibili di colpa, tre gradi,' 
eioè , per V infimo , il medio , edil massimo grado di-dolo. 
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eguali procede Ti m mensa e complicata catena; ed ec^ 
co finalmente, ridotte ad una general misura le cir» 
costanze, clie aumentar possono, o diminuire, il re* 
lore di un istesso delitto. Con questo metodo noi a- 
▼remo, dunque, due misure; Tuna, per distingaers 
il valore relativo de' delitti diversi, T altra, per di* 
stiuguere quello di un istesso delitto accom.pagnato 
da circostanze diverse. La maggiore o minore influen*^ 
sa che ha il patto, che si violia; sull* ordine sociale » 
sarìi la prima; il grado del dolo, sarà la seconda. 

Ghe il lettore esamini profondamente queste idee; 
che le combini con quelle nell'antecedente capo, e- 
sposte e sviluppate : i suoi dubbi svaniranno; le folte 
tenebre, che gli nascondevano la strada per la quale 
si dee giognere alla perfezione del sistema penale, co- 
minceranno a dissiparsi: egli comincerà, finalmente, 
a vedere , che un codice penale , dove V arbitrario 
nome di pena straordinaria sta interamente proscrit- 
to, e nel quale la legge non permetta mai a' giudici 
di far da legislatóri Don è, come si è finora creduto, 
un impossibile politico. Egli si confermerà io questa 
consolante opinione, quando vedrà come ottenere « 
possa la proporzione tra i delitti e le pene. 

CAPO XXXDC* 
Della Proporzione tra* Delitti e le Pene. 



Lia disuguaglianza de* delitti c^ indica la disugtia- 
eliansa delle pene; e ciò , che si è detto, ci mostra 
bastantemente la necessità di serbare questa giusta 
proporzione. Ma come ot;tenerla.^ 

Ognuno vede che la violazione di un patto debb* 
essere seguita dalla perdita di un diritto ; che la vio- 
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lastioDe di un piatto pìtt prezioso dèbb* esser. $egmte 
dalla perdita di un diritto più prezioso ; che ia viola^- 
sione di un patto meno prezioso dee portare la per- 
dita di un. diritto meno prezioso; che la violazione di 
un patto f accompagnata dalle circostanze, che mo- 
strano la disposizione che ha il delinquente di violare 
dtri patti, debb* easer maggiormente punita dalla 
violazione dell' istesso patto, accompagnata da circo*, 
Staùze diverse. Ognuno vede, finalmente , che colui 
che con an solo delitto viola più patti , dee perdere 
più diritti; e che colui che con un solo delitto viola 
tutti i patti, dee pèrdere tutti i diritti. Se egli esami* 
na i principj eterni della giustizia, se egli consultale 
imprescrittibili regole della ragione , se fissa là sua 
riflessione su' gì' interessi sociaU , egli troverà che la 
giustìzia , la ragione e Tinteresse pubblico ricercano 
ugualmente questa desiderata proporzione tra i de* 
litti e le pene. Da che ^ dunque, deriva che noi non 
troviamo neppure un solo codice penal^» ove questa 
proporzione si' trovi serbata? Dovremo noi attribuire 
questo male airimpossibilità dellmtra presa, o all'i- 
gnoranza della strada , per la quale vi si dee per- 
venire? Indichiamo la strada , e lasciamo a colui che 
legge il giudizio della possibilità di giugnere al desi- 
derato scopo, r 

Una similitudine può molto preparare T intelligen- 
za delle mie idee. Un edifizio sldebbe innalzare- Si 
conducono nella piazza vicina, e si gittano senza or- 
dine i materiali che debbono comporli.. Lo spazioche 
questi occupano è, per lo meno , venti volte maggio- 
re di auello.che occupar dèe Fedifizo. Se da'materia- 
li, se dfllo spazio da èssi occupato, giudicar si do- 
vesse della ffrandeìza deir edifizio, quelli deltugn- 
rio di un miserabile annunzierebbero Fabitazionè di 
un grande, e quelli tklla casa di un ricco anmia- 



Digitized by 



Google 



' irebbero •]«« re^id dì un* principe. QttaDdo qM* 
•li sono aBcara in disurdint? ^ 1* aixhitetto sentii 1 
giodizj deiridiola,'e «orride. 

Mutiamo i nomi, e lioi troveremo lÌÀetso CeBome^ 
UQ uell'edifisiiy politico della criminale legislazione* 

Quando ai presenta alla noatra immaginasione , co« 
me in un caoa senza ordine e senza ripariiziooe^ la 
confusa serie, de' delie ti; quando si' ricbiama la ao^ 
atra riilessione su qitesto mucchio informe, la massa 
ci pare così grande ^ il numero ci pare così immenso^ 
clie^ u. sembra impossibile il riuscire nell* intrapresa 
di formare un codice penale , ove ciaschedun delitto 
aver potesse la sua pena proporzionata e dalla legge 
fissata 9 o ci pare che questo codice dovrebbe essere 
.di un* estensione cosi grande da non poteràene adat* 
tara V uao alla pratica , e da moltiplicare ed accresce- 
re la confusione e i disordini , in vece di diminuirli. 

Ma ordiniamo questo caos informe; riduciamo que* 
sta confusa serie ad alcune classi; distinguiamo qua* 
ste classi secondo i principali oggetti acquali si rap-* 
portano i sociali doveri : ed in ciascheduna classe di- 
stinguiamo i delitti secondo la loro qaalità^ secondo i 
lovQ gradi; ed allora il prestigio deirinesesnibilità 
del lavoro, o T illusione suirimmensità dell' edifizio si 
vedranno contemporaneamente svanire, e si conosce* 
rà questa grande e nuova verità, che, così in fisica co- 
me in morale, l'ordine è quello che fa sparire Tap* 
parente immensità delle masse, o le restringe in ispa* 
zj più angusti • 

La qualità del delitto è il pattq che si viola; il gra^ 
do è il grado di colpa o di dolo, col quale si com« 
mette l'azione. Bisogna, dunque, proporzionare Ifk^ 
pena alla qualità ed bl grado» 

Tutte le dìifi^renze prodotte dal grado sono stata 
già determinate -con due canoni generali ne' due an-« 



Digitized by 



Google 



igò LA SCtfiUX-A 

ledsdeoti capi (i). Queste non ci debbono /dóiìcfM^ 
imbarazzare nella ripartizione de'' delitti • B»stact|d 
il legislatore fissi, come si è detto/ questi due caiiont 
Tuno de^ quali è destinato ad indicare il grado della 
colpa ^ e r altro ad indicare il srado del ^o/o, è bastai 
che a ciascheduna specie di delitto, suscettibile di 
colpa, fissi sei gradi dì pena proporzionati a^fre gra^ 
di di colpa e a* tre grpidi di dolo, ed in quelli, ove 
non paò esser colpa, fissi tre gradi di pena propor* 
«ionati a* tre gradi dì dolo; basta, io dico , far questa 
•eoiplicissima e facile operazione, per aver superato 
il più grande scoglio che ai oppone alla perfezióne 
del codice penale, quale è quello che dipende dal 
proporzionare la pena a' diversi gradi di malva&ità, 
co^ quali un istesso delitto può esser commesso. £ ve- 
ro che Questa proporzione non potrà in moHi cast 
aver un esattezza geometrica; ma ne avrà sempre 
una tale, da poter ottenere il morale ed il politico 
effetto che si desidera, vale adire, dì non punire 
ugualmente due rei che, violando ì* istesso patto , 
hanno mostrata una notabile disuguaglianza di mal- 
vagità nel violarlo, e di non lasciare neirarbitrio del 
iriudìce il destinare la quantità e la natura della 
pena. 

Con quest'operazione noi avremo, dunque, la pro- 
porzione tra la pena ed il grado • Ma la pena debb'es- 
aer proporzionata alla quotila ed al £:rai/o. Bisogna,' 
donque, vedere, come combinar si debba la propor* 
flione coir una e colF altro. 

\ La qualità del de|jitto, siè detto, è il patto che si viola: 
la misura del valore di due delitti diversi, è, comesi 



(l) V<*dì idu» canoni nlativiaUa colpa e ai éolùi a primo a p. S17, 
€d U s€GOudo a- p. 3S4. 
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è O0tterT8toneir antecedente capo, T influenza che'liA 
•air ordine sociale il patio che si viola , coir ono^ 
e quelln che vi bai! patto che si viola coir altro. La 
pvoporaione, dunque, tra la pena e la qualità del de^* 
litio, di^peader dee da questa influeuEa, che ha il 
patto> che si viola, sull'ordine sociale. Il delitto, col 
quale si viola un. patto, che ha maggiore influenza: 
suir ordine sociale, dee, dunque, arere una pena 
maggiore di quello, col quale si viola un patto che vi 
ha un'influenza minore* Questa differenza di pena« 
proporzionata alla qualità di questi dne delitti, si com-^ 
lini con quella che nascer dee dal grado , e si avrà la 
totale proporzione. Io mi spiego. Supponiamo che tut- 
ti e due questi delitti Steno suscettibili di colpa , vale 
a dire^ che per ciascheduno di essi il legislatore fissar 
debba sei gradi di Mipa, relativa a' tre gradi di colpa 
e a* tre gradi di dolo. Per $erbare la perfetta propoT'* 
ziooe tra la pena del primo delitto e quella del aecon-' 
do, bisogna che la pena del primo deUtlo superi sem- 
pre quella del secondo, nell istesso grado. Se, pere^ 
sempio, la pena del primo delitto, nel massimo grado 
di dolo, è come dieci, quella del secondo delitto, nel 
massimo grado di dolo, debb^esser, al piii^ come no- 
Te; e se quella del primo delitto, nel ^ledio grado di 
dolo, è come noTe,quella del secondo, nel medio grado 
di dolo, debb' esaere, al più, come otto; e se quella 
del primo delitto, nelFinamo grado di^rolpa, e co- 
me cinque, quella del secondo delitto, neìl' infimo 
giiado di colpa, debb^ esser, al più, come quattro, e 
così per gli altri gradi ìntermed). Che si rifletta a 
questa progressione , e si troverà che , senza alterarsi 
la proporzione che si è stabilita, la pena del minor 
delitto in un gro^o può esser maggiorìe della pena del 
maggior delitto in un altro ^rd^o. L'omicidio, per 
esempio, è, senza dubbio» un delitto maggiore del 
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iJMto^, Col primo si viola un patto naolto più prezioso i 
Qhftu^l secóndo. La pena deU' omicidio neiriateaso- 
gr|i4P dee, dunque, esser 'maggióre della pena dei Ii|f* 
lo udri^teaso grado. Ecco ciò che richiede la stabili-* 
ta proporzione; ma qucfsta proporzione non vienal- 
t^rata, se la pena del fnrto^ commefiso col masdimo 
grado di. doIO| è maggiore della pena dall'omicidio 
f^moiasao, ooon uno de' tre gradi di colpa, o colVin- 
$mo grado di dolo, perchè la pena come si è detto i 
^ee f^roporzipnarsi alla qualità combinata col gr^juto. 
Premésse queste idee, non è difficile il vedere, co- 
ose oti^iier si possa la proporzione tra le pene e i deb- 
iliti oeir intero codice penale. Che il legislatore va-^ 
luti U quantità relativa dell' influenza che hanno tfuU 
l'ordine sociale ì:varj patti che si violano co' diversi 
delitti, che adoperi, prima di Iptto, la massima pe* 
oa, quale la perdita di tutti i diritti, contro qirel de- 
litto col quale si violano tqtti ì patti, e si violano col 
massimo grado di dolo ; e passi, quindi, a quello col 
quale non si violano tutti i patii, ma si riolano 
quelli che hanno la maggiore influenza sull'ordine 
ioeiale. Stabilita la più esatta proporzione che si può, 
tra -la pena di oiasohedun grado del primo delitto col- 
le péna di ciaschedun grado del secondo, passi quin- 
di a quel delitto, col quale si violano uno o più pat- 
ti, che hanno anche ima considerabile influenza sul*' 
r ordine sck^iale , ma mìitóre di quella che vi hanno 
i patti che si violano còl secondo delitto, e serbi l'i* 
atess^ proporzione tra la pena del secondo delitt^i 
eoo quella del terzo, che ha serbata tra la pena del 
primo delitto con quella del secondo, in maniera che 
la pena di ciascheaun grado del terzo delitto sia mi* 
fiore della pena del corrispondente grado del se- 
condo, e così vada gradatamente discendendo fino al* 
r ultimo delitto, eh* è quello col ^uale si viola un 
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patio che ha h ratuore indiMoa* di tutti suIl'ordifM 
sociale. ^ 

£qco la strada che io ho promesso d*tfldicara. Que- 
sta comparire molto più iacile> allorché si vedrà la 
riparti^iooe 4e^ delitti: ma, prima di renire a *c|tteaCo 
grande oggt-Uo, è oeceSiBario di prevenire alcuiu dnb-^ 
DJ, e di premettere un'eccezione alla regola. Questa 
sarà la materia de*Hue segtientà ca{iì, dopo de' quali, 
si verrà alla ripartizione de'delilti. 

C A P O XL. 

jippendice alt aniecedeute émpé 

1 riiaterìaH delle pene^ de^ quali si è parlato , baste* 
ranno etoi per corrispondere a :que6ta lang» e aiinie^ 
tpsa progrc»jiione di delitti? Potrà. setiipi«e vidursìa 
calcolo il Ipro relativo valore^? Baateraam» essila coti* 
seguire la desiderata propiM^ziode? 

A tre oggetti può ridursi^ Liof era quiaàoiie : eL ca^ 
mero, alla qualità^ alia quantità* Ai^ numero^ per 
vedere se i materiali delle pene poasano^ essere' eoaà' 
ripa rtibili , come lo sono ì delit4^$ alla quelkèv per 
vedere, come serbar si possa- la progreastene delie^ 
pene in quella che sono tra loro eterogeaee ^ alla 
quantità, per vedere* se ne massimi dditti conseguir 
si possa la desiderata proporzione seciea uscir dagli 
spazj da noi pr^fiési e ée' ooofini della moderoKione 
compresi. Si cominci dal numera Siamo di buona 
fede CQU noi medeaìmi. Non nasceiìdiamo a chi le^- 
ge gli ostacoli che si presentano a* nostri sistemf. CSer- 
chiamo di superarli, e non facciamo, come purtrop- 
po si fa da una gran parte de' moderni scritióri^ che, 
con uu dispotismo ^ik irritante (di quello eh' essi qoih 
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dAnnaoo^ comandano, piuttosto , che ragìoniito, e, 
tradendo il loro ministero, sostituiscono alF evidenza 
delle ragioni ed alla profondità deiresame,!* artifi- 
cioso suono di un'equivoca e brillante espressione ^ 
che la tacere l' ignorante che vi crede nascosto Y ar- ^ 
cano, e fa ridere il savio, che ne conosce il motivo e 
ne vede il voto. 

Per cominciare, dunqne, dal numero, io credo 
che, se si pon mente all^ordine col quale , secondo il 
piano neir antei^edente capo proposto, proceder'^si 
dee per ottenere la proporzione tra le pene e i de- 
litti neir intero codice penale; se si richiamerà alla 
nostra memoria ciò che Bi è detto e dimostrato in que* 
capi di questa seconda parte, dove una distinta analisi 
si è fetta delle cinque classi di pene , che dipendono 
dalle cinque classi di diritti, de* quali un individuo 
della società può essere dalle leggi privato pe' suoi 
delitti; ^ si riflette, finalmente, al prodigioso au- 
mento che può ricevere il numero delle pene dalla 
loro combinazione , o sia dall' unione di più pene per 
un solo delitto, quando con un solo delitto più patti 
ai violano; si vedrà, che ì materiali delle pene sono 
bastantemente copiosi per corrispondere al vasto pia* 
no che ci siamo proposti. In questo piano noi nonab- 
biam preteso che ogni azione alle leggi contraria 
debba esser diversamente punita di qualunque altra 
azione da quella dissimile, ed anche alle leggi coo^ 
traria. In questo caso converrei ancor io nel credere 
troppo ristretti i materiali dèlie pene, per corsispon- 
dere a tutta questa immensità di oggetti • Ma io ho 
bastantemente sviluppate le mie idee, per non teme- 
re che un còsi strano disegno mi si possa attribuire • 
Il mio sistema è tanto da questo lontano, che , secon- 
do il piano di progressione da noi esposto, la pena 
del massimo aelitto, commesso coir infimo grado 
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di^pa > pdò esaere uguale alla pena dì uo delitto 
molto inferiore, commesso col massimo grado di do* 
lo. L' uguaglianza della pen'a allora distrugge, secon* 
do il nostro piano , la proporzione , quando cade 
suU*' iateeso grado io delitti di qualità diversa . Se , 
per esempio , si punisse colF istessa pena f omicidio 
aomtnesso col massimo grado di dolo, ed il furto 
coninesso . anche col. massimo grado di dolo y %\\ottL 
Vagua^ianea> della peira distruggerebbe la desiderata 
proporzione; Ma^^se la pena dell* omicidio, commes- 
so colF infimo grado di dolo, è uguale alla pena del 
furto commesso col massimo grado di dolo, la pro- 
porzione <nòn è per questo alterato, secondo il nostro 
sistema, perchè il talòre del delitto e la proporzione 
della pena, dipendere dalla qualità combinata col 
grador Un' istessà pena*può^ dunque^; essere adopra- 
ta per più delilli in< gradi diversi. Può« per esempio , 
essere adoprata in un delitto per Y infimo grado di 
colpa; può, in nu altro delitto, di qualità inferiore 
al primo, essere adoprata pel medio grado di colpa; 
può in un altro , inferiore al secondo, essere adope- 
rata pel massimoigrado di colpa; puòmun altro, in- 
feriore al terzo, essere adoprata per T infimo grado 
di dolo; può in un^ altro , inferiore al quarto , essere 
adoperata nel medio grado di dolo ; può, final mente, 
in un altro delitto, inferiore al quinto , essere ado* 
prata nel massimo grado di dolo, s^nza che la desi- 
derata proporzione possa dirsi distrutta da questo ri- 
peto uso deir istessa pena^ La sola pena che, secon- 
do il liostro sistema, non può adoprarsi ehe in un so- 
lo delitto e per un solo grado, è, dunque, quella coN 
la quale punir si debbo il massimo delitto, commesso 
col massimo grado di dolo. La progressione delle pe- 
ne dee da questo primo anello cominciare, come da 
quel primo anello (cominciar dee la progressione d^ 
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delitti. Questa; d«l)l>' esser come la' bave del eoiio, 
il dia meiro della cfoaìedebb* esser maggiore di qiia* 
lunqae akrò^dialnetro di qua) uaque altro cerckio Bei- 
la superficie del coro descritto. 

Premessa questa illusrrae*'one nel ifostro sistema, se, 
alle riflessioni, che ci han fatto vedere meno difficile, 
dì quel che ai credeva , il conseguimento dell'effetto 
che si desidera, noi uniamo quelle che ci mosare*^ 
nsfino più copioso il numero de^enesa^i che abbiamo 
per conseguirlo, il primo de^ proposti dubbj sraair^ 
da se medesiitic^ e clu legge ritnarrà , io spero ÌBte« 
ra mente cobviàto. 

Mio dovere non è di ripetere* quel che ho detto, e 
di richiamare alla memoria del lettore le idee che ho, 
diffusamente sviluppate in que'capi di questa secon- 
da parte, dove esposte si sono-tcìtle le diverse specie 
di peno, delle ^qnali Tautorità legisiativa può £ir uso, 
senza uscire dagli spazj ne'conficii della nioderazione 
coospresi. S'^li non ha presenti ({ueste idee, non ha 
che*a rileggere quella parte di questo Libro, che si e- 
atende dal capo xkjl. ano al capo xxxv, per persua^ 
dersi^ che il Dumero delle peue, separatamente con* 
siderate,! è da perse stesso molto più copioso di quel- 
lo che a primo aspetto appare. 

Ma questo numero {stesso può anche venire molto 
accresciuto dalle combinazioni delle pene. Ecco ciò 
che debbo qui aggiugnere a quel* che ivi si è detto. 

I nostri legislatori hanno unite le pene, quando bi- 
sognava separarle, e Than separate» quando bisogna* 
va unirle. Con questa operazione erronea essi hanno 
dloppiàmeote impoveriti i materiali delle pene. Si ò« 
Dar esempio, unita rìbfamia ad una gran parte delle 
pene. Si è, presso alcuni popoli, unita all' esilio, cosi 
dalla patria come da un dato luogo, alla deportazio- 
ne, alla galee, ad agni specie di còudonaa a' lavori 
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pubblici, alla morte civile ò naturale» , alte pecunia- 
rie pene. O ctie il delitto aia o non aia infamante, e 
che sia molto grare o molto leggiero, basta incorrere 
in una di miesie pene, per incorrere anche neir in- 
famia di diritto* 

Non vi vuol molto a vedere, che questo metodo, 
non solo ha resa inutile la combinazione delle due 
peue, ma ha indebolito anche il valore delF infamia. 
Ha resa inutile l'unione delle due pene^ perchè Tin^ 
faipia così adoperata , non è più una conseguenza 
del delitto, ma è un effetto della pena. Ha indebolito 
il vigore deir infamia, perchè, come si è da noi di« 
mo^rato (i), quando questa pena non si riserbà pe' 
soli delitti , che sono di loro natura infamanti ; quan- 
do si moltiplica troppo il numero degF infami; quan« 
do si adopera contro quelle classi della società che 
conoscono poco l'onore, il suo valore s'indebolisce 
tanto, che diviene quasi interamente inutile. 

Ho^etto, che i legislatori, non solo hanno unite 
le pene quando bisognava separarle , ma che le han 
•eparate quando bisognava nnirle. La aeconda parta 
di questa proposizione non è meno vera della prima • 

Quel è il motivo, io dimando, pel quale si trovano 
in alcuni qodici penali delF Europa alcune pene de- 
gne della sevizia de* tirapni piìj fieri? Qual è il mo- 
tivo^ pel quale nelle pene di morte, secondo la di- 
versità de' delitti j si tormenta più o meno Tinfelice 
vittima, prima d'itnmolarla alla pubblica tranquilli- 
tà? Questo deriva, si dirà, dalla necessità di porrà 
tina differenza tra le pene di due delitti, ch'entrambi; 
meritano U morte, ma^de' quali r uno è meno, Faltroi;, 
i più pernicioso, e più funesto per la società. Ma io 



(2} Nel capo xzzi éi qussta séeonda pMrU . 
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aiutando di nnovo : sensa ricorrere alla ferocia, aéki^ 
za inasprire contro la legge 1* animo dello spettatore» 
che Toi volete iatroireenon corrompere, ispirargli la- 
more per le leggi e' non Tedio contro di esse; ma 
che corrompete ed inasprite, quando punite con se* 
Tizia e crudeltà, sènza uscire dagf inviolabili limiti 
della moderazione, non potreste voi ottenere ristes- 
se effetto coir unione di più pene, ma tutte in quei 
limiti comprese? Nonsi potrebbe, forse, da re al reo del 
minor delitto la morte sola; ed ali* alerò la morte imi- 
ta ed altre pene con quella combinabili? Perchè se- 
parare in questi casi le pene quando conveniva unirle? 
Più : si è separata Vinustione dalla perdita perpetua 
della personale libertà. Si è permesso che 1* infame , 
che porta sul suo corpo il segno della sua ignominia 
e del suo delitto , rientrasse nel civile consorzio • Si 
restituisce alla società un uomo ohe debb^ esserne ab- 
borrito, e che non troverà mai da impiegare le sue brac- 
cia che per offenderla di nuovo. Non ti tùoI molto a 
Tederò che , o bisognaTa proscrivere dal codice pena- 
le questa pena , o bisognava adoprarla per qoe^ delitti 
soltanto , nei quali V inustìone combinat si potesse o 
eolla morte o colla perdita perpetua della personale 
libertà. Il servo della pena , riacquistando.la libertà 
dopo àTere espiato il suo delitto; può divenire uo- 
mo da bene. Egli può lusingarsi che il tempo scan- 
celli la. memoria della sua espiata malvagità , e che 
un nuovo tenor di Tita gli apra T adito alla fortuna ed 
alla gloria. Ma queste speranze potrebbero esse alli- 
gnare nel cuore delP infelice che Vinuitìcne ha de- 
gradato per sempre? Portando sul sno corpo T im- 
pressione indelebile del suo delitto e della sua infa- 
mia; temendo in ogni istante la scoperta della sua 
ignominia ; fremendo alla sola idea delP orrore che 
questa scoperta debbo ispirare, come potrebbe egli 
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innalzarsi dli questo abisso dì obbrobrio fino al co» 
raggio della virtù? Chiuse per lui , e dalla diffidenia 
degli altri, e dalla coscienza dèlia sua ignominia ^ 
tutte le porte della sussistenza , dell'industria, della 
fortuna e dell' onore, qual altro partito gli resta a 
prendere, fuorché quello di dichiarar la guerra alla 
società, dalla quale non ha più che sperare, e di cor* 
care nel delitto istesso una sussistenza ed una celebri* 
tè che la rirtù gli negherebbe? Restituire la libertà 
ad un uomo dì questa natura non è', forse, V istesso 
che scatenare una tigre fiera ed indoa&abile? O biso* 
gnata, dunque, abolire questa pena , o combinarla 
colla, schiavitù perpetua, o colla morte (i). 

Ma lasciamo V esame di ciò che si è fatto , e ve- 
diamo quel che si dovrebbe fere. 

X^ unione delle pene debbe avere due oggetti ;moU 
tiplicare i mciteriali delle pene, e facilitare la propor- 
zione tra esse e i delitti. Ver ottenere questo doppio 
fine, il legislatore non dee, dunque, mai unire inu- 
tilmente due o più pene. Se la pena di morte è, per 
esempio, bastante a punire V omicidio commesso col 
massimo grado di dolo , pèrche unire , in questo ca- 
so, la morte all'infamia ? L'omicidio commesso col 
massimo grado di dolo è sempre inferiore ali* omici- 
dio commesso coli' istesso srado di dolo /ma unito al 
furto; e se all' omicìdio ed al furto si unisce anche 
la concussione coir istesso grado di dolo , nói avre- 
mo un terzo delitto maggiore degli altri due. Che si 



(t) n lettore mi traverà qui in contraditione con qml che 
ho,detto ne capnxxin del il Libro Sulla pena da stabilirsi pe'fiiUi- 
menti fraudolenti. Ma questa non è una contradizione; è piut<» 
tosto la corrosione di una idea efronea, che sarà riparata nel: 
pfoseguinento di questo terso libro* 
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ffdoperi, dani|iie, la morte non ìnfaipanto pei privio; 
clì«8Ì iimsca alla morte T infamaote inustìone pel se- 
coikJo; ad alla morte ed airinfaroia si unisca una pe^ 
cuDiaria pena pel terzo • Ecco come vanoo ubile le 
pene . Scalza questa econoasia , o bisognerà ricorrere 
ad una specie di mofrte feroce e tirannica, o bisogne- 
rà trascorare la proporzione tra le pene e i delitti. 
Quel che si ò detto della pena di morte, si poó an* 
che dire delle pene che sono tra loro combinabili. 
Perchè unire iniitilmente la perdita della libertà col- 
r infemia? Per(:hè non distingnere i casi,, cioé^ i de« 
litti , pe^ quali si debbe aggiungere la seconda pena 
alla prima , da quelli , pe' quali può soltanto la prima 
bastare? Non rasiera, forse, al legislatore il muta- 
re i nomi delle pene, e V alterarne in' piccoìia parte 
le-for mie, per correggere le preTenzionAr delV opinio- 
ne, e separare P infamia da quelle pene alle quali c^- 
gi è unita, e nnirvela in que* casi soltanto, oe^ quali 
egli crede di doverla nliire? Non potrà ^li^ forse, 
oombifiare colla perdita della libertà la pecnoaria 
pena nt qne' casi, ne^ quali runìone coli iofemia non 
sarebbe cf^portona , e là semplice perdita della liber- 
tà sarebbe troppo debole (i)? 



(i) Che non mi ti ofponga il sistema di una g;ran parte delle 
9 Qttch^ legislazioni, di non unire la pecaniarla, pena alia pena 
^linira di èorpo . mostrata papM juéUcia , dice Cicerone , sunt a 
wtajoribus constituta pnmum utpoena capiUs cum pecunia non coniuga» 
Ivr ( Cic, prò 4omo5ua^. Demostene ci ha conservato una legge 
tintica degli Ateniesi a questa simile : Mt^^V r//X^jX^ D^r^p-» 

ìUiv iri KfUeé Tyiou , i^ ^^ OTérefùìf m ro iÌKa^fiov 
vraj€i9ij MTaria-ai àfiCPùTépa 9kij^ %^€^fi^ ^Ponum pium 

se ittr9ganU$r*. qaameumque in/Uxerint fudicet luendam , iiw ut corpcre $ 
ilMe in èer9y mtrnmque sirkulne inmganto. Anche Id leggi barrhare , eh* 
si sono tante volte citate , convengono tutte relativamente s qjae- 
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'' QffàeAe'f^ùt/marìp pene ii»on potrebbero;^ ferfie'ea- 
A<^re unite alla perdita o. alla aospeoÀione delle, cWìi- 
cbe^ prvrrogutf ve , alla esclpsiane dalle cariche^ ed* a 
q«ialai»qtte altra apeeia» <ti pana^ ih tiuttì quei cati 
tte*x|oali ravidkà ha dato causa al delitto,; e la aola 
peetiniairim paaa 'Don può 'baBtare'per pumrlo ? , 

Non -vi vuol multo a vederey char f. aaatariali: delW 
pene, io questa aaaiiiera corti l>»ali ,r q^addrupUeban- 
itibl>effc|, ahnenoy il loro nimargi*. Of.cha ai cifletuii 
dunque, airordine col quale proceder si debheaJila 
piYtiigimsiifilae delle pene,., per aerbare 1» proparoibne 
l4^a ea«e ei i delitti, o che ^i osservila i lDalM^rialk della 
pi^oe^.o che set ne veggano le cqnifbinaziaiifei ,, si «edrk 
««"mptv avanire il pri«nodè^tpedubbj<.néllalqmsliotta 
oon^prasi.. Con mag^icir facilità si dila^wil^ ìLaacoa*» 
do. Qaaato riguarda» ll^^^raa/ilÀ. , : ^' i . 

Co «ne serbare , ai è detto , < ht^ pr qgiresaioti^ fra qaboln 
le pene «h^ sono tratkn'Cl etafiòg^nae? «Gw»^ oiducita a 
catlcok) ftl^relativo td£ufe dietie^piSDB petaan^iarik e della 
pe^eaiiKtti^e dt Qor^o^, dell'ialamìa a* deUai niorte?) 



9fff§i^tìno!» Qdan^cR ]e-peM3|kixfni«m'n<M« si ado^crapo doma 
pene,.fna.cf^e tc9Qfaj(ioi2Ì,cLe(1^^peoe adirti k« di. Aor^Ok è cbiaj^o 
ch« non debbonorcoti qiaeUe coocorrere. Ma nel nostro piano le 
pene pecuntàcie si a^operamo come pene e non come transazióne 
di afvre'ptne. Il lanttneerporr^ aut iti aere nonfdebbe* avcfr lito«t 
go ricbnNMiff» siscesa Mauc», dmxiaevikiaotira pebfuarl» ifaen * 
au pene iMH} potevano ayA «Itre: xinrr«i. ki Roma.^^ssaiy^qaaUMk» . 
col prov|-e>sso' della civiltà disparvefo ^li aranci drl^sUlema bar- 
baro delle pecuniarie trànsa2Ìoni , noi troriaroo i giudici corrot- 
ti cond^anskti dàlie leg^i ^lia perdita della carica , aK'igaQHnitrìa ^ ' 
ed al iqiufldniplo di (|uaaia aymviB^amt^emtf^ U .iéfQ\,MdIUp^- M, 
repetund e L. Ì C. eod, ). Noi troviamo anche V ambito punito col- 
li confiscazione di tutti i beoi^e. rolla dep ortazionfe ^ dagl* impera, 
dori Ar:adio ed Onorio (C.Theod.de ambilo): e troviamo anche com- 
hitote^quesiftdj|kél pe*«rptl^rat^ dfc qulUJier rsrgiiic ji^Ott) ^t^- 
Segrata ( L. i. C Iheod. de rapi., mi mttdrk^)m ;'0> 

Voi. III. 14 
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Neir ispessa cidsse di pene la progressione )è facile ad 
ottenersi , perchè il paragóne sì ' raggira tra quantità 
omogenee. La semplice privaaìone, per esempio ^ 
ilella personale libertà è sicuramente inferiore alla 
«ond^ona aUavori pubblici; e la condernnaa^ lavori 
pubblici per un annli, è evidentemente inferiore a 
quella per due anni. Ma come serbare questa progres- 
aione, quando si passa da una classe di pena ad un'aU 
tra? Ecco a che si. raggira ' il secondo de^ proposti 
dubbj. 

La petla, si è detto, è la perdita di un dirina.l7on 
tutti i diritti sono ugualmente preziosi ^ né un istesso 
diritto ha un ugual prezzo presso tutti i popoli « Noi 
abbiamo evidentemente diinostrata questa verità. Se 
la pena^ dunque 5 è la perdita dì un diritto, se i di- 
ritti non sono ugualmente pre/iiosi, e se un islesso di- 
ritto può avere un prezzo diverso per due diversi po- 
{k)li, il legislatore non dee^ dunque^ far altro^ che ìo^ 
dagare il presM relativo. che il suo popolo dà é'var; 
drrittf, per determinare il relat^rvo valore diétte >pe* 
ne, e la scienza della legislazione non può determi- 
nare questo relativo valore, che varia , come si è 
veduto, col varkre delle potiticlie^ fisiche e morali 
circostanze de^ pòpoli: ma altro noti' può faire che sta- 
bilire i princìp) generali che guidar debbono il le- 
gislatore in questa operazione. Ecco ciò 9 he mi pare 
di aver eseguito con bastante chiarezza ne*.precedenti 
capi, pernoii esser nell' obbligo di rischiarar mag- 
giormente le mie idee su questo soggetto (i)In un*Ope* 
ra di. questa natura, fjo ve Tautoreechi legge, sono^ 
per cos^ dire • oppressi dall' immensità degli oggetti , 



-'•(t) Veggati il Cupo deP- rapporto diìU pene cc^Uverù oggeUi cke 
impongono loskUodi una nazi&me» 
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the ne sarebbe se ci permettessimo le inutili ripeti- 
ziotri? 

Passiamo al terzo dubbio . Questo riguarda là guan^ 
tltà (Mìe pene ,e si raggira nel vedere, come ne^mas- 
st'mi delitti conseguir si possa la desiderata propor* 
Kiooe, senza uscire dagli spa^j da noi prefissi, e nei 
confinì della moderazione compresi. 

Per ricredersi ria c|uesto dubfaio^^ basta ricordarsi 
di una verità , che si è altrove accennata , ma che con- 
viene qui illustrare. In ogni pena/slè detto, vi è an 
vabre assoluto ed un valore di posizione • Il primo 
dipende dell prezzo, che gl'individui di una società 
danno al diritto clie con quella pena si perde , ed il 
secondo, dalTuso che se ne fa o sia dal delitto contro 
il quale si minaccia. Da 'questi due fonti combinati 
procede la forza ed il «vigóre delle pene. Si rischiari 
questa idea, e si scelga T esilio pei\' esempio, 

in un governo liljero, Tesilio dalla patria ^ come 
si è OBservato, è una gran penaw II prezzo che il cit* 
ladino dà nella d«raocrazta al diritto che con questa» " 
pend si perde, è grande. Questo uguaglia il valore 
della sovranità . 

L" esilio potrà, dunque, in questo governo essere 
Una p:Mìa proporzionata aggravi delitti; ma in qual 
cftso? Quando non si adoperi che pei gravi delitti . 
Ma se la legge punirà con questa pene istessa i piai 
leggieri misfatti» essa non la troverà più efficace;; 
non potrà più adoprarla contro i più grandi; essa dp* 
vrà céNìare una nuoA'a pena, essa vedrà il valore as- 
soluto dell'esilio, indebolito: dal valore di posizione* 
che gli^si è dato. Il cittadmo^ arvezztaoa' vederlo adu** 
perato contro i più leggieri delitti, si abituerà anche 
a crederlo meno doloroso, giacché tale è la natura 
delfuomo, ch'egli, a vicenda ,^ora giudica del valore 
della causa da quello degli effetti, ed. ora del valore 
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^^U effetti da quello della caàsa* Basta conoscere 
r indole degli animali della nostra specie per pe,psuaT 
cterst di qfaesia verità. 

' Premeasa questli riflessione, non ci d^e recar me* 
rai^igiia il vedere, che la pia gran patrie de' legislato- 
fi han trovato troppo anglisti gli spaz) delle pene nei 
limiti della moderazione compresi, in maniera che es* 
é han dovuto percorrere quelli della tirannide e della 
f»pucia per punire i più gravi delitti . rale a dire, quelli 
ciintro i quali han voluta ispirare maggior terrore. 
Se essi conosciuto avesk^ro Tarte di corabinare il va^- 
iblee aa^uluto col valore di posizione io Ciascheduna 
pecia, essi oft^nuta anche avrebbero la desiderata prò* 
porzione tra' delitti e le pene, senza dare un passo 
luorì degP inviolabili éonSTpi .della moderazione. Qual 
meìraviglia ci dee, pcfr esempio, recare il sentil'e che 
nel paese più colto dell' Europa, iii quello, ove lo 
apirito di umanità ha fatti i maggiori progressi, e do- 
ve tutto è seMihilità^ delicatezza^ forza di sentimento^ 
eco qual meraviglia, io dido, ci dee recare il vedere 
ehe ne'fasti'de'Tiberjy de'Neronì, e degli altri mo- 
stri che atterrirono l'impero , non si trovi un supplì* 
Éitr più atroce di quello che si fece soffrire io* questa 
dazione all'assassino dell'ultimò re? Se il semplice 
furto di pochi soldi dommes^ o in una strada pub- 
blicaxon violensa, essenza violènza nelle mura dime- 
aticbe, è in questo paese punito colla morte; se in 
ffQ.irsto istesso paese una giovante donseell à , custode in« 
f^icedel deposito che la disonora, dehbe espiiive so- 
pfa un infame patibolo il delitto deir onore e dell' a- 
more (i); se riotreduttore aifmat'o di qualche derrata 



(|l) in Fraticm è aoicona \n vigore T assardia légge di Arrigo 
U^'ék^ coDdanda> alili mo#t^l« daazella,< il patto della qsale pe* 
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proibita , dee pagare sopra ud» ruota il picciolo lucro 
the ha sottratto agli uomini più opulenti dello stato: 
se questo è i^abuso che si è fatto, e si h tuttavia, iai 
questo paese della più grave deMe pene, qaal mc^ri^- 
viglia poi j cbe le più terribili e le più studiate in- 
venzioni della ferocia sieno state tutte esaurite nel pu- 
nire il più orrendo, il più pernicioso degli attentati? 
Il primo male , il primo errore , dee necessariamente 
produrre il secondo. 

Quando il sangue si è esaurito pei minori delit^, 
non ne rimane, per cosi dire, più per puiìire i^pla 
grandi. Quando si adopera la morte contro i delitti 
che pajono scusati dalla natura o dall'onore, quali sup- 
plicj bisognrà serbare per quelli che offendono e Tuaa 
e r altro? Come si ponirà un assassinio atroce» on par- 
ricidio esecral>ile, un regicidio col quale tutti i patti 
si violano? La ferocia, la crndeHà dovranno venire 
in soccorso dell' abuso che si è fatto delle pene e del' 
la viziosa loro destinazione • Gbe si corregga, dunque 
questo vizio, che si diminuiscano le pepe de' delitti 
minori , che si distrugga, in una parola , la causa del 
male, ed allora sparirà anche Teàetto. Allora» io di* 
co, senza uscire dagli spazj da noi pfeifissi, si trove- 
ranno le pene proporzionate a^piè gravi delitti: allo- 
ra la progressione de4le pene seguir potrà la progres- 
sione de' delitti, senMimacctiiaTe'la sanzìon penate 
colle sevizie della tirannide;; allora , bnalraente, ki 
perdita di tutti i diritti fea«8e^ ji punire la victhif^- 
ne di tutti i patti , e sarà la più £ran pena pro^)or2ior 
nata al più gran delitto . 



risce, quando, trattenuta da un |entimepto di onore, e9|a noa 
Ita avuto il coraggio di palesare la sua gravidanza alifmaat- 

strato. '•,,.. I ^ • 
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Dissipati e preveuuU i dubbj che intórger poteva* 
no contro il nostro sistema, io passo ad esporre colia 
maggior brevità Fecceaiotte, che ho promesso d'iudi- 
<Mire, prima di venire alla ripartizione de^delitti. 

CAPO XLI. 

Eccezione • 

U n* eccezione non distrugge mai una regola. Que- 
:ato principio ricevutp in tutte le scienze, debbe aver 
-lliogo anche in quella della legislazione, ch^è di tiit* 
tft le altre la più complicata. 

Si è detto, che il valore, del delitto dipende dalla 
qufUUà combinata col grado \ sì è detto, che la quali- 
th dèi delitto è; il patto che si viola; si è detto, che 
la misura di questa qualità è T influenza che ha il 
patto che si viola, sulla conservazione delF ordine so- 
ciale; si è detto, finalmente, che la pena, dovendo 
esser proporzionata al valore del delitto, e questo, di- 
pendendo dalla qualità combinata col grado, ne de- 
riva che tra due dditti di ugual grado, ma di qualità 
disuguale, la pena di quello, coi quale un patto si 
viola che ha maggiore influeuasa nell'ordine sociale, 
debb' esser maggiore della pena dell'altro delitto, 
col quale si viola un patto che vi ha un' influenza 
minore. Ecco la regola generale: vediamone Fecce- 
.zione . 

Se ' si riflette sulla numerosa serie de^ delitti , se 
ne troveranno alcuni che sono di loro natura più 
degli altri occultabili, più difficili a scoprirsi, e mol- 
to più difficili anche a provarsi. La speranza delTim* 
^punftà dovendo, dunque, esser maggiore in questi 
delitti, che negli altri, T efficacia della pena sarà re- 
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latiTaiDetìte minore. Che dee, dunque 9 fare il legi« 
slatore per metterla a suo livello? Richiedere minori 
prove per questi delitti che per gli altri, sarebbe è 
vero, correggere la causa del male, ma sarebbe. Fi* 
slesso che correggerla con un male molto maggioreé 
L'innocenza esposta, la civile libertà lesa, la calun- 
nia fomentata, sarebbero le conseguenze di questo 
pernicioso ed assurdo rimedio. Quello che io propon- 
go, i?on produrrebbe alcuno di questi mali. Alterare 
alquanto la proporzione tra la pen^ ed il delitto; in* 
terrompere il corso della progressione; dare al delit* 
to più occaltabile di qualità minore la pena che aa-^ 
rebbe pro|)orzionata al delitto meno occultabile di 
^/ualità maggiore ; accrescere il rigore della pena tan- 
ta quanto basti a compensare la maggiore speranza 
deirimpunità ., che vi è unita, ecco il rimedio più 
semplice^ che il savio legislatore adoprar dovrebbe, 
per dare alla sanzion penale di questi delitti queir e- 
• quilibrio che , senza aumentare il rigor della penàv 
sarebbe distrutto dalla facilità di occultarli., Queslla 
è un'eccezione alla regola, che non la distrugge, ma 
non fa altro che. sospenderla, per que' delitti che di 
loro natura sonò più degli altri occultabili. *Ne]la ri- 
partizione che faremo de' delitti , noi indicheremo 
Suelli che sono. di quefita natura, senza l£cirne una 
lasse distinta : faremo ancjbe ved^e fin dove debba 
«stendersi Tuso di questa éoceeione*. Colui che legge 
non dee far altro che ricordarsi di<ciò che. si è detto 
sull'oggetto generale delle pene, per vedere su qua- 
li principj è fondata la giustizia della qui proposta 
eccezione. E' ormai tempo di passare alla ripartizioue 
de' delitti' Questa sarà T oggetto de' seguenti capi. La 
prima distinzione tra' delitti pubblici e privati, non 
servirà ad altro che a regolar Tordine della proce- 
dura • 
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CAPO XLII. 
2X^ BdiUipuMlki e^^de Delitti primati. 

uJlì piaoo di {iTOceéorà or]iiiiciale;,'>cbe ho prupoilo, 
-mi olxbiigar <id esporre preliniin'a^rnyewte la disti q- 
Qtoom 4i qi»69te<di!i« clasn di 'deUusL Ritcbiamaita i-ao- 
Hàca4ifaertàd«4i' accusa, richiamar «i dovrebbe i*a«- 
•ifcandiatiiYstone tra' ddittp poiiblici e i delitti prrw- 
tk Noi* aaiippiaMio, cbe predsu i Greci e preaao i tU- 
'itiafii V ai (disti n^evanotoii questi eoe ocmii i titlini, 
*de^ic|iKièi a cta«otv«dun eìtladino eea p^roMiito di*di- 
("«eniT «QBcmatotre , ' da <f ueUi ^ 1' aec^msa de' quaii Ma 
'Mclosiiramente riaerbita aìla pane -offasa C'a'-Moi 
eretti paranti (i). 

- QutfoOttaqve «agni delitto sia pubblieo, perette og^i 
^d«iìtto^>ÌBnsppMie da violazione di un «patto v dei q»HÌe 
i'intet'a società 'è garante; noliiadioie^o, «o» si può 
•uagaBe }cl», nelèa feerie dell>e ablxìi^ymmxi che ogni 
icittatdinb contrae i»i|la • società'^ ^ oa' auoi indi vidtii , 
ino me sono iatcune , meU' adeiiipinieiìl«» dielle q^uali 
4' iBtenease icbe ^ha Ja società, è ^masaimo, ed -attiie(^ 
tMmlìe quatti è «manna .flit iq«B^e,>8a(ia par^e'ol^fe^a 
'^wiòrperdofiara ^ <deliiii]|iieiile/ia'*BOGÌelà^<> totte- 
orae r ìnvpttoitàvtna ndle^tie , queata t^lt«^ranan 
caarébbe iperoieiioeat Basa diee pinoare ^ahcorèhe' Toltrao 



( i) Per- quel che riguarda ^li Ateniesi v«ggasi Pltitar. in Sofà» 

. v4Jl(keméHSÌum , Uh, ili» e* i . cP^tUr. MfohmiffQgi^^ ^«tcit^ ^Mk. (4> 9m>* 
,%OyH »4 ,<e, per guiel che ri^i^arda i Rqioani^ veggw tkat^t Jm* 
'Puhl Ub. iji, iiitrod. e Matrei Protegòmena ad CommetU . etc, cap» ^, 
^. 8* InstUutiottum , Ub* ir ^ Ut. i6 ^ ^^ u 



Digitized by 



Google 



TìEJLhk LEG1S]>AÌÌI0NE 2I7 

{anioni . liS guerra fmbblica dee isubentrare alla 
guerra prirata. Og»ì kidividtìo^ indirettamente in- 
tereiBsat^ ddla putimotiedi quel défkto, debht^ aver, 
il diHftì) d' impugnare le armi della legge conerà co- 
lui <ihe r ha violata^ e, se la parte offesa 8Ì tace, se 
liùiti privato cittaclino ardisee di chiamarne in giudi- 
zio il reo, allora , secondo il piano che si è proposto, 
il magistrato accusatore dee comparire in iecena , 
per evitai^e queir impunità òhe il silenzio dell'eìffeso, 
Td degli altri concittadini, avrebbero procurata al reo. 
Eccoilpnncipio dal quale 'leedipeo^reladistin^ione 
de' delitti pubblici e de delitti privati . Ne' primi , 
ogni cittadino cbe, secondo il nostro piano (i) 9 non 
fosse dalla legge privato della libertà di accusare, 
dovrebbe avere il diritto di esserne f accusatore ; e 
negli ultimi, questo diritto non dovrebbe apparte- 
nersi che alla parte ofiesa o a'suoi stretti parenti. Ma 
quali sono i delitti che dorrebbero esser compresi 
tiélla prima clasee , e quali quelli dovrebbero anno- 
verarsi nella seconda.? Noi non possiamo su quest' 
og^to seguire le deposizioni delle anticfie l€^iìda- 
zìoni. lifi diversità detla natura de* governi , della re- 
limone , dè'costu^mi e delle politiche circostanze de' 
popoli ce lo impediace . Molti delitti , che allora do^ 
bevano riobiamare la massima vi^lan za delle leggi, 
^ggi P'^ jHon esistono; e molti delitti , ignoti agli an- 
tichi, sono subentrati a quelli.' Ma, senza fare un 
lungo catalogo de- delitti, c*he io cinedo che annove- 
*>*ar si dovrebbero i» ciasc4ieduna di queste classi , io 
'<Jotloco snella classe de' delitti pubblici tutti que' de- 
litti che, secondo la pratica quain comune dell' iEuro- 
pa, la parte pubblica, aia il magistrato cbe rappre- 



(^)i Vedi i empi XX. tu. e iv di que^o Libro. 

• 
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senta il fiaco, può a sua istanza perseguitare in giù**- 
dÌ2Ìo;e colloca nella classe de'delitti privati queidelitf 
ti che^ senza la querela della parte otfesai la parte pub- 
blica noD può perseguitare, came le piceiole ingiurie^ 
le yie di fatto leggiere ^eà altri piccioli delitti, nella 
punizione de"* quali T interesse ^ che ha la società , è 
minimo. 

Ecco la prima divisione de'delitti , che ad altro 
non 6erv« se pon che a regolare T* ordine d^lla proce- 
dura. Passiamo ora a quella che serve a regolare ladi^ 
stribuzione delle pene. 

CAPO XLIIL 

Dipisione generale da' Delitti 

lo debbo annojare cecini che legge con queste minute 
divisioni de'delitti , senza delle quali , il mio sistema 
rimarrebbe imperfetto, né il mio lavoro potrebbe 
mai sperare di divenire utile. La sua tolleranza sarà 
compensata dalla chiarezza che spero di portare inque^ 
sta oscurissima parte della legislazione; e se, col soccor- 
so di queste distinzioni , io gìugnerò a mostrare la 
possibilità di formare un codice penale , nel quale 
ciaschedun delitto aver potesse la sua pena proporzior 
nata ed assegnata dalla legge , io potrò gloriarmi di 
làyer ottenuto quello che gli altri non han fatto che 
desiderare, e che hanno appena ardito di proporre • 

La divisione geiierale de' delitti , eh' è V oggetto 
di questo Capo, non consìste che nel ridurre ad al- 
Cfune classi i delitti relativamente a' loro oggetti. 

(.a divinità, il sovrano , V ordine pubblico, la Fede 
pubblica, il diritto delle genti, il buon ordine delle 
famiglie, la vita, la dignità , V onore , la proprietà 
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priYattf di tutti gP individui della società, formano 
gii oggetti de' nostri sociali doveri e de' nostri sociali 
delitti; 

Classi diverse di DelittU 

L Oltre i doveri clie ogni cittadino lia verso la 
divinità come uomo , ne ha alcuni come cittadino • 
Le leggi civili non debbono ingerirsi nei primi, ma 
debbono prescrivere gli ultimi . Rispettare la patria 
religione e il pubblico culto, è Faggre^ato di tutti i 
doveri che un cittadino debbe alla divinità, come 
cittadino. Tutte le azioni, dunque, che si oppongo- 
no a questa venerazione, debbono esser comprese 
nella prima classe de' delitti. Noi distingueremo 
questa classe col nome di Delitti contro la Divinità. 

II. Ogni società civile suppone resistenza di una 
costituzione, e di una persoua moraleche rappresenti I^ 
sovranità . Qualunque sia que^a costituzione , qua- 
lunque sia questo mppresentante della sovranità, ogni 
cittadino, nascendo, contrae il dovere di conservar il- 
lesa la costituzione del governo e di difendere quella 
persona morale che ne rappresenta la sovranità. Tutti 
gli attentati, dunque diretti (i),o contro la costituzio- 
ne del governo o contro il rappresentante delia sovra- 
nità, saranno compresi nella seconda classe, ch^ 
noi chiameremo de' Delitti contro il Sovrano) 



■ (0 Dico direttì perchè, aUriiiieiiti^agiii abaso di autorità ti elht 
. persona <U un magistrato, ogni disubbidienza agli ordini, del so- 
vrano nella persona di un cittadino , potrebbero esser compresi 
in questa classe^ Ma questo sarebbe l'istesso che annoverare tutti 
i delitti nella classe de' delitti, che comunemente si dicono di 
matita . Ecco perchè ho detto i soli aKeniaU direUi» 
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IIL Fra la serie delle obblìgaziooi , che ogni cit* 
ladino contrae coUa inlecaifiooietà , oltre quelle delle 
quali si è parlato , ve ne sono delle altre che nou han- 
no direttamente per oggetto né ilsovriano, ne la costi- 
tuzione del governo, ma che indirettamente interes- 
sano tutto il corpo sociale, collettivamente conside- 
rato: queste sono iqiftelle che dipendono dalle leggi 
destinate a cooseirvare, V Ordine Pubblico . Noi colle* 
cheren^o, dumque, in questa classe tntti quei delitti 
che turbano r ordine pubblico e la pubblica econo- 
mia. Tali sono tutti i de] itti contro h giustizia pubbli* 
i»j eoptni la trcmifuiilitÌL e sicurezza pubblica; contro 
la salute pubblicai contro il commercio pubblico ;c€m* 
fro Verarió pubblico ; contro là continenza pubblica ; 
contro là polizia pubblica e contro lordine politico^ 

IV. Okre le obbligazioni , che ogni individuo della 
fiocietà ini4i)ilicitametite contrae, nascendo, colla A»ua 
patria come. <;ittadino, nre ne sono altre che non si 
coniraggoDO da lui che in quel momento nel quale af- 
fidata gli viene una parte della pubblica confidenza* 
Tatti i delitti contrarj a queste obbligazioni; tutti 
«gli abusi dbe si poesouo ifare di questa confidenza , 
saranno conrpresi nella quarta classe, che noi chia- 
meremo Ve' DeiiUi contro la fede pubbnca * 

V. £* chiaro che le. obbligazioni contratte da una 
aicbzione verso di »un altra, sono nel tempo istesso , 
contratte da tutti i auoi individui. O che queste di- 
pendono dal diritto uniuersale delle genti , o da' par- 
ticolari trattati di una nazione con un altra, ogni pri- 
vato cittadino vi è obbligato come la nazione intera : 
•iilgU Alan può violarle , senza esporre a' maggiori ri- 
achi la pubblica tranquiUitè. Tutte le violazioni , 
dunque, di queste nazionali obbligazioni, saranno 
pomprese in questa quinta classe che si cliiumerà De* 
Defitti contro il d'wiUo ^deiie, genti • 
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VI. Tra la città eil cittadino vi è una società inter- 
medici, 6 questa è la [amiglìa. Oipédi questa è il pa-»- 
dre; e la moglie e t figli ne sono grindividui. La na- 
tura ha dettate le priorie bggi di questa società: essa 
ha stabiliti i diritti e le obbligazioni recìproche dei 
suoi componenti. Le civili leggi non debbono far 
altro che combinare (piesti diritti e queste obbliga- 
zioni colTordìne della società generale, e dare eÀh 
lì iturali leggi il suggello della lorb èan^/Tone. In que- 
sta classe, dunque, che noi distingueremo col nome 
De^ Defitti contro i^ ordine dette fami ^ie'^ si compren- 
deranno tatte le violazióni di qaetlé ftlmlliari obbli- 
gaziont , nelle f|uali le lefif^i debbono interessarsi , 
e vi ao'fremo anche gli attentati degli estrslnei contro 
questi preziosi diritti. Il parricidio, rinfenticrdio^ il 
lèoocinio, UQ pansuti, FtldaheHò, Tirtc^sto, il ratto,* 
ed altri delitti di questa itafura ^ sarartno comprèsi in 
questa classe. . ' • 

VII. Da' delitti, che più dirétramenté interessàfrto 
tutto il corpo sr>eia le o i suM '|irAixSipatr èlenétiti,.che 
sonò le famiglie, passando a quelli che |iià'diWftk- 
mente oHendono i privati individui, nai c*rtÌrocftferèriìtì 
nella settima classe tutti gli aìftJebtati c(vn1ftò:là vit^ 
eia persona del <^itta*rtVy. ■'" :»':i. , 

Vili. Nell^otflaVa, tdeti^gFiristUti recati aliti ^Ua'^ci-t 
vil^ e naturale dignità *^ 

IX. Nella nona, tutte le' irifsidiè tramate cotitro il 
Aio onore. ' • - 

X. Nelkideéirta, fi'nfthtieirte', tutftgli aWerttatv con- 
tro la sua pi^opt^ieifà^ ; 

Ecco la general divisione derelitti, dalla quale di« 
pender dee la loro particoiareripartizione, o sia laua- 
lisi de* delitti che in ciascheduna di queste classi deb- 
bono collocarsi. Si cominci , dunque, da qdelli ch^ 
annoverar si debbono nella prima . 



Digitized by 



Google 



Ìà22 LA. 8G I B H Z A 

CAPO XLIV; 

PRIMA CLASSE. 

De Delitti contro U Di\^inità. 



Jl iatoiie, facendo raiialisi de'delitti che offendono 
la divinità, mette nel primp Ipogo i seguenti. J^'un 
empio, dice egli, colui che nega {'.esistenza di un 
Dio \ e un empiìo colui che dice esservi un Dio, nia 
che non cura ciò che gli uoinini fanno. sulla terra; è 
un empio cohiiche crede che la divinità, si plachi coi 
doni (i). Questa idea è subliine: noi non dol)biamo 
far altro che applica pia a'priacipj antecedentemente 
esposti, per dedurne i.dplitjl;! che, tr^ quella in que* 
sta prima classe compresi, richiamar debbono il niag*» 
giorrigVr^ di?Ue leggi,.', » . . 

3i.è 4?t'^<^i ^^ ogni indi viduq delia sciata b^ al- 
cuni doveri verso la .divipità fiot^^e uomo , e ne ha al- 
tri cvìn^ ^itta^ino; ai 9 detto che le leggi, lasciando 
alla djv^init^. il punire Uiviolii^iane dei primi, deb*- 
bono riserlbare la loro sanzione pei secondi. Ogni tras- 
gressìpne,. dji^nqtie^. 4^ WP1> ^i -ll^fii^i doveri p upa vio- 
lazione di un patto; e se, à misura che il patbo^ che 
^ yi^la, |ia una n^aggìoift; infdu^.^sa ^H(l\ordine socia- 
le, cresce il valore del delitto col quale si violf^:. a 
misura^ ^lunque, ch^, il ,4<Hi^WrjVprso,ia diyinità, che 
ai prescrive al cittadino, ha un inliuc^n&a tpa£gi<>r^ 



(i) V'eggasi il Dialogo X De Legihusàì questo divino filosofo. Io 
prego itniei lettori a non trascurare la lettura di queste profon- 
do libjrp. 
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tiiir ordine sociale > il peso^deHa trasgressione divierie 
tnaggiore, cresce il valore del reato, e crescer deb* 
be il rigore della pena* 

Ritorniamo. air i4fa di Platone. Un uomo che, nei 
segreto del suo cuore nega l'esistenza della prima 
causa; un uomo, die ne ammette resistenza , ma 
crede che la Divinila non curi ciò clilegli uomini fan- 
no sulla terra ; un nomo, che sostituisce all'idea delle 
perfezioni del supremo Nume , quella di un Èssere 
avido, che espone venali le sue grafie, vende la sua 
giustizia , e non si placa che co' doni e le offerte ; uu 
tr<»mo; IO dico, ciie , sedotto da uno di ({uesti errori, 
n<m i^rca di sedurre gli altri, sarà un empio come 
uomo, ma non sarà un empio come cittadino . Se[^ 
malfiirado queste idee , egli rispetta 1* patria l*eiigionè 
ed il pubblico culto, ancorché l'autorità pubblica 
sappia li suo errore , sarebbe essa iu' diritto di punir- 
lo:?Qui|l è il patto ch^ egli, viola; qual è*%iai il sociale 
dovere che conculca;, qual è la legge che trasgre- 
disce? 

Se essa lo strascina ìntianzi all' altatpe ; se innalza 
neiratrio del tempio un rogo; se, al cospetto di un 
popolo credente , essa immola alla divinità qnest' es^ 
•ere che la nega o uon la conosce ; qual è il bene 
che può nascere da questo male; giacché è sempre ub 
male, ed un gran male, la perdita di un udtfio? Se 
ti'trattaase di vendicare la divinità, io la vendico^ 
potrebbe dire la legge* Ma la divinità ha essa bisogno 
di sior per vendicare i. suoi torti? Supporre io lei 
qiiesta. iinpoten7>a o questo bisogno, non sarebbe , 
forse, lo stesso che offenderla nel tempo istesso che 
s\ cerca di placarla <> di vendicarla? Sa tra gli spet- 
tatori vi è un nomo che pensa come T infelice che si 
tormepta, ai correggerà egli dal suo errore? Le grida 
di quest'infelice, in vece di palesare alla sua ragione 
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it suo errore^ 19011 iu^ispi^iraucKk^ forse^ iV sinn chiave 
contro la leg^,. che ciobfoiide le opii>ioDÌ.«oli« azi^ 
ni, gli errori co'delitli? L' empio isld»«6 yjebe mliofé, 
poD metcolar&f forse ^ C0^bii6it'géniiti,<le fiiù esecra- 
bili beAtemniie? No»>i|iamCf^tera., forae, le sue o^ 
joioni Del momemo iateaso ohe «on li«. più» alcun in^ 
teressse neiroeciilMrle? Norti 4ii^errà , Forse; véo aDcbe 
come cittadino^ quilr>4o non lo eracbe conile, domar? 
I fiuoi tormenti nott ,cUra«iiiov IWse, alb divinità i^ 
atefisanM^ki.ininrùci^ in vece Ai' darle iìD'. adoratone dU 
jpiù . 

Terribile^ e funesld loq^^izione^ tu ^i preaenle 
alla m^ imiwgiDaraone in r|tiesto mMHneot^. La iwUh 
gioiie divina^.in tnezao all^ffiale sei nata ^ avrebbe^ 
torse, ayulo lanii detralìtori e.ta»fi inkaici^se i t»ei 
roghi avviserò bruciali i tuoi ministri^ in véce di bita* 
ciare le tue vittime? Questa- feli^on , ohe Gallatila 
«norale e co^woi dogmi ,- p^rfc^ztrona T uòmo: y forma 
il cittadino , ed atteirriscè il tiraoìbo ^ non 'ireckeJbrbe^ 
forse , sotto i suoi vessilli combattuto V errfirtre A 
que^ .&(os0(i iflfcest9i ,. die lu kai arioatr cootna 4i lei ? 
$e t)f non* avessi. d^t tanti martiri ali- erróre , qnuami 
proseliti di più avrebbe avuti lar verità ! 

A9o^r(3k, una^ volta torvi bile , ma- oggi fnggitWoi ed 
imp<H<^t6>^;i(Ei; inveirei maggior meute ooolroxii fia^ 
se il mio«re noi|: ftvésse in questi ultimi tempi, rìccn 
nc:rìloil tuo SAinokicFo iste^o^ne* anot d0mfa^^\e se i 
lumi ,44l.deeotoi « proscrive ndoti' da tistro il resto dell' 
Europa jt oqn ti ri'dnoessfffì^ ai tederà nii/solo;eiisacil* 
lanfe «piede ttelhi panie più' estneciM'fbi i^saa ,riaeUa 
quale ogni piccolo ^rto bti^terà y ieo^spMso^ o<pergil« 
tarti nidgU abiasi' délnaMe , o pei* respidgei^i'ne' de^ 
4erti deir Affrk» ^ dove il dttpotwnio y>ka favorà e 
V igtM>mh2a ti d«ir«mìafor^,;un piar de^BOf mck me*- 
no sca<udalosa aailo. €he nli at peivdoiri^Mala ài^sh 
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anmez T licoopastone di colai che scrìve, sarc^^ 
trop|K> penosa , se non gli fosse mai peroesscy di ce^ 
dere agli urti del sentimento che V opprime. 

Riprendiamo T ordine delle nostre idee. Le l^gi# 
si è détto ^ non debbono punire Tempietà neirnomo^ 
ma debbono punirla nel cittadino. I delitti contro la 
divinità non debbono soggiacere alla sanzione delle 
leggio sé non quando divellono delitti civili. Finché 
Tateo rispetta il patrio culto, e non cerca de* pvoselitt 
al fiiuo errore, rateo non viola alcun patto; e pev 
conseguenza, non dee perdere alcun diritto; ma se^ 
dimentico de' doveri che ha contratti colla società^ 
egli cerca di comunicare agli altri il suo errore, egli 
cerca di trovar de' compagni alla sua empietà; se egli 
diviene V apostolo dell' ateismo o il conculcatore ael 
pubblico culto y in questo casa la legge dee dichiararlo 
reo, e sottoporlo alla pena che avrà riserbata per que- 
sto delitto* Questa pena, si è detto, dovrà esser deterw 
minata dall'influenasa cbe ha il patto che si viola , sul^ 
l'ordine sociale. Or, sotto qnesto aspetto, considera^ 
te le violazioni di tulti quei patti che han per ogget< 
to i doveri civili verso la divinità , le maggiori, a mio 
credere, sono quelle che si raggirano alle tre empietà 
da Platone enunciate . 

Le due prime, distruggendo Tuna ogni idea della 
divinità col negarne l'esistenza, e T altra, distruggen- 
do quel principio, senza del quale T opinione dell'e- 
sistenza di un Dio è interamente inutile, distruggono 
il fondamento istesso di ogni religione: la terza, ne 
hi un istrumento di delitti. La dottrina dell'espiazio- 
ne male intesa ha in tutti i tempi rovinata fa nit>rale 
e corrotti i costumi de' popoli. Questa ha fatto più 
male deir ateismo istesso* Chi sa P. istoria, non con- 
dannerà questa proposizione. Nella classe, dunque^ 
de' delitti contro la divinità noi matteremo nel pcimo 
Voi. III. i5 



Digitized by 



Google 



9.9.(S XiA SCIEN24 

luogo le tre empietà di Platone , ma eoa ordine ih- ' 
▼arso tra loro. Noi metteremo nel primo luogo la ter- 
.za, nel secoa^ la seconda, e nel terzo la prima. Noi 
metteremo l'empietà dell' ateaseduttore neir ultimo 
luogo, perchè l'ateismo è molto più difficile a trovar 
dei seguaci, che non lo sono gli altri due errcMri; e 
tra questi due , il sistema di Epicuro è meno espan- 
sìbile di quello dell'espiazione male intesa. A questa 
ragione se ne aggiunge una'altra, per la quale noi 
crediamo che la terza specie di empietà di Platone 
debba mettersi nel primo luogo, e debba esser pu- 
nita con maggior rigore delle altre due. Questa è 1 in- 
teresse che si può trovare nel promuover la dottrina 
di questa erronea espiazione; interesse, che non si 
trova neir apostolato degli altri due errori. L'istoria 
è una costante prova di queste verità. 

Da questi primi delitti contro la divinità, io passo 
agli altri d'inferior valore* Il primo, tra questi, è il 
disprezzo ingiurioso del pubblico culto, e della patria 
credenza. Bisogna distinguere il non conformista dal 
derisore o seduttore. Il primo, viola doveri religiosi, 
il sacondo , viola doveri religiosi e civili. Il primo, 
non dee, dunque, soggiacere che alla sanzione delle 
léggi ecclesiastiche, ed il secondo, a quella deli* eccle- 
siastiche e delle civili (i)p 



(i) Uaa legge degli Ateniesi condannava a pena capitale colua 
che sgravava il suo ventre nel tempio di Apollo : To)/ ^Aoyr^ 
^ccKévovrct èv rlfi r^fiivei th AVoAAwvo^ 'éotvrov airioL^ 

tfJccrdrat 9 KCÙ ^VìJffKelv, Qui maede JpoUinis trentrem exoveraverU^ 
Sé impium in judico deferto , eique capital està» La pena di questo de- 
litto si risente della tirannide delPantore della legge ^ che fa 
Pisistrato , ma, non per qnesto , il'delitto non meritava una pena. 
U legislatore doveva, per altro, distinguere U caio» nel quale 
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^ Cicerone nei ii Libro dei suo celebre trattate 
oelle leggi ci fa baslantemeiìtè vedere che questa ve* 
Tità non isfuggì a'snoi luminosi sguardi. Mescolando 
egli alcuni frammenti delle antiche leggi delia roma- 
na repubblica con alcune istituzioni attinte dalla gre- 
ca filosofia, ci dà una raccolta di leggi religiose mol- 
to analoghe a questo gran principio. Osservando que-: 
sfe leggi noi ne troviamo alcune prive di sanzion pe- 
nale, ed altre accompagnate dalla minaccia <lelle pe- 
ne pi?' trasgressori. La prima di queste leggi, regolan- 
do il culto, non istabilìsce pena alcuna, ma laacia 
ai>li Dei la cura di punirne la viulaKÌone (i). Noi ne 
troviamo molte altre dirette all'istesso oggetto, pri- 
ve^ affatto di sanzione. La proibizione di adorare pri- 
vitaraente deità nuove o straniero, dal pubblico non 
ricevute (2); quella d'innalzare altari al vizio (3); 
quella di ammetter le donne ai sacrificj notturni, e 
d^iniziarle a misteri (4); la legge clie prescrive la sta- 
bitità dei culto privato nelle famiglie (5); quella che 



razione si commetteva per disprezzo , da quello nel quale si com- 
metteva per ignoranza o bisogno Votter. Archaeologiae Graecae,lih» 
ìy cap, j^^S , ttt. I, jp. 7. 

(0 dd Oivos ad fiunto caste i pieUUem adhibento ; qpes amovtnto^ Qui 
secus faxit , Oeus ipse i/index trU, Su questo priacipio si fondava , 
io credo, la massima proferita da Tiberio nel senato: Deorum 
iniuriàe Diis curae . Tacit Jnn. 

(t) Separatira nemo habessU DeoSj neve novot -. sed ne advenas ^ nisi 
puhlice adscUos priyatiai coTunto, 

(3) Divos et easj qui caelestes semper habiti^ colunto , et ollos, quos in 
coelum merita vocaverunt Uercuiem^ Libttrumy uiEsculapium , Castorem ^ 
Pollucem , Quirùiu/n, ast olla , propter quae datar hommi adscensus in 
coelum, Menteniy f^irtuten^ Pietaieni^ earumque, laudum deluhra iuntoi 
J^c ulta vitiarum, ^aora toUmnia abeunto. 

V4) Socturaa nmUemm sacri/Mia ne sunto ^ praeter olta^ quae prò 
J^opulo r^tefieat, ^ ève iniUan$fìy nisi ^ ut assolenty Cereri, Qraeco sacra^ 

(5) Saera privata perpetua mdfstuto ( et alibi )..«•. (^onstructa 
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regala la religiosa osservanza delle. feste, e fai tBantera 
di solennizzarle (i); la legge, filialmente, che proibi- 
•èe air empio di placare la divinità condoni (2), sono 
tutte prive di sanzioa penale. Noi ne troviamo, al 
contrario, delle altre , dove la pena è indicata. Il la- 
dro s.icrilego è condannato come parricida (3): lo 
spergiuro è punito coir ignominia (4); T incesto sacri*- 
lego coirestremo suppiicio (d); il disprezzo alle de** 
terminazioni degli auguri con una pena capitale (6). 
Senza difendere T eccessivo rigore di alcune di queste 
pene, io ammiro la distinzione fatta tra le leggi , che 
andavan prive di sanzione penale, e quelle, ove la 
pena andava indicata. Le prime, riguardavano dove- 
ri puramente religiosi ; le seconde, riguardavano do- 



a patrihus deluhra hahento* Lucos in agris habeutoy tt latum sedes: 
ritus familiae , patrumque servanio* 

(ì) Feriii jurgia amoverito ^ easquein famuUs^ Operiàus patratit ^ ha-' 
hento : Uaque , ulUa cadat in annuii amfiracUbus , descriptum esto ; cet" 
iasque frugeSf certasque baccas sacirdotes publice Ubante ; hoc cerUi 
sacrificiit , oc diebus : iUmque ^ alios ad dies , ubertatem lacUs » foetusque 
strvantoj idque ne commini possit^ ad eam rem et raiiùném , cursus annuos 
Sacerdotes finiunto, 

(a} Impùis ne audeio placare donis iramDeorum, Questo stabilimen- 
to è uaa consègaenza di ciò che scrisse Platone sulle tre prime 
specie di empietà. 

(3) Sacrum j saéroue commendatami qiii cUpserit, rapsaritquej par^ 
ricida esto . Questa ha tutti i caratteri di legge decemviraU» La pe- 
na è eccedente; ma il mio fine non è qui di esaminare V oppor- 
tunità della pena, ma il vedere in quali casi Cicerone credeva 
che si dovesse minacciar la pena ed in quali lasciava alla divini- 
tà il puaire il trasgressore* 

(4) Perjwìi poena divina^ exitium; humana , dedeeus. 

(5) Incestum Pontifices supremo supplico sanciunto, 

(6) Interpretes autem Joifis optimi maximit publici augures^ signist 
et auspiciis posterà vidento , discipUnam tenente,. . (fuaeque mugur 
injusta, nefasta , villosa 9 dira defixerU y irrita , infeetaque sunioi 
quique non paruerit » capital esto^- 
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feri religiosi, e cibili. Dove Don vi era delitto civile, 
Bon vi era pena; Dove vi era il delittoreligìoso unito al 
delirio civile, ivi era la fyena. Se da tutti i legislatori^ 
fosse sempre fatta questa distinzione, ^quanti orrori di 
mene ci offrirebbero i nostti codici! Nella SàS8onia>4 
oelk Fiandra , nella Franca Contea non si sarebbe 
condannato a morte coiui che rompeva il digiuno nel- 
la quaresima. Noi non troveremmo uno dei pia (errt«- 
bili monumenti della superstizione nell' archivio di ùa 
picéoto paese della Borgogna (i),dove si conserva an- 
cora il processo di un infelice, che fu condannata % 
mòrte per es«ersi sottratto dalla fame €X>lla coscia di 
un cavallo in un giorno di aabbato; le ordinanze di 
Francesco i e di Arrigo li, non riempirebbero ancona 
di orrpre la Frai^da; ed aktine lèggi, inserite neMue 
titoli dèi Codice, De summa Trinitate^ edé Haeretì- 
m, et Manichaeis^ non ci mostrerebbero le funeste 
Odusegnenze della siipet^tizione heirinpero, e la c<m«- 
disione infelice de* tempi lne^quali furono clettatSe ^. 

Se il disprezzo ingiurioso idei pubblico eulto e deb* 
la patria credenza , occupi»* debbo il quarto luogo 
nella- classe de' delitti contro la divinità, la promui- 
gaaiofie del fanatismo defobe oceufttirne il quinto^ 

Colui, cbe accènde ril^maginazione dei credenti ^ 
e fa loro vedere de'tdb^feri ^ delk colpe che non esi^^ 
stono; €olu],ché inségna delle pratiche che sodo coti*- 
trarie aUa morale o perniciose allo stato ; colui , cfae 
dà alla forma quel ohe teglie alla-tnateria; coliii,oIia 
fermando delte cosctenae erronee V ^ 1^^<^ confondere 
i consigli coi predetti , il fimatismo colla pietà; co* 
atai, io dico, oltraggiarla religioiìe, e turba lo stato; 



O) Questo paese »i chiama S. Clodio, e queata orribile esecu- 
slMè totì^ la data dal ^ LogHò t^%^. ' 
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la renda. ridicola pel savio, e perìcolossa pel volgo. Le 
legjti oou potrebbero mai essere sovercliiamemei ivi-* 
gilanti contro i deJittì di questa specie. Essedofrieb- 
bero distinguere quelli che procedono da uiìo epifite 
persecutore, da quelli che, sena» estendersi: fiao a 
questo eccesso, si riducono ad ispirare alcune eo^ronee 
idee sul siateoia della religione. Il grado distinguerà 
jLvalore di questi delitti, e la pena si proporzionerà 
alia qualità ed al grado. ^ . ^ 

Io passo a' sacvilegj, che occuperaniio il sesto tao* 
go in questa classe/ 

li samle^io è un abuso, una profanazione énlla 
Uose sante , un delieto commesso contro )e persone o 
le cose al pubblico culto oonsegrate. Le pene .pad pr* 
ribili eono> dalle leggici uaa gran parte de' fopoK di 
£iarop»f»nnn0cciate a questa ^ecie di dielilti% ^• . 
' NoìltrQviftmù nmggiormenle punito il violatore 4i 
uo vaso sacro, die il. paorricìda^; il ladro sacrilego pia 
del ladra asBassio6r;r C9»luì: che ruba i sacri arredi più 
Ael sicario» cbe% per. ui^»vìJ mercede , toglie la vita 
ad un uanip:, ed iln cittadino .allo ^tatò» 

.lEtfettic. funesti /della 9nper^Ì3Ìone> e. dell' i^oran- 
za, e fino a qumidt^seginlek'efce vi» a deturpare i no- 
stri codici e aid oltraggÌ9reiJa di?inità^ rendendola la 
oaiisa <11 questi orrori? Dovranao noi credere: che la 
divinità sia maggiarmente offesa dalla perdita dii uà 
•viaao. saoro,x;beda'i|uellà diao uom^? Se, per impe- 
dire, che un infeiiocr perisse dalla fiume ^ bìao^nasse 
epo'gliare tvtti itenipl deir uuirerso, b santÀà della 
nòstra moi^alei nojn ci obbligherebbe, forse, a quest' 
operazipim^Nel tribunateid^Ilain^gìone^ .eh* è andie 
quello della divinità, colui che ruba ad un infelice 
quello cii^ era necessario per la sussistenza 4ella sua 
• famiglia, non è, forse, piii reo di colui che ri?ba nn 
^acrd arredo? Quaudo U solo orn^m^plo <Je' ten^pj 
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em la dÌTÌnità che i*. abitava; quando si saci incava 
nel legDo o nella creta ; quando le mani de* sacerdoti ^ 
«vano più pure e i sacri vasi meno risplendenti; 
quando il trono del Pontefice era di pietra , e le sue 
tiinTclie erau di ruvida lana ; quando, io dico , Foro e 
l'argento non era ancora penetrato ne* templi, la di- 
vinità era , forse , meno onorata ? Con an candelabro 
di più , con un candelabro di meno , il culto del sa- 
premo Essera sarà, forse, alterato? 

Queste-riflessioni , che ci debbono indurre a con- 
dannare r eccessivo rigore delle leggi contro questa 
specie di delitti, non ci debbono, però, ugualmente 
inddrre a crederne inopportuna una più moderata 
sanzione . Ma , siccome vi sono varie specie di sacri"- 
legj, ceisì è ragionevole che si distinguano quelli che 
sono più gravi , da quelli che lo sono meno . La pro- 
gressione delle pene, in quest' istessà specie di delit- 
ti, sarà con questo mezzo indicata al legislatore. 

Ne* sacrilegi, la profanazione delle cose al pubblico 
culto consegrate, è o il fine dellaziope, o ti'è l'effetto. 
Quando la profanazione n'ò il fine, il delitto è mag- 
jgiore, quando n'è Teffetto, il delitto è minore* 

Se il sacrilego entra in un tempio, sale suir ara, 
gitta a terra, calpesta, conculca le statue e le imma- 
gini , che fanno l'oggetto del pubblico culto j costui 
è più reo del sacrilego che. ruba un vaso sacro per 
venderlo .Nel primo. caso ^. la profanazione è il fine 
deir azione; nel secondo, n'è T effetto . Nel primo 
caso, il disprezzo pel pubblico culto è maggiore che 
non lo è nel secondo. 

Nel primo caso, dovrà, dunque, esser maggioro. 
la pena, che nel secondo. Questa conseguenza è sem- 
plicissima; maqual è la differenza, si domanda, clie 
passar dee. fra la pen^ del ladro. sacrilego , per esem- 
pio , e quella del semplice ladro? 
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L' untone della pena ecclesiastìòa colla petia civilt, 
la priv4izion« di tatti o di una parte dei Yantaggi dit 
dà la religione, TeapulaioDe da'tempj ; la pmaflMive 
dei consorzio dei fedeli per aémpre o per un daito 
lempo ; T «aecrazione , ed aitre sioiili pene-, filrfkiano 
gii oggetti della eoclesiatcica aanziofie . Tutte o una 
parte di queste pene , unite alta pena civile del furto 
formeracMio. la differenza tra la pena del ladro aacri** 
lego e €[uella del ^niplice ladro. 

Qoelip che ai è dettx> del (urto sacrilego , si debbe 
applicafre anche air omicidio sacrilego, allMiioesto sa<- 
crilego^ e a tutti que* delitti che più gravi divengono 
per la qualità sacra, o dell'oggetto sul quale cadono, 
41 del luogo nel quale ai commettono. Ecco <»ó chela 
«ragione ci detta sulla direzione della sanzione penale 
di questa apecie di delitti. 

Iki'aacnltfgj io passo allo Spergiuro, che occuperà 
il settivio luogo nell^ classe de* delitti cavrtro la di*- 
TÌnità 4 

Le presenti le^gi ^IFEuropadit^truggono con lina 
nuino ciò ohe cercano di sostenere coiratltra^ Esse a- 
busano òe giuramenti , e puniscono , qoindi , fero- 
cemente lo spergiuro: esse promuovono un delitto, 
che puniscono, quindi, con aoverohio rigore: e^sesono 
ingiuste, feroci , ed inutili nel tempo istesso* Ne iem- 
pi liffoeri di Roma, rinfaaaia censoria (t) era la sola 
pena dello apergiuvo(2). In nino paese, in niuti tempo, 



(0 Npi abbiaoìo io ua^cOira ofiCBi^ne detto eiò ekfi $* iqten- 
d^va sotto questo oome • Vi era gran diffeprenza tra V iaf^mia 
censoria e quella per T editto dal pretore. Quella eramoltu a que- 
sta inferiore* 

Ì%)Ab]^ GtlLN4)Ct.Jitic,flib.yihcéip. iS, Valer. Max^ M. u* 
4:ap. 4* Cic. de Qffic. lih^ m. c« 3l* 
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presso verun popolo, il giurameeto ebbe maggior 
fòrza, lo (Apergiuro fu più rasro. L^ economia, colla 
quale se ne faceva uso, conservava il vigore di questo 
sacro vinookì, così inclebolito presso di noi dialP abu- 
so che- se Ti' è &ÌIO. Che si restringa, dunque, Fuso 
de^ giiMrasaenti , e cfae si diminuisca la pena dello 
spergiuro. La sempiioe infamia farà, io questo caso, 
più che tofte k pene che oggi vi eono minacciate . 
Seguiamo anche riguardo a questo oggetto , i concigli 
del sdivino Platone; e ricordiamoci che ogni péna, 
minacciata contro un delittx), è sempre ingiusta, fin*- 
che non si sono adoperati tutti i nuszzt per prevenirlo. 

a Io lodoBadamanto» dice egli^ che riposava con 
<i tanta fidueia so' gittrtimeilti de'iitigentf, e che con 
(( tanta faciJilà e sollecitudine mettìe^va fermine con 
<( questo meszo aUitigj. Ne' suoi tempi tutti credevano 
ir agli Dei, e molti ae ne credevano i discendenti. 

« Ma oggi che le opinioni degli uomini, relative 
c( ag^i I)ei^si sono mutate; oggi che vi sono molti 
M che negamo la loro esistenza, altri che credono che 
i( essi non curincdò die gli uomini fanno sulla terra, 
« ed arltri che credmio che H loro sdegno si plachi 
<i co' doni 4 oggi questo cangiamento neir opinione 
<c dee produrne uno nelle leggi* Lasciamo a' giudici 
4(' il giurare; esigiamo il giuramento d'imparzialità 
« daigJi elettori de' magittnati; daVgi>udici dellu mu-^ 
<t aioa e del canto ; da' dìMrtbatori de'premj ne' giuo- 
« chi ginuiici ed equestri ; sottomettiamo a questo 
« sacro vincolo coloro che non hanno , o aver non 
« dovrebbero interesse tK mentire; ma guardiamoci 
« dal moltiplicare il numero degli spergiuri ì, coli' e- 
c( sigere il giuramento da coloro che noi possìam pre<* 
(( sumer^inleressati ad abmarne (i)« » 



(i)Flat. D^ Le^iò^yDialog^JOà. 
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Io Don mi distendo più sopra quest' oggetto ^ per 
3IOQ ripetere ciò che ho detto nelle prima Parte di 
questo libro (i)- 

Passiamo alia Bestemmia , che occupeirà F ultimo 
luogo di questa classe. Io comprendo sotto <|ae8to no- 
me le imprecazioni contro la divinità o contro gli 
altri oggetti del pubblico culto* La totale impunità 
mbstrerebbe T indifferenza del legislatore su questa 
specie dì delitti ; il soverchio rigore ne mostrerebbe 
Ttguoranza, la ferocia , la superstizione. Una mode- 
rnta pena, di quelle che noi chiamate abbiamo cor* 
rettive piuttosto che afflittive ; una pena , che non ri- 
chiedesse la solennità di un ordinario gindizio , ma 
che sì desse dal magistrato incaricato, secondo il no- 
stro piano (2), alla conservazione della pace, ó del 
buon ordine nel suo distretto; una pena,, io dico , 
che non eccedesse questi confini, sarebbe giusta ed 
opportuna . . ^ 

Giustiniano, che credeva di espiare i delitti del 
trono cogli eccessi della superstizione; Giustiniano» 
che immolava tesori a Teodora e amane vittime alla 
divinità;Giustiniano; del quale lo storico parlerà 
sempre con disprezzo, ed il filosofo con orrore; Giu- 
stiniano, io dico, spinse tanto oltre la sua superati* 
ziosa severità contro questa specie di delitti , che vi 
destinò la pena di morte. Egli minacciò della sua di- 
sgrazia i magistrati che avessero trascurato di far ese- 
guire upa legge così feroce (5). 



(1) Nel capo XV nella nota al Canone xir, dorè sì è parlato 
àeìV Uso de' giurameati ue* giudizi criminali, 

(i) Veggasi il capo xtx all' articolo xv nelfa prima parte di ifue- 
sto l'I Libro» 

(3) Praecipimus . . , permanentes in praedictis illicitis ^ et imr 
pMs aciibus {blasphemiarum ) post hanc admonitionem ^ostram 
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tliifi legjste simile venne. ^promulgata in Fmnda 
abito ii gnveriìo di Fili}>po Augusto^ Questa prrncipe, 
che cominciò il stfQ regno colla proscrizione degli 
Ebrei e de* commediaiHi, grolle manifestare anche il 
suo zelo religioso col condannare ad un'ammenda di 
pochi Bokli i nobili, e ad essere annegati ^rignobili 
cbe proferite avessero alcune imprecazioni, fin d'ai* 
lora frequenti nella bocca de* Francesi (i). Questa 
legge, che ci fa nel tempo istesso vedere l'indipen- 
denza de' grandi , la depressione del popolo, e la su- 
perstizione di quei tempi, rimase, fortunatamente, 
priva di esecuzione ; ma non ebbe V istessa sorta 
quella di c^ Luigi, colla quale si prescriveva che si 
forasse la lingua , o il superior labbro, a colui che ve- 
niva coovioto deir istesso delitto. Vi volle ttttta Tau- 
torrta di un Papa (2) per indurre questo principe a 
moderare una pena cosi obbrobriosa; e vi vogliono 
più secoli di lumi, per espiare questi erroi dell! igno- 
ranza . 

Io non parlo delle peue ctie si trovano minacciale 
contro la magia ed il sortilegio. Il comune diritto ci 
offre su quest' oggetto leggi di sangue e di fuoco. Le 
leggi municipali della maggior parte delle nazioni 
europee non hanno di che invidiare, riguardo a que- 



comprehendere , et ultimis suhdere supplica s^ ut non ex contemptu 
talium inveniatur et chitas^ et respublica perhos impios actus laedi. 
Si enim , et post hanc nostrani suasionem quidam tales invenientes 
hos subtercelaverint f siihiliter a Domino Deo condemnahuntur. 
Ipse etenim gloriosissimus praefectus , si invenerit quosdam tale 
aliquid delinquentes, et^wndictam in eos nonintulerit secundum no- 
strasleges; primum quidem ohligatus erit dei iudìcio ; post haec 
autem^ et nostram indignati onem substinebit. Noif. 77. 

(i) Tètebleu, venir ebleu , corkleu , sangbleu. Questa legge fa 
del fi8i. 

(2) Innocenzo tv. 
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sto punto » la ferocia di quelle del moribondo impe- 
ro. Io non «voglia maggiormente inorridire chi legge 
con nuo?i orrori. Mi riserbo di parlarne nel capo, 
die avrà per oggetto T Analisi dei delitti che il legi- 
slatore non dee punire. Sospendiamo.» dunque, la cu* 
riosità del lettore, e rÌTolgiamo i nostri sguardi alla 
seconda classe de' delitti , quelli contro del sovra- 
no (i) . 



(3) In queitti classe de* delitti contro la dirinilà io non fio 
parlato contro i delitti » che partict^armeote dipendono dall' abut 
so del ministero ecclesiastico , Yale a dire , di quelli che si com- 
mettono dai ministri della religione sotto fj^ii auspicj di quella 
confidenza pubblica che loro dà il ministero che esercitano, 
come sarebbe tra noi il delitto di sollicitazione y e quello di vi- 
olazione ^ allorché si tratta dì a^nf espone ^ eà altri di questa na*- 
tura. Siccome tutto quello che riguarda il corpo del sacerdozio) 
sarà da me trattato nel v* libro dji quesf Opera , cà,sì mi astengo 
dal permettermi qui alcun esame^ relatiTamenta a questi oggetti. 
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CAPO XLV. 

SECONDA CLASSE. 

DBJUtTTI CONTJIO IL SOVRANO , E , PRIMA 
BI OGNI ALTRO^ 

Esposizione delT antica e moderna Legislazione • 
riguardo a quest* oggetto. 

il funesto cambiameDte della condisiooe del popolo 
e della sorte di Roma; la degenerazione del governo, 
e le vicende dell' impero; gl'interessi opposti dellam- 
bizione e della libertà; la combinazione mostruosa 
delle antiche massime della repubblica co' posteriori 
principj del dispotismo; la violenza della tirannia , e 
gli spaventi, i sospetti, e. gli odj de^ tiranni ; il con- 
trasto continuo tra V amor del potere , che dettava 1^ 
^^S&j ^ 1' o^io àeWa dipendenza , eh' era sempre da 
presumersi che si conservasse vigoroso in una parte 
dei concittadini di Bruto; il passaggio rapido deir 
impero in taiite mani diverse, per lo più feroci, 
spesso usurpatrici, molte volte deboli, e qualche vòl- 
ta virtuose; il concorso, io dico, di tutte queste cau- 
te, ha prodotto in quella parte della romana legista* 
zioue, che riguarda i delitti dì Maestà, quelle con«- 
traddizioni, quegli orrori ,*quelle ingiustizie, che in- 
felicemente o sono state adottate, o aumentate in una 
gran parte do' codici eliminali deir Europa. 

Finché su fondamenti della politica libertà si so- 
stenne la civile sicurezza, la classe de' dehtti di Mae- 
stà. fu nella romana legislazione cosi ristretta come 
dovrebbe esserlo. Il Proditore , che la legge di Rar 
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molo immolava alle furie infernali, e del quale cia- 
scheduno poteva essere impunemente V oiniciJa era 
il vero traditore della pàtria , il vero reo di Mae- 
stà (i). 

Alcuni frammenti delle decemvirali tavole, la leg- 
ge Gabinià , V Apaleja , e la Piarla ci mostrano qua- 
li erano i delitti, che fino alla dittatura eii Siila fu- 
rono in questa classe compresi. Suscitare inimici alla 
repubblica, o dare in mano degl' inimici un cittadi- 
no (u); turbare la sicurezza pubblica òolle assemblee 
notturne (3) o colle clandestine unioni (4); eccitare 
delle sedizioni tra* figli della patria (5)» o determina- 
Te ^li alleali ad armarsi contro di essa (6); eceo a 



(1) Questa legge è rapportala da Dionisia di Alicaraa«so» 
lib. 11. 

(2) Legem.xii Tabularutn jussisse ( dice il giureconsulto Mar- 
ciano, L« 3. D, ad Leg. Jul. majest^ eum qui hostem conci tasset 
éfuique civem hosti tradidisset ^ capite punirL 

(3) Porcio Latro ci ha conservata quest' altra determinazione 
delle decemvirali tavole:. Primum xii Tabulis coMium esse cogfiO' 
scimuSf ne qtiis in ucbe cactus nocturnos agitarci » etc* In decla- 
mat. adsf. Catilift, , e. xix. Fulvio tJrsinp ne Commentar j al libro 
di Antonio Augustino. De legibus' et- senatusconsultisj ci h9. rap« 
^portato il testo di questa decemviraìe legge: Quei, calim. endo* 
urbe, iiox^ coiU coisferii» KapitaL esJtod» 

(4J LMstessa Latro ci riferisce la disposizione della Legge 
Gabinia. Deindi'- lege Gabinia promulgatum , qui coitiones uUas 
eiandestinas ih urbe eonflawssetf ìnòre majorUM capkuli" supplii 
ciò mulctareturAAem^ ibiJ, 

(5) Questa legge porta il gomc d' Apuleio tribuno della pie* 
he Hf-ip anno 6'5i ab. (7. C, e se ne fa menzione da Cicerone ^6 
Orat, Uh, \\^ e. l^^ Si gonio crede che in questa, legge si stabitis* 
se ia questione perpetua dei delitti di Maestà. V% StgoA. de luiUeiis^ 
lib* n, cnp. 'jp. ì . 

(^} Anche cfuesta legge porta il nome 4i,un|;i;ribunale della 
plebe, cioè di Vario, nel tribunato dal quale fu emanata. Veg- 
g.isi Valer. Miss. /^ ai, cap* 7, n, 8; et Uh. viii,*c. €^ n. 4; e 
Asconi In O^at. prò Scaur^^ ' . » .• '^ i • 
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c^e si ridac#vauo i i^ditti di Maestà fiùb a' tempi di 
Siila. 

Questcì mostro, che noa potè mettere sai suo capo la 
corona, ma che distrusse la libertà; che gittò i fonda- 
laeuti del dispotismo, senza poterne perlFezionare le- 
difizio; che sparse i semi della tirannia, senza parte- 
cipare de'saoi frutti; che; combattè due volte contro 
1 suoi concittadini , conquistò due volte la sua patria 
e abdicò, finalmente, la dittatura, Siila, io dico, fu 
il primo a violare i giusti confini, ne' quali la classe 
de' delitti di Maestà sì era fino al suo tempo ristretta. 
La celebre legge di Maestà, che porta iLsuo nome(i) 
fu Furto più forte, che fino a quel tempo dato si fos- 
se alla civile liberti^. Tra i delitti cb^egli aggiunse a 
questa classe, ce ne sono alcuni che mostrerebbero ba- 
stantemente l'insidioso oggetto della legge se limpuoità 
da essa conceduta ai calunniatori in questa specie di 
accuse, non celo manifestasse evidentenifbnte. Disub- 
bidire agli ordini di un magistrato, o essergli d'im- 
pediménto neir esercizio delle sue funzioni; condur- 
re senza ordine del senato un'armata fuori de' limiti 
della sua provìncia, o intraprendere una guerra di 
;iua propria autorità; sedurre l'esercito; perdonare 
a'capi degFinimici presi nella^ guerra , o restituir lo- 
ro per danaro la libertà; rimaiiidare impunito un ca- 
Fo di ladri dopo averlo avuto nelle mani ; coltivare 
amicizia di un re stranièro, essendo cittadino di Ro- 
ma; non aver fatto rispettare l'autorità del popolo 
romano nell^ esercizio di^ qualche carica; ecco inuovi 
delitti di Maestà in questa legge compresi (2). 



(1) Cornelia. 

(2) Praetor, qui ex hoc hge quaeret , de coqu4»erlto qui intere es* 
sionem sustulerit^ aut magistratui , quo minus munere suo fan- 
gatur, impendimento fuerit \ qui exercitum e provincia, eduxcrit^ 
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Basta riflellere air estensione arbitraria, clie darsi 
peteva al primo ed ali* ultimo di questi articoli» per 
vedere, che una grau parte de'delittì, o6n aoloicle^^iji 
piccoli 9 ma anche una negligenza, una .dis^aaia,.po*- 
teva divenire an delitto dì Maestà • Che si «g^giuo^ 
a questo T impunità concessa a^ calunniatori, e la pe* 
na stabilita pe^delinquenti (i), e si vedrà, ohe Togt 
getto della legge altro non era che di favorire* colle 
sue sanzioni le proscrizioni del tiratino. 

Il dispotismo , che noti si forma tutto ad un tratto 
ma eh' è molto rapido nei suoi progressi, non si fér» 
raò a qu65<ti primi passi, ch'erano, per altro, bastan* 
temerne estesi. La legge di Siila fu eonfermata da Ce- 
sare^ estesa da Augusto, e portala fiooaireccesaaida 
Tiberio* M primo de' Cesari non fece altro cke to- 
gliere l'appellazione al popolo da' decreti del ptetofe 
al quale la questione di Maestà era affidata (2). Que- 



aiU sua spanie bellum gesserit; qui exeràium s^iUaUawrit ; qui 
dacihus kwtium captis ignot^erit^ a»t p&cunia lih^ruvit. ; qui duci' 
bus praedonum captis ignoverit^ qui potestatfm suam in admi" 
nistrando non defenderit; qui civis Romanus apud regem exier^ 
num ve^SatusfuériU Mulieris testimonium aecipiatur^ CiUumnia^ 
torìbus mdia pa^a sii, Mis damnatis poena aquae^ et ignis inier^ 
dictio ^(7. Questi capi della legge Cornelia si trovano sparsi nell» 
opere degli antichi scrittori^ e, tra gU altri, nelle Orazioni di 
Cicerone in Pisonem et prò Cluentio ; nella terza Verrina di A» 
sconio*, Mila vita di Ctaudio^ di Sretooio, ed ia ^dtri^ da quali 
il dotto Sigpnio gli ha qstrelti. Veg. Sigoo. da Judieiis^Ub., ìi*€ap* %^ 

(a) Questa 9 come si è veduto nel rapportato ttsto, ^ra Viur 
terdizione dell'acqua e del fuoco. 

(2) Cicerone facendo menzione della legge Giulia', cosi det" 
ta dal nome di Giulio Cesare, che ne fu l'autore nella «pa dit- 
tatura, ci fa vedere, eh' egli tolse quest'appellazione al popolo, 
quanto a' rei de vi , et de majestate damnatis, II luogo di Cice- 
rone può farci erodere anche, che questa novità fosse stata fat- 
ta da Antooio Console dopo la inart^ di Cesare. Veggas» Cic«, 
Philip* ly e. 9* 
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ilo «ftt uti, ^uiói^ urto f che. Siila noà^ potàdàre alla, cir 
vii» liberCà^ ina di cui ai ooatietita di pvepaeareji ai«^ 
levigli . .Augusto fece snolitf piò. £gK vinoQvò ti^le . 1# 
leggi 42bc ,M< crUop 4ilte contro i d«ì|i|ti di Maestà ,, $iè 
^G^oebè^.la severità della pena ^ le «vlaggiuDae nuovi 
sikrt détifti. I giuraeotiiuki Ulpianè (a). MafciaQ0(^)» 
Scbn\miò% Vanulejp (4),< Mbdeiatiso46),i^àpiiaiaii^(^K 
£f«P9ganiaiQo:{7) ci hàò iCfoisanuKi i diversi' oalpi h^ 
cpieata. pclebm hog§à ^ che ^ipw brevità-, io .nonrafk? 
pc^toir fiaisUi $a pene y die* il: vendere o: bmicii^ui pM 
atsiti|^ deir imparalope, . già cduMct aUi , e . al: . meueosv? 
i^iUto recalo .èlle. aueinimagini, d)veàbero4e)]ltidì 
Mli^Mà« I /i&i9//i ' /ÌMiMÌlurefioi.&Qche Gowpr^ai in 
qliesta clàsae (ft>, é la fMrnna^del ^tirico ardito ^ 
«CMfiusa QoUa jspadàiid^ipaaricfide e.dei ribelle «Siila 4 
era QO»leutdto.cii,Gonkedere.l!iiiip^uità legale e'ctr 
luiltiiat0rì« AugusM j odo ; coitteoto idi ccoferxuai^fque* 
IMiiAcaiMjicdbsa edeefcteue, ve ne ag|BÌuo«e. un- altra coir 
tàc}U|i|eesi;e8o veniirail diritto id'aiUfuflare, all'iofaiioe^ 
al aef ?4^ cbDtf^ il pr4prioipadrooe,Jkd:al lih^&rto coi]^ 
ta)ó>ÌX)tuft.ohe daii gli avevarla libertà (9). E^i^ralluidi 



(li ,L. 1 , 2 etili i). ad Leg, ÌTuL MajèsU 
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(^ Primus Augustus cognitionem de Jamosis libellis ^ecie 
legis de maj estate traC t m unt» T^ c it . Anm lih.u e. 14* Da' libelli si 
passò subito a tatti quagli scritti, ne' quali lo scrittore si era 
afa|iiakato<taURlitéima4«)4Ìte tef6BQAlè.de^iniei Sfritèw^^lt^viOuttio 
f« aùcusaH» QB«u^r$o^i> AiMstà per ^v^n^iiupi A:iHii|li^ohia 
to^iCaaidoluJtuno ile' goinai|i« Idenory .^iiiMi/../i(i. if^.c;'^»;* , 
V (^) Cit^^7i JOÌAaAMJmlfj9^^j}eH0tfi$.^ r 

Voi. Ili. 16 
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l»(à-; cfhe r' servi, éi coloro, che «cMjttti iiofeifivalìb 4i 
Maestà, tosievQal pùbbltoo 9ìef]»du»j^ ute^vdsero am- 
n^é«»i a deporva contro r detti a(^;)ttteii. Eg#» si Mrirl 
d$ questo^mezzé; per eliidere T abéi^^iegg^', t^ proii 
br^a a'sevvì di ftfr da tesTnmtuj ii«i'delitli de-'l^o pa- 
4roDÌ$ kcge ohe fcmi^va,' «et tempo istèssd; rordliie 
dell« ftuni^glìè e la civile ftb€(ntà'(T)j I> risp^Uòsi ri- 
gtiardidi Augusto >rerso' «uà libera f5Dm«uttioot»^^hA 
a^e^a^egli stesso raveseifita^éraoot dettati dal tiiÀbre^ 
ed ertmo didl' ietesse peesiboe kevefite di^ti^tnii. La Air 
iofé^HtB riraHubi^oza cfoUir oiorre:'^ Geeare, e le ye*- 
itèumùnef,n€^ quale: era in Riim^ la* memorie di 
Bfuto, non gii permetteva i»o ftk\di violare inMif^ 
Mam^e^ uè di rispetterà rigmìrdo a qii^tj oggetti, 
le étìCiciie massiine delle ^Mpiibl»Kce« Tiberio ^'più 
ardito ne) dispreemrle, pércliè trovati avete ì Ro* 
lì^am più «rteMxi hi gio^^ cbeSiUa/QÈeiire.ed Aogu* 
sto av^vano'loro imposto, e che i abito di pia eiiÉi 
MsoavevA sneno pesante. Sene» aiMalire^k Uggo^ àà 
A%igusto^ seiiaai fer ana ofionr tagge di' Maestà «^ 
iioni^ebbe a ^r altro, ehe dire a' diversi ^e^' deliri 
legge Giulia quella estensioue della quale erano su- 
scettibili, per portare là cosa e quelF eccesso al quale 
egli la condusse, ^g^^h ÌQ fletti, estese con quest9 mez* 
so alle parole, assegni, alle l'niprécazioDi , alle a- 
sioni istesse più indifferenti, il delittodiM^^stà. Mol- 
ti cittadini si trovarono rei di questo delitto^ pc^ aver 
battuto uno schiavo innann alla statua dr Ao^u^to ; 
per essersi ^spogliati e rivestiti inAeri^ii^jàti^is^ssò si- 



(i) yimpsratore Taeito àbtAt qvm/iBSL ^toee ' isMtaeleiie dì Att* 
$tMùi tosile da preButaeriì)» 0lMl«i'««àr legge' «vaste «^«ea durlH 
fa , perchè noi non 1» trovianfò neviw^ aécenwulttJ adi» Om^ 
#tinian)Ba còUezionet Veggasi Flavio Vopis6o*i)^Wi;if}TiD»'tf>.e^ ^ 
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inal^icro ; per d ver portntouua moneta o \m giojello 
colle sua effigie io qualche luogo destinato a soddisfi^ 
re a' bisogni della vita o a'piaceri della voluttà (i) ^i^ 
tnargi strato di dna colonia espiò col itiaggior rigore 
tfella p«>na, a questi delitti minacciata, la piccola var 
t>ità di permettere, che decretatigli fossero alcuni o- 
nori néiristesso giorno» nel qttale il senato gli aveva 
eiqnanti antri prima concessi ad Auguro (2). 

Un* discorso proferito nella confidenza della ami- 
cizia , un sospiro, una lagrima gittata sulla sorte di 
'R^yma, erano tflinti delitti di Maestà; che si espiavailo 
coir /silfo o colla deportazione {jS). £* terribile la di- 
pintura che Tacito ci ha lasciata di questi Gfv<^t\ ; e la 
sua robusta penoa ci ha in poche parole niosfl^tanith 
pòssibrlità, nellia quale era anche Tuomo più avvedu- 
to, di garantirsi da queste accuse (4). . > .. 

Questa breve , ma funesta' esposizione delle l^^ggì 
di. Maestà; che furono successivamente fatte da Silui 
*« da' primi Cesari in Roma, basterà , id sparo , per 



{^{^ Hoc genus calumniae eo prócessit ^ ut haec guoque capitalia 
esserti , circa Augusti simulacrum sersHim caecidi^e , yestem mit'- 
iasè^'* ,nùrttmo , vel annulo effigiem impressami ItOrina^ cut lu" 
panari iìktuiì>$e* Veggasi Svetonìo ia Tib* c<ip. 58* 
/ U) Svetaa. ibid. . 

(,^3Syet ibid. et sequent» capitib.T^tìX, 4nnaLA\h. t. e. 14. . 

(4) t^'arlando egli dell'accusa fttlà da I^|K>oe aiMarcello ne! tri- 
bunale di Mfestà, per ave)r tenuti ide^ discorsi ingiù noti sui J a per- 
•sona di^TìberiOy 9fi%%ì\j^p^^i ÀneèitabUe crimett, quuni ex m0rih^s 
Prinf;ìpis foedissir/ifi quae^ae 4 f Uberei accusatore objectaretque 
reo ; na(n ., ^wa s^era erant , etiam dieta credebantur* Tacit.* ibid 
Trafano fu molto lontano dal laik;iat8i trfspidnérf da questo tt- 
mido furore. Egli non permise mai che si facessero delle inqui- 
sizioni contro 1 detratton'^^r sùo'tuimei del suo onore: quasi 
^ontentus esset magnitudine sua j qua nulli magis caruerut, q^aaè 
qui sibi majestatem snndicaruni^ y. Plinio /ièl Pt^negiric^ di Tra- 
iano. V. ... « , 
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ftiostrarpi quanto impuro sia il fonte, dal qpale la pti 
^nn parte delle nasiooi dell'Europa attimehanoo le 
rtoro leggi au questa apecie di delitti. 

Ma chilo credereboe? Questeacqpe , che una sor- 
gente cosi immonda oi ha tramandate, in vece di pu* 
rifica rsi nel loro corso , si sono maggiormente im- 
brattate, a misura che si sono sparse pe' vasti spazj 
che contengono le moderne monarchie deiU' Europa. 
Una costitezione, creduta la più libera, ma della 
quale noi abbiamo altrove (i) bastantemente .mostra* 
ti i vizj , ed indicati i rimedj , ha in questa parte della 
sua giufrisprudenza leggi mollo più barbare ed ingiur 
sta di quelle che la nascente tirannia avesse mai 
prodotto io Roma. 

Senza parlare, di ciò che avvenne in Inghilterra 
sotto il regno infelice di Riccardo ii, Io statuto del 
quale dichiarava delitto di alto tradimento la semplice 
intenzione di uccidere o di deporre ii re, quantunque 
uleun' azione non esistesse, che indicar potesse quer 
stó detestabile disegno; senza parlare, io dico, delle 
leggi di Maestà fatte sotto il governo di questo prin« 
cipe, che sperimentò egli stesso quanto son deboli 
le leggi troppo forti per prevenire i delitti (^t); senza 
neppur ricorrere aeli statuti fatti su quest'oggetto ia 
quel funestò periodo del governo britannico, che si 
raggira dopo il go verino di Arrigo iv fino al regno dì 
tfi,iuÌBi e, più d*ogni altro, di ciò che avvenne sot- 
to il sanguinario regno di< Arrigo vm, il quale, non 
altrimenti che Augusto e Tiberio, rendendo il parla- 
mento complice afe* suoi attentati , e ministro della 
tua ferocia, moltiplicò tanto.il numero de' delitti di 



(i)'L/6«i, cap^ «... \ 

(jl) Egli fu deposto »« <)ciindi ucciso dopo so •nni di re^aù. 
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DELLA LCGlSLAZlONfi 245 

allo tradimento, che il farto di qd beitiaoie nel paa* 
ae di Galles; an discorso privatamente tenuto sulla 
legittimità del matrimonia del re con Anna di Cle«* 
Tea, o contro la sua supremazia \ il profetare sulla 
«norie del re ; il silenzio dettato dal pudore* di una 
ianciuUa, che, avendo perduta la tua integrità, ae«* 
cattata avesse la mano del re, senza avvertirlo della 
saa disgrazia, furono, insieme i:on molti altri casi a 
questi simili, compresi sotto il terribile nome d^alto 
tradimento (i); senza, io dico ricorrere alle leggi di 
questi tempi di turbolenze e di tirannide, e s^nza 
richiamare la riflessione di colui che legge aa .questi 

Ceriodi infelici dell' istoria di questo popolo, noi ab* 
iamo di che provare la nostra proposizione con quel 
che oggi è ancora in vigore » malgrado ì progressi che 
la Gran Brettagna ha £tti nella sua libertà , e le cor- 
rezioni che si son portate nella soa legislazione. 

Chi crederebbe nel secolo decira^ ottavo , e nel 
paese dell* Europa , nel quale il popolo è visibilraen« 
te penetrato dalFidea della stia libertà, debbano an« 
Cora essere in vigore le leggi, che dichiarano delitto 
di Mko tradimento il sostenere la giurisdizione del 
Papa (ft); il dimorare per tre giorni in lugbilterra, 
aensa unifM'inarsi al eulto^ della chiesa anglicana^ ee* 
sendo suddito della Gran Brettagna, e prete papi- 
ata (3), il lasciare dì riconoscere la supremazia del 
re^ e riconciliarsi colla Sede apostolica, o avere. in* 
4otto un altro a qoesto cangiamento (4); spai^gere o 
costruire delle false monete , o contraffare il sug^ 



(I) Warlrirone, Cod» criminale , càp. vu 
{^'Simiitia 5', cap. i di .Eli0ftj>etta. 

(3) Statuto %jycap. a delT Ì8tess» £tiMibelìUu 

(4) Statuto S|. cofT. 4ók^GìmcóiaaiL ^ i • 
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gello o la firma ^el re (i); costruire ^ vendere, colli'» 
|K»re, o custodire gF ìatrumenti atti alla moBetàykh 
ne, o estrarK dal luogo ove sono dalia pubbiioa. autor 
rità adoDrati (a); alterare il valore delie aooiiete ,0 
limandole (3)^ o dando a quelle di argento il cokir 
d^nro, ed a quelle di rame il color d^ argento (4); ao»- 
atenere con qnalcbe scritto pubblico, che il re in lur 
ghiltérra , anche disaccordo col parlarot^nto, noìi ab- 
bia il diritto di disporre della $uccea8Ìone al trono (ò); 
rèndere qualche servizio al Preteudeote o ad alcuno 
de*$uof 6gli, anche senza T intenzione di richiamare 
questa Cimigiia al trono, da) quale fu cacaiata (6) ; 
chi crederebbe, io dico, che in questo secplò, e nella 
Gran Brelìtagna, questi delitti Siena anccnra dalle ìftg* 
gì chiamati col nome di alto tradimenip,^ e confusi 
col parricidio, coir assassinio del re, coUs: v^ca ci^ 
bellione? Chi crederebbe, che in questo, secolo, e 
l)ella<jran Brettagna, Taugusto Corpo, che fa le l^g- 

r[ e rappresenta la sovranità , lasci ancora tu vigiure 
assurda ed abbominevol legge, che n^< oasi, cosi 
tnoltiplicati: nella. britannica legislazione ^ che aichia«> 
hiano di /iiccio/o tradimento^ d(i al principe il più 
asaardò ed il più abómioevole d^Miriiti?! rei sararti- 
no coifdannati a inorte^.^iQula legge ^^mL il .rei avrà 



(i) StàtuM 2^'cap^ Sdì Mavia.»' • • » * 

(2) Staiuti 8 e 9 , cap. %S di ^ug^ielifio lU. confermiti dalli 
iiatuto 7 , cap» ftS della regina Anna. 

(3) Statuto Sy cap. li df Elisabetta. 

' (4) Statuti iS e ì€ j cap. 28 di Giorgio 11, Tutte queste 
leggi : che dichiarano alto tradimento i delitti concernenti la mo- 
netazione , sono state attinte dall' assurda legge di Costantino» 

(S) Statuto i3, cap. l 'di filisabeita ; Biackstoneìpèr 9Mt dice, 
che dopo la morte di questa re|^Ba quésto d^iitto«'f a tatailo^jWt^ 
incondotta , punibile 'catla ceafisca2tone dp^-benì. • 

(fi) Statuti a3, € 14, caf».Sdi GogUili^o III. - • 
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Idiote beili per- un anno 4i?d Un giorno ^^ e può coitth 
aietUrVi tutti i danni, cb' egli crede di potervi fare^ 
il che ai chiama Vjùma^e il giorno^ ed il guasUf 

del Re. ' : ■ . 

Già CKeéearebbe*, io dico t cbe in questo secolo « e 
nel paefe ove ^i detronisaano i re» «..ai fanno codi 
Apasso impallidire i niioiaftri^ vi sian poi. in quest» 
parto della jsua legisl^zioiie tanti aintomiidel diapoti- 
2Smo.e della tipaaiaia?Qiiale>dovirà easereau. quest'og- 
getto li»lstato delb legialauonei degli altri popoli ^ se 
queUo dàlia «Gran Bralbigna è cosi deploràbile? Ahi! 
S^uarcianiat piar un nfoniento il velo dbe copre questa 
.pa«te' deila kgistesioBa.eur^eaf.«; teonfermiamoai 
^BeU*}opinionè,Mtaato Vena , quanto, sfviacèvole, cbertiia 
43^ la)|if«DQÌa'estalei oelle leggj ^ se aob A maoifeÉla 
rsn'. trai6i*.'<r .-t . » :• ■ ^ ^' • ' '•• . I» 

Qual è:la Ubggé di Siila $ di Augusto o^ di Tiberìt^, 
fcbe jpkn^[oiiaF»si possa con quelle, che bàn. vigore iito 
«unfDgraiì pai*ted^r£ttropa?:Gl^ di questi tiranni: ha 
tPwi periiiessof cbe >ii«i deli)J;i di Maeat^ ii figUoi ag^ 
. <5iisi A ps^ire* ed il padco ài. figlio/ Au{[iislO' coneesail , 
è vero, questo diritto ali* infame, al serro contro il 
proprio padrone, ed at4iberta-contro colui che gli 
aveva data la libertà (i);^ nia egli non. |^^^^ esten- 
''dfér|o fino a'JJgji ;^p^t.i;o i pàt|ifi4 W j»'>'l^^ 
figli. Egli dÀsprea^EÒ L^osdtneerviie^^l'cNrdixi^i^ dome- 
stico; ma non con^lt^lèleggi dìbl^an^ùè^àt^lledérlla 
natura. Il biioq ^[rajanp fé9^^. f^c}^ P^^te^f^ in. d^sm^o 
la i^eiterlnilias&iop^4iiSiu^^ l'ab- 

^dsjidesy liberis pietas^ absequium sefflfUì.yéténtÉ^iiiei pareitàfìet 
domiifo^ hahenU Nt^ 4mim /fWa^rwV^ri^ij^ . aiM^iil'» . amid , sed 
nos mmusi nec pater patriae alienis se mancipiis carior^etn^^uam 
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bicimo adptfcRta , ma T abbiamo così' ve rgpgnosaiimnle 
ésteèa! Qti8(6, in 'oltre» è M le|fge dì Siila ^ di Aagm- 
4tO'o4i Tiberio /ebe stabilisca eome una vegohi g^ 
nerale, che ne' giudizj di Maestà receder si poàtia'dn 
tutta le regole del drrìtto <i)? &)tto T imperio ^ VOì' 
iberio, sotto -quello idei £?rof;eDomi2ÌaDO istcése|, af- 
ilòrdiè fiirono i più daiUOMaì giudizj di Maestà^ aoii 
sl<4Mrdl di stabime^ ulia regola così aisoiiia e dis]t(Oti- 
•^ (^)w.Giiadiei roii^oi é corrotti ^mMo H pretesto di 
fsendicare la iteaèstà'Klel popolo ròtnaoot vibrate lielki 
persóna del ^06 prtt»i» tnsgistralov ifiiroolkviM#, è 
*#«niy dna quaélità prixligìosa di vittime a- «ospetlÀed 
lÉglfMlj del tirattQo;>p^ favorire (e sui mire^ sievaii 
ié vero, trasfesitf^ dai popolo al eeuàto la coazióne 
dN-queati delitti, ^«^et^ ainoal tempo di Tvberio!, giu- 
dicati si erano ne ^niit Comizj; ma, malgraNh^tufifO 
c|ae»1Ì0t qbaodè^y pon cól pugnale del ^icaHo/méi^oI- 
^ apada^deUà legge si voleva rruoi4are<u» iofe^ce, V 
eétÌBnie tòtìBOB ; dei giudizi , era ri^èetaita ; : 1' aeiiuMto 
^•ra di|esét;fe»Mlè6idtà jgiiidisMre^ cbe ptot^ggevMo 
bi soiiiaiièDeiDUÌ^^MÙuo abcOTA'W'^v^ 



- eait, Qìr — 



civibus $uis credit 1 Qmnes accusatore domestica, Uberesti 9 uftomu 
• ^MètsM^icàèl s%riè?iUli»Mìs^ dljdèhhi, '^èrinl4'b'etlum m^tuti^ 
'9tiiii»(fmi^kamHimaEàr$'Ì9itmàMÌìél^ ié- 

^^ufl^m^hof^sfeci^J^TK m M^^^^Uf^frii^tpA/irtasB^Ami' 
dandfi sintì gf ^(^ "*"'*f ^ameh ' refcordantibm Principem ilWm ,4» 
^aphd dàmìrtòrdìà 9erìnfs'SubornàhtenL t(iànstrii^ntemqué crifninOf 
i4mAy fa^umkieMa,f^^ afe toHes 

cuique.experiendum nudum^ quoties quisque similes Principi sersfos 
hrtberet, - ... „. 

(1) Constit ad reprimendum^ in extrap tit, Quomodo in lae- 

sae maj. crim. proced. Questa c4siÌ9iMi^iik V d&l* Impetatorc Ar- 

.#IBo;y4«4 e dàlUi fi^fiMna^i^toMitoémetileefiìésà anche in mol- 

VttàAtrìtribuQaif^éeil'EuToprc. ..< ^ < ' . 

V fa) y, T9MU^ JtiitHt /Ì»^4n*6veioa. if^ l^omiuan.^ et PUn. in 
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DfeLLA LBOISIAZIOJIE Qj^g 

ÉgK sùccunibeva , malgrado i loro soccorsi , il tìzio era 
negli ttomitti e non nelle le^gì • 

Noi non troviatno neppare* nelle leggi di questi 
mostri quella clie in Francia ordina a' magistrati di 
sentire y ne^gilldie) , di Maestà , anche i tesrimon) che 
sono notoriamente inimici dichiarati delF aocusito • 
Siila, come si è Teduto , ammise in questi giuklir) 1« 
testimonianze : delle donne (i); Augusto quella de' 
aervi contro i padroni, i quali, per eludere T^ntica 
legge v^gli ordinò che fossero prima di deporre , al 
pubblico venduli (2); ma ne Tuno, né T altro, uè ai* 
cunode'Iòro successori, estese questa eccesione fino 
agr inimici deir accusato. 

'Niùno dì essi ebbe neppur la feroce impudenza 
di stabilire ciò che forma uno degli arficeli della giu- 
risprudenza gallicana, e che iolelicetneote è stato 
più di «une Tòlta, measo io esecuzimie. Ne' casi di 
Maestà, dice la legge» la semplice volontà di com- 
mettere il delitto , disgiunta da qualunque atto, e ma- 
nifestata anche, dopp .chf? questa volontà istessa fàù 
non esiste , sarà puqita ; còme punito sareblye il de- 
litto consumato è rinscito (5)è Augustb trovò, coma 



(1) vedi l*«||»tipeaaUìfno articola della hgf^e Cj^neiia éL 
Maestà , qm sOfira cap{iie»rCato nella nata • p?g. 7« ^ . 

(a) VeggaHciò ehe.qaiiaaprji afueslo proposito ti è detto. 

(?) Vengati Dekfiat, ^SuppUmento: ai. diritto puhbiice; Uh. ttl. 
tiL 2^ aru4^ Noiiiabbiamo aell' i«toiria4i FrMicia due cam;iie^ 
quali,fi4cova^SJCiKKÌitai4ead«a bArbismlea^e*!. Uà nobile^* Vicino 
a morire, si confesaòt Riaver aVuto iano-oarto tenpo df sua viSa 
il pensiere di jacoìden^ iVnhnìpì ui-iloBnfeSsore ne* détte l'av- 
viso ai procuratore i^enoraW. L'iènfeKce.jBoriboiido» ess^dssi ri- 
•talHlitQ dalsiaki aNdley €ay sofAmqùeato'^eonfeasioiie , coridónbato 
a nìorte ad Halles, e la senteuz^foeseg^ta;^. Vh vicario-Sèi 
s. Iticela de* Campi a. Parigi fu appiccato in eatecu^ione di ùa de- 
creto degli ts di' sen&BJo del- 1S90 / peir atelr deHO| xihe sl'akrdkr 
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81 h detto; dèM^lUii di Maestà negli scrìtti* Tiberio 
nelle parole e ne' ségni; ma era riserbato alla moder-* 
iia giurisprudenza dk vta popolo, che si crede il pia 
umano di tatti, di trovarii nÀ' pensieri e ne' decide- 
rj. Dionisio^ di tiranno di Siracusa, punendo il sogno 
come indice de* pensieri, avrebbe egli mai prevedu*- 
to di trovare nella più tarda posterità così umani i- 
niitatòrt? Facendo egli troncare i) capo ^alFinfélice 
Marsia, per' aver sognato di uccidetlo (i), avrebbe 
mai credoto che , in una gran nionarchia, e dopo il 
corso di molti secoli, su questo suo attentato si sareb- 
be foggiata una leg^ge? Ma non finiscono- qui gli or* 
rori della moderna legislazione. Il Codice Vittoriano 
(i«); r Ordinanea di Luigi xii, inserita nel Codice di 
di Arrigo III (Ò\ le nuove Costituzióni del senato di 
Milano (4), e le leg'gi di un'altra gran parte delPEu^ 
ropa (5), considerando come reo dell' isteeso delitto 



bé trovsto tfneha qualche s^tto uòmo àà bene , come Giacomo 
dementa» .per uccìderai^ re Arrigo' rfj' e che f. in màncsncadi 
ogni altro i vi sarebbe utató egli itoMO» Ve^^ati Bonch^l uella 
'Biblioteca del diritto francese , aU' articolo : Lesa Maestà. I giu- 
reconsulti francesi pretendono di difendere questa legge con quel' 
la del romano Diritto, che "dice : eadem severitate voluntatem 
scelerisy qua ejfectum , in reos laesae majestatis jura punire vo- 
iuerunt^ QxxetìM è la £..5.^ Q^dd Leg* Jul. MSfesi. Ìtla èssi sono 
Dell* errore , poiché. , per^ i^oluntatem sceieris- , qui- flW s'inten- 
dei il iempliee poBSierO » 'ftSa l' intensione accompagnata dall'at- 
to» Sebbene non riuscita.. Un' altra legge espreisamente- ci dice; 
«ogitotionùt poenmm héènó paiiiUir t « questa' antiiiomia era trop- 
po visibUa per non. satmre agH oécfai di TridboniaiiO' scesso. 
H» (0- Veggasè PìutmrconnJUa t^iin di Diànih ' • i 
- , > (»> U (MUae-VUtorianOi lib. rr, cmp. 7* art* S^ 
. ., :(S) Opdi/ianui dehaailicenibre délt477« < * 
' * Ji4k) Qow^itHtifime^^mMm S^ièotus-Médiolamngis ^ liW'fryHU 
fie Crimine Ipei^ae, MaJefUUèg^ ■ ''i : - . . I> 1. 
» (f!f>';Ve^a«i Farinaccio, -t'onM h ^* l»9 ipioest: i^ n. ^ e 



Digitized by 



Google 



tanto colui ohe j airendb cognkì&tie 4i una ootigiurar 
che 91 irama, noo ne dà -avviao al governo, quanto 
coiài che b'è Ttiitore o A oompUoe.. Tutti gli sforei 
possibiU, «fotti per prevotiitla o pi&r distoglierla, iion 
bastano per;gar^irtirlo dalla pieoes^a' del rea(o; e V 
uomo ìcIh^: iHMi ila aaj^MfOidisprtzzafieà YÌneoli delVa* 
micizia àlo^e^gi di^ aagMto^^coltn cbeania haavuto 
il coiraiggio d'i miBdare, a Ila patria J7'amié0O ilfuiren- 
toyXMlui', che faa.rìBpettaf^^U leggi ideir^e^^iiiicme, che 
k> coDdaoaereblberQiad uo eterj^a mlaiina , quc^t^'uo- 
«90^ J0.4ich, eolla: migliore $nìmày oo| cuore il più 
V^o^ Culla coscienza della propria ipaoeenxa , vico 
cob&iao nel^a pena e^nel reato « coir antère del più or», 
rendo e dei »pi«tflssetrabìle do. dettiti, i : 

Qoenarleg^j, eh « astate* modificata! nel codice brir 
tannico (i), conserva tuttavia il suo vigore nel resta 
deir:£ufio|ie'v£' troppo òota Ja foéesca Iragedù av^e- 
Muta uetla^fiersona di unto d^'priniì mag^rati della 
Francia, e figlio di uAode^oiigliori.tstotict che abbia 
«yut#.P£uropa. Eraoifesooi Augusto Tufttio ténttioòtÀ 
suoi giorni sul patibolo, per non aver rivelata la co- 
spirazione che si tramava dal duca di Bouillon fratel- 
li uoÀPodeimoriboodo Luigi xiM|i(a:4afI grfmde scu- 
^1*0 Arrigo d' Effiat, marchese di'Gincf Mars. L'og^ 
getto dell^ congiura non era di dare alla Francia uk 



^allH. Aache'Oodofredo et dice » che l' opinione della maggior 
i^àrte de'dottori è qiièstaf e (^««Ca Oj^one ha lnfeliè<eraeo4$& 
iàvt<tò Vigor di' legge ^ doveipie^ta amneava.^ 'Qui nuiom' fmcti»' 
Tiis noUtiumhuhet cHr^ partiei^tae fadionù *crimen {^de ^jfào 
aliae sunt leges ) , certe in proprio perduellionis crimine j c^itaU 
et himc^>oHScium poéna puniri frequenti or schola recte seiscit. Vt 
IiM^ob. ^otliof. ad L. éjuisqms j C* ad Leg. Jul. Majest. 

(t) Gii Statuti re 9, càp. %o di FìUppo eMaria, dichiaiaao 
il delitto di non rivelazione 9 ttKùpìioe^JF'^ilQ-^m.^i*»*^'^* 1 . «< 
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w strAmero, o ^ abbreviare i jj^iorni (1«1 regdante. 
Tra il duM di BoUiUen ^ ed 41 tiMMio, non vi er& che 
un fratello moribondo', e èue figli nelle fasce. £^i 
era l'ei^ede {presuntivo tieltrena^o, almeno, di une 
lunga ammimstraziotie ^ La cong^ium ^Be può chiamar^ 
ai<:oo cfueato none, en( diretta afi^eveniré i colpi 
deir ambwtosai politica de) ' cai?dinale di Richelieu. 
Tuano aveva cercati f utti ì inci^Bsi per dietogliere il 
auo amica Ckio^lfars da qùeita impresa. Egli non 
voile mai premervi parte alcbna ; Fa coslaài la sua 
innocente, riguardo a quest'oggetto, ma. il non avere 
acoperta la conginra il non aver tradito Famico, il n^ofi 
aver abusato jde^la atta confidenza, baatòt per render 
reo di Maestà To^no, e per far perire eotta la mane 
del carHeGde nn-nomo, che tutta la nazione credeva 
innocente (jr); 

Platofte volievà che il legifliatore invitasse icittadi^ 
ni a soopHre le congiure eoe' si tramavano contro la 
libertà della Patria, ma non consigliava che ne fosse 
pwiiao.il eilenaia (d); e noi poniamo come reo di 



(i) Veggaù'PisCòm di questo' processo alla fine del zr vola- 
mtàdU tmduùone dell' istoria getter ale di TuantK SvìXP il regno 
di. Arringo iv vi fu anche un altro esempio di questa, natura nella 
persona Ji un cuoco del re , al quale un gentiluomo del Aelfinato 
aveva offerta una somma di danaro perchè avveleùasse il suo 
padrone. Il cuoco rifiutò P offerta, ma non dinunziò il delitto 
del gentiluomo ; e fu condannato e punito come reo di Maestà. 
Veggaaì Bonchel nelW Biblioteca del diritto frahcesieM* vf^coìo 
écsa^ Maestà* |n Firenze Bernardo del N^ro, gonfaloniere, fa 
^cenidannaio a morta per non. avéc. rivelata una congiura contro 
41 governObCiiHcc»acdÌBo,is£orM<fe//e guerre di. Z(a/i*aottQ l'an- 
no 14979 

" (2) Quare untitéfuisifue vir » ^ui modo àlieujus predi eivis fore 
siudet^haecfatiicibmreferatyeumqiie in judieium ^tJuU^ qd 
pmiriae insidiatu* y s^i aa initfuam gubernatio»em vertere ilUm co* 
notar» Vìàio.t.d^ Àegih*» ditUog* JOb , . \ . . .; 
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l^aetli Oolui^ cke non è a^sciisabiJe di altro che, o4i 
uoB negUgeaza di una rispettosa djelicatezza. Nelle 
le^gi di Siila, di Augusto e di Tiberio, noi non tro- 
viamo aimili eccesai» aioiili abusi fatti del terribile 
nome di Maestà. 

Rivolgepdo^ ilaalaieiite, il nostro esame^aullepeoe 
per questi delitti adoperate , poi tro¥ereii»o aacora la 
CQmpwazione svantaggiosa per la moderna l^isla^io- 
ne. Io non voglio fare T apologista dell' antichità , oè 
il. detrattore, de^ ipoderni, ma io Qon trovo nelle leggi 
di Siila, di Auguste dì Tib^ri^, minacciata altra 
pena, che la privaeioiie 4dt, acqua e del fuoco (1). 
Questa moderaasione fo, è vero, cafonata più dalle 
dispo^ehe mire di Siila e de'primiiGesari^.ciiie dalla 
loro umanità^ L'interesse^ che vi eim, di»ii^i|foQdere 
a0tto ristesse oomé e sotto ristesse. pl»na,. delitti. di 
i|ualità e di grado qìoito d-iversi^e il tilnore di. ino- 
ltrare «1 popolo il di$prezfsp cJie si aveva pei; le aii^ 
d^e leggi, per quelle ch'erano a lui più care. (9), deir 
ttafròno , è vero, la sansiane dì queste priore*, leg^ ma 
,qiiando'qaest4> motito«iste«sor più non esisto va|:qual>- 



^' 



(f) Il giureconsulto Pàolo celo fa vedere a^acdféitaineiite . 
Vej^gasl Paul, in Sentì^nttis^ lib. v. tit, 19. $1 rileva- JUiche da uà 
luogo del k lìèrQ degli Annali di Tacito , e dalla poc' «usi cita^ 
1 Filippica di Oicerone, cap. S. < <^.- Ottomanno » sopra debolissime 
congetture, ha diversamente opinato. Vcggasi Hottoman incom- 
meni, de verb» Jur.j verbo PerdueUis. Non dee recar meraviglia , se 
P istoria ci mostra apparentetnéu te il contrario. Quando si fticev^ 
dal, tiranno morire un cittadino , questo non si faceva colle armi 
della legge» ma cd'sicarj/cogr assassina Siila, Tiberio ed Augusto 
isCesso , fecero fare molte' di queste esecuzioni, ma la legge non 
venivn alterata, e la pena seguitava ad esserla stessa. 

(2^ La legge Porcià e Sempronio* Veggasi fciò che diéè SU ^e- 
st' oggetto il dotto sig. Cremane nella sua rinomata Opera De Jutìe 
Criminali, Uh,' i, parU 1, cap, 4- S« loS, nota f» 
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9oal civile governo', iiH:ftU'ìto da Adrasto, ti sostittA 
il dispoiisinomititare di Severo; quando i ombra isi^s- 
sa deiraatica ref^ubbliiia fu -dissipatir; <}uando dall^^ 
etéssa mano, e mW Mtéssò tre no, esercitata verìiva pa- 
leaemeate l'autorità legislativa e resecotricé: allora 
niufì freno tratteoiér'^tèva in ietocia del legislatore; 
niun interesse moderar po'Ieva il suo ri|oro.'lB qtié- 
aii tempi noi troviami» ta iegge di Arcadia e dì Ono- 
rio, la -quale sebbteile fos^e làpiù fiera di quante ae 
n'erano fatte fino a* quel tampo, era^ nuUadimeno, 
molto lontana da. (foel graffò di fet*ocia, al quale to- 
no giunti i nostri umani legiaiatòri (i^). 

Essa^ rimaiìen<1o condannato itile fiere il perduelle 
deir infima condizione/ eoudanniiva alla semplice 
morte quelli di una condizióne più nòbile ; ma Arca- 
dio non ardi di prescriver Fesordio tormentoso; che 
si la ogigii dove più e dove meno, soffrire al delin- 
quente prima di morire. Il carbefiòe oon^ doveva con 
istudiata crudeltà dilaniare le membri del reo; squar- 
«larecon lon^gfieinfuircate lesuecarnìvimmergervi del 
piortibo liqo^atUH bnu^iare ^a fnoco *)eniio la mano 
parricidia; fargli, in poche parole, soffrire tutti i più 
acerbi dolori, dei quati'f umana natura è suscettibile 
(a). £gli non ardì di prostitniiie il liogMa^gìp sacro 
clelU leggi fino a questo punto: e, quantonq^ue T uìna- 
4iità fosse da gran tempo abituala allo spettacolo* del* 



(I) ye|;gasìia costituzione di Axfadio ed Oi^ozio in I. Quisqum 

(a) Quesu ài la pisna pbe si adppiera lA Francia. Jeggasl Do- 
n^ySupplementp fd diritto pubhliQUy lib. lu tit^ %^ urU b* In Inghil" 
ferra si strappa il capre del condax^natO)^ e gli si dà sulle gote: è 
cosamerarìgìiosa il vedere^ q^aant;o le leggi de* tempi b9ri>ari era- 
Ap più. dolci riguardo a 4|aesfogge]tto«V^ggasi il C^idìce dei ri- 
sigoti, L. 11» cap. 11» Fditto df TeodoricOf cap. 107 il Codice de'BA'- 
varesit tiU 9»cap. i. i, art. i,ecap. 2» art. unico. 
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la mi, teròoe dranoìa è deUe stragi U fAù aasiguidos» 
le leggi non fufooó tnaìcos) fiere, come lo- età il ti» 
ranno che le dettava. La nò^a condìziune>èvf>ev l'ap- 
punto, FoppoalO' di ^qoel|a de'éuddìti det . roasano 
impero. Noi abbiamo la tirannia nelle leggi^ e Toina*^ 
oità. su' troni. I costumi distruggono,, o, per meglio 
dire, ingentiliscono il dispotismo, cb-è dalle Itsggi 
favoritole protetto. Queste ci coiidnrrebbero. alla 
aohiaTitùfSe quelli non ci spingessero verso la liliertà. 
Questo contrasto è , nuiladimeno, pericoloso, e Ter 
quilibi^id , che ne nasce, è noolto precaria. Non vi è 
cM il' bène prodótto dalle l<^ggi, cbe.poss»etserdure* 
Tole nella 'aocietà. Gorreggiamote, e noi saremo stAr 
bilmente felici e tranquilli • 

CAPO XLVL. 

Pros^gùinìento deffisiesio soggetto M qui^Ha 

ch&si dovrebbe fare. ' ■ 

* •♦• . > • , • ' 

X/opo av^rasdervato Io stftto'deir antica é della mo- 
derna legislazione sui delitti di Maestà; dopo aver 
mostrato r abusò che la tirandoia ha fette di questo 
nome, e che Vignoranza o la negligenza ha perpe* 
tuato : dop<^ questa orribile esposizione di ciò che si 
è fetto , è gìdstó che io manifesti le mie idee suquelle 
che ai dovrebbe fare. Io richiamo, prima di ogni al- 
tra cosa^ ^attenzione di colui, che legge, sul piano 
che mi soli propostò di tenére per la ripartizione de' 
delitti, lo ha detto di volerii distribuire in iTàtie clas- 
si relative a^ loro oggetti • In questa riparlazione noi 
non ci òccùpiansfo del grado , ma de\hqiH$Htò. 

Ogni delitto , còme si è detto, è ripdrfibile in sei 
p in tre gradi; in sei, <|ua[ado è suscettibile di coIpA 
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in tre , cpiando oou è suaoettìbile ohe Ài dolo. QàesU 
particolaMre siutdivisionef è stata gih stabilita eoo alcu- 
ni òammi generali, ed it lettore può bMer conteolo 
de nuovi lami, e della cliiar^za obe ai è ipavta sip 
quest'oggetto. 

' Ristrette, dunque, le nostre cure alla geoerale ri* 
partizione, noi non dobbiamo occuparci che della 
^Wi^à. Questa* cornerai è detto^ è.determipaiadal pat* 
lo che: si viola; e dairinfluénsa^nìaggiere o minors 
chebaooo i var) patti sulF ordiue sociale, vien de* 
termisuito il naaggiore o. miuor valore de^delìtti, coi 
quali ai violano. Richiamate alla menio^a di-bbi leg» 
fp queste premesse, io vengo airesposizioBeidelle mie 
idee. 

Allorché io parlo di sovrano , io intendo di parlare 
di quella persona morale bh'éseròita il potere supre- 
mo; ed il potere supremo è il potere legislativo. Se il 
re, per esempio in Inghilterra, non av^s^e parte al- 
cuna nel parlameoito., ^gU ^on avrebbe parte alcuna 
della sovranità. Nelle altre monarchie dell' Europa 
il re è sovrano, perchè è legislatore; e sotto questp 
aspettò éoltanio noi 'pi>s^amoi, ^oml do||r4^darciy cMia- 
aiare.i nilstri re nostri padrpni.. . 

L'espwasioifle della, pubblio volontà non è che nel-* 
la facciata leigUìatwa». L'esistenm .della ipetsona 9 del 
corpo che Teiercita, f<^rm^ r0s$eo8a doAla società* 
Faioff^di esm, non vi è chi «.bbia il diritto d4 coman-> 
dare; seu^ di essa , nw vi> è chi 9^bia( jl idov.ere di 
pbbidire. Quando questa ^perii^ca^. U sot\Ql% qivitt' si 
disciógliev ^anarchia rilQi^pa, t#>Q«tvraiaiii»dipenden- 
za si rtait^quista^ e eoo essa si. riacquistaci il dirilAodi 
difenderla. • 

Data quest'idea della sovranità , non )ù vuol mol* 
lo a vedere, che il primo dovere.del cittodiao, il pat- 
to pià^rf^ioaOf quello tolìA.ba U maggicire influenza, 
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o, per Irieglio dire, che non si può violare senza di- 
struggere la società, è appunto qu«:Ilo che V obbhga 
a nim attentare contro ia sovranità. La violazione, 
dunque, di questo patto è il maggiore de' delitti. 
<c Cohii che cerca di rovesciare questo potere, dice 
<( Platone; colui che cerca di sostituire al vigóre del- 
cc le leggi 1 arbitrio dell'uomo; colui che tenta di 
a soggiogare la patria colle fazioni, e che, opponen- 
. « do la forza alle leggi, riempie la dttà di sediziosi 
<( e di rubelli , costui è di tutta la società T inimico 
<( maggiore (i). » 

Ecco il vero delitto dì Maestà in primo capo. Ma 
determiniamo megho quest'idea* 

Ho detto ^ che.il primo dovere del cittadino, il 
patto più prezioso è quello che T obbliga |a iion atten- 
tare contro la sovranità. Ho defto Sovranità e non 
Soffrano ^ perchè col in. che si scagliasse contro T uo- 
mo o contro i membri del corpo, ch'esercita e rap- 
presenta questa sovranità, senza cercar d'usurpare 
questa sovranità, è meno reo di colui che facesse l'i-^ 
•tesso male con questo peggiore disegno. 

In una monarchia ereditaria, per esempio, dove il 
potere legislativo è stato affidato alla famiglia regnan- 
te, colui che attenta sulla vita del re , senza cercar 
di usurpare ia sua corona, è meno reo di colui che, 
commettendo Tistesso eccesso, cercasse d'impadro- 
nirsi della sovranità e del trono. La ragione n' è sem- 
plicissima: essa dipende dagli antecedenti principi . 
Nel primo caso, 1 autorità legislativa non yien distrut- 
ta, la società non è disciolta;, il nodo sociale non vie» 
rotto. Una convalsione orribile ha sofferta il corpo 
civile^ ma non è morto, perchè lo spirito che Io ani- 



ci) Plaito, De Légik.yDiaUìx. 

Voi, III. 17 
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iDa non si è estinto • L'erede legìttimo del trono ha 
ristesso potere che aveva il suo predecessore: egli 
ha gVistessi diritti sugrindividui della società^ e que- 
sti hanno gFistessi doveri verso di lui. Ma se il regi- 
cida sale sul trono, se unisce T usurpazione al parri- 
cìdio, allora la società è discìolta, il nodo è rotto , 
r autorità legislativa è distrutta, è estinta; perchè co- 
luì che r esercita, non ha il diritto dì esercitarla. Non 
vi è più sovrano, non vi son leggi, non vi è potere, 
m>n vi è so vranìtà.L' anarchìa, àn qqesto caso, è fon-> 
data sopra un delitto, il potere sulla forza, l'autorità 
sulla violenza. Nella classe, dunque, derelitti con- 
tro il sovrano, il primo di tutti è l'attentato contro la, 
sovranità, il secondo è il regicidio o sia l'attentato 
contro la vita del re o del capo della repubblica. 

I sacri titoli, che mettono la corona sul capo dei 
re, il muto decreto dell' urna, che crea il dittatore o 
il console, la libera scelta di un senato, che elegge 
il capo di una repubblica , sono gli oggetti che ri- 
chiamar debbono la maggior venerazione del popolo, 
e gli atti più solenni della civile società. La vita più 
preziosa per uno stato à quella del rappresentante 
della sovranità del popolo, o del suo primo magistra- 
to. Quando un cittadino ardisce d'imbrattarsi le mani 
con un sangue così prezioso, la famiglia civile perde 
il suo padre, ed un suo individuo ne diviene il par- 
ricida. La pace pubblica turljata, l'ordine pubblico 
alterato o distrutto, la fedeltà de' giuramenti violata, 
la maestà del trono o della repubblica, vilipesa, lo 
• acandolo del popolo, ed il timore che s'inspira a chi 
dee governarlo , sono le funeste appendici di questo 
orribile attentato. Noi lo collochiamo , dunque, con 
ragione nel secondo luogo (i), come collochiamo nel 
terzo la Prodizione . 

(ì) Nella monarchia eredi tana l' altea tato contro la vita della 
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Il Proditore è colui che Ha o cerca di dare , la pa- 
tria o r esercito in mano degF inimici. Ne' governi i 
più liberi questo delitto ha richiamato sempre il mag- 
gior rigore delle leggi. Questo è direttamente contro 
il sovrano, perchè o cerca di privarlo della sovranità 
o d' indebolirne la forza che la garantisce e la conser- 
va. Il lettore istruito vedrà i varj delitti che, senza 
dare luogo alciino airarbitriò^ sarebbero sotto questo 
^ome compresi. 

La resistenza violenta ed armata , contro gli ordini 
del sovrano, occuperà il quarto luogo in questa classe. 
In ogni governo è necessario che vi sia un'autorità 
assoluta, la quale escluda dalla parte de^ sudditi, non 
il diritto di lagnarsi, di rappresentare, d'illuminare; 
«on la facoltà di reclamare e di avvertire, per così 
dire, il sovrano della reazione che vi è intorno a lui, 
ma che escluda il potere di superare, e il diritto di 
resistere violentemente. O che la sovranità risegga 
sul capo di un sol uomo, o che appartenga alla mol- 
titudine, o che sia affidata ad un picciol numero , 
qualunque sieno le mani nelle quali è stata deposi- 
tata^ essa è sempre della medesima natura: essa non 
* è mai altro che quel potere assoluto , che può costrin- 
gere ed obbligare ad ubbidire, e può trionfare d^ 
tutti gli ostacoli . 

Nella democrazia, quando il popolo ha parlato, 
quando la concione ha deliberato^ non vi è potere, 
fuori del suo istesso, che possa impedire T esecuzio- 
ne de' suoi ordini. Neil' aristocrazia dee dirsi Tistesso 



moglie del re o dell' erede del trono, è gì usto che sia nella ma- 
niera istessa punito. La prima associata alla sovranità, ed il se- 
condo, destinato a succedervi 9 debbono avere gì' istessi rigaardi 
che la legge esige per colui eh' è sopra il trono. 
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riguardo al senato , e nella monarcliia riguardo al 
monarca. Senza questo potere, non vi è governo; e 
siccome non vi è costituzione, ove Tuomo possa es- 
ser sottomesso alle volontà arbitrarie, così non ve n'è 
neppure alcuna , dove egli non debba esser soggio- 
gato dalla legge, e dove non vi sia cosa alcuna così 
imperiosa, così autorevole, come essa. Quando, dun- 
que, una porzione de' sudditi ricorre alla forza, per 
impedire T esecuzione degli ordini del sovrano; quan- 
do, in vece di reclamare, illuminare, espone delle 
ragioni, per indurlo a rivocare la legge, si ricorre 
alla vfolenza, si prendono le armi^ si dichiara una 
guerra aperta al suo potere, allora la sovranità è le- 
sa, e i refrattari sono veri rubelli.(i). 

Il sovrano non esige solo da' sudditi conservazio- 
oe, difesa ed ubbidienza , ma esige anclie venera- 
Zìc\t\e ed ossequio. Questo è, un altro patto, un altro 
dovere^ che, nascendo, il cittadino contrae colia so- 
ci^-tà. La violazione di questo patto, i veri e manife- 
sti insulti recati al sovrano, occuperanno, dunque , 
il quinto luogo in questa classe. Ma che mai dee com- 
prendersi sotto il nome d'indulto recato al soyrano ? 
La legge dee definirlo, se non vuol lasciare l'adito 
air arbitrio il più funesto. Io chiamo insulto recato 
al sovrano ogni azione manifestamente ingiuriosa , e 
nella quate il rispetto, che si debbe alla sovranità , 
▼ien manifestamente violato. Un libello famoso, per 



(i) In Inghilterra, in vigore del contratto fatto con Gugliel- 
mo Ut, contratto che ha il vigore di legge fondamentale, la 
nazione può legittimamente sollevarsi , per mantenerne Tosser- 
vanza, ma si avverta, che in questo caso la nazione non si 
solleva contro il sovrano, ma contro il suo primo magistrato: 
ti può dire che, in questo caso, il sovrano si arma contro 
del re. 
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esempio , pubblicato coutro il sovrano , potrebbe en*^ 
ser compreso in questo numero. Io non chiamo insul- 
to lo scritto lìbero di un filosofo, che rileva i mali del- 
la sna patria, per accelerarne le correzioni. Io iioa 
chiamo insulto una parola, un imprecazione» una 
maledizione proferita nello sdegno. Io non chiAmu 
neppure con questo nome un discorso libero priva- 
tamente tenuto sulla condotta del capo della nazioneé 
Se noi vogliam fare delle parole un delitto, la socie- 
tà si trorerà piena di delatori e di rei. Il delitto di 
Maestà diverrà come disse Plinio, il solo delitto di 
colui ^ al quale non si può alcun delitto imputare (i). 
La confidenza, là buona fede, Tamicizia spariranno 
per dar luogo alla diffiden2a ed alla tristezza. La na- 
zione perderà il suo originario carattere; l'ignoranza 
o subentrerà a' lumi, o vedrà perpetuate le sue tene*** 
bre, i suoi errori, i suoi pregindizj ; i costumi si cor- 
romperanno, ed il trono sivrà più esposto. Anche iie* 
gii stati dispotici bisogna lasciare al popolo, che si 
oppriime, la libertà di lagrvarsì, che Io solleva. La 
«contentezza che si svapora, non è quella che dee te 
niersi. Le ribellioni nascono, da quella che, racchiu- 
sa, si esalterà colla fermentazione interna, e si svi- 
luppa con effetti improvvisi e terribili. H trono non 
è mai tanto esposto, se non quando crescono le ves- 
sazioni e cessano le lagnanze. 

Non vi è, forse, nazione in Europa, nella quale ìe 
rivoluzioni sieno state coai frequenti, quanto nella 
Russia; e non vi è nazione, forse, nella quale si sia 
fatto conto delle parole ^quanto in questa. Un viag- 
giatore rinomatoci assicura, efae il giorno dopo ^a mor- 



(l) Jlfajes^atis singvlare , et unicitm erànìen torum » qui crimmt y^" 
Cttal. Plin. Pmegyr. 
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te deir imperatrice £1 Ì8a betta , non vi era persona 
il) Russia ) che ardisse d^ informarsi della sua salute. 
Ella era mortai tutti lo sapevano; ma niuno ardiva di 
parlarne (i) Era un delitto ii domandarne se il prin- 
cipe Ivan fosse vivo o morto (2). Busta che un Rus- 
so proferisca a voce alta queste due parole «S/o^^t^oX^i^/o, 
(io vi dichiaro reo di Maestà in parole e in azioni) per 
ob}3ligare tutti gli astanti ad arrestare Tinfeiige, contro 
del quale le ha proferite. Il padre arresta il figlio, il 
iiglio il padre, e la natura geme nel silenzio. L' ac* 
cusatore e V acusato , vengono all' istante condotti 
selle carceri, e, se il primo si contenta di soggiacere 
alia prova del Knout^ T altro si suppone convinto, e 
Tien condannato a morte, ancorché ii suo delitto non 
aia provato (3). Nel nuovo codice, che si prepara, 
questi orrori saranno sicuramente aboliti, e>Cat^nna 
ha bastantemente manifestate le sue idee su quest* 
oggetto (4). Essa darà alle parole quella libertà che 
lia cercato di dare alle persone; e nel mentre che 
quelle esprimeranno le lodi delle sue virtù , queste 
la sosterranno sopra un trono intriso tante volte di 
sangue • . 



(1) Fiaggio in Siberia dell'abate Chappe d'Auteroche, T. i., 
p, 192 dell' ediz. di Amsterdam del 176*9. li Manifesto della fa 
Czarina del 1740, fatto contro la famiglia Olgaurouki, ci con- 
ferma ciò che dice il citato viaggiatore. Uno di gagati principi 
fu condannato à morte , per aver proferite alcune parole inde- 
centi, che avevano rapporto alla persona dell' imperatrice; 
ed un'altro, per aver malignamente interpetrate le. sue dispo- 
sizioni per l'impero, ed oifesa la sua persona con parole poco 
rispettose. 

(2) Viaggio in Siberia ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Veggansi le Istruzioni di Caterina gMdi Commìsilone stabili* 
ta per la formazione del nuovo Codice. Articolo xx , 5* 4^^* 
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Dagrinsiilti recati alla sovranità io passo a delitti 
che si cominettono nella reggia, o nel luogo, ove il 
Corpo che rappresenta la sovranità esercita le sue 
funzioni. In tutti i paesi, anche ne più liberi, si è 
sempre venerata la sede del supremo potere; ma non 
in tutti i paesi si è inasprita la pena de'delìtti in que- 
sto luogo commessi. Quando nel delitto vi fosse un 
diretto insulto al sovrano, allora la legge dee stabilire 
che alla pena del primo delitto si unisca anche quel- 
la del secondo. Ma se questo diretto insulto, non esi- 
ste , perchè aggravar>e la pena? Tutti gli spazj della 
monarchia o della repubblica, non sono forse la sede 
della sovranità? Il suo potere , simile a quello della 
divinità , non si dee, forse, ugualmente sentire in tut- 
ti i luoghi? Io qualunque luogo che si commetta il 
delitto, la sovranità non né, forse, ugualmente offesa? 
Il ladro, che nella reggia ruba un giojello ad 
un ricco cortigiano , è forse , più reo di colui che 
ruba r istrumento della sua sussistenza al colono nel- 
la sua capanna? Il patto, eh' egli viola, è, forse, più 
prezioso per lo stato? La sua influenza sulF ordine 
pubblico è, forse maggiore? Il bue, e la zappa del 
colono, non sono forse, più preziosi pel sovrano, che 
r anello del ricco ozioso? La capanna del pastore npq. 
dee, forse, essere maggiormente custodita dalle leg- 
gi che la reggia, che lo è bastantemente dalle solda- 
tesche e dalle guardie^ 

Quando si consulta la ragione, quante leggi si tro- 
vano assurde! Chiamando in soccorso i suoi principj, 
noi troveremo anche come giustihcare le nostre in- 
vettive contro le leggi , che in quasi tutta V Europa 
dichiarano reo di alto tradimento colui che , avendo 
cognizione di una congiura che si tramava » non ne 
ha -dato l'avviso al governo, ancorché tutti i mezzi 
possibili abbia tentato per impedirla. Il primo prin- 
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eipio, che stal^ilisce Id ragione, è che la legge non 
dehJj' essere mai direttamente in opposizione coli* o- 
pinione pubblica. Se questa è erronea, il legislatore 
dee cercare di correggerla , ma non debbe urtarla . 
Il secondo principio, ugualmente certo è, che se la legge 
pwj trovare fuori di sé un ostacolo al male, npn dee 
distruggerlo. H terKO principio, finalmente, è ^ cke 
non bisogna mai preferire un rimedio, che preverrà 
in uti solo caso il male, a quello die lo prevarrà in 
molti. Applichiamo ora questi principi . Se t:^o araico 
viene ad avvisarmi di una congiura che ha tramata ; 
se, dopo che tutti i mezzi possibili per distoglierlo 
daita sua intrapresa, sono stati da me adoperati; se 
dopo aver io costantemente^ ri fiutato di aderire a^sooi 
pravi disegni, la^ congiura, o per altro mezTio si sco* 
pre , o scoppia secondo il disegno del suo autore , in 
questo caso se, convinto di aver avuta cognizione 
della congiura e di non averla rivelata, io sono con- 
dannato alla morte, come lo fu il presidente Tuano, 
l'opinione pubblica non vedrà, forse, in me una 
vittima dell' onore, e gli spelta^ori , apnliudiendo alla 
mia virtù, non malediranno, forse, la legge che la 
punisce? Qucil vantaggio ricdglierà la società da que- 
sta pena? Essa la priverà di un citt^^dino, che ha pre- 
ferito l'onore alla vita, e là renderà odiosa la fona 
che glielo toglie. ^ » 

Pili: Quando la legge punisce in questo caso il si- 
lenzio, il ribelle che sa F interesse, che lia l'asnico , 
di tradirlo , ardirà egli mài di manifestargli il sno di- 
segno? Non si nasconderà, forse, a lui, come a suo 
delatóre 1 Tutti i consigli , tutte le ragiom , che F a- 
miòo avrebÌ3e potuto dargli per distoglierlo dal suo 
attentato, non saranno , forse, impediti da questa ra* 
gionevole diffidenza? Un solo esempio di un segreto, 
ì radi tu pel timore della pena, o di una fedeltà pa-* 
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nìt:« colla morte, non basterebbe, forse, per dìstru^* 
gereuna confidenza, nella quale la legge avrebbe in 
cento altri casi trovato un ostacolo al male? Una sola 
congiura . prevenuta con questo mezzo, non ne fareb- 
be, forse, riuscÌTe cento altre, che sarebbero , forse , 
state distolte, se la legge non l'avesse mai adoperato? 
Se la legge può trovare fuori di sé un ostacolo al ma- 
le, perchè distruggerlo? Se qaest' ostacolo può pre- 
venire in cento casi il male, perchè preferirgliene un 
altro, che non lo preverrà che in un solo? Se, final- 
mente» la legge non dee mai direttamente opporsi 
air opinione pubblica, perchè punire, quando questa 
assolve, ed assolvere, quando questa condanna? 

, Ecco le ragioni , per le quali io credo che la legge 
non dovrebbe mai punire in questo caso il silenzio. 

Madie diremo noi delle pene die minacciar si do- 
vrebbero alle diverse specie di delitti in questa classe 
compresi ? Chi ha presenti le mie idee, relative al si- 
stema penale, vedrà il motivo, pel quale, in questa 
ripartizione e dislineiooe di delitti, io non vengo 
mai a fissare la pena che sarebbe a ciaschedun di lo- 
ro proporzionata. Io non iscrivo pev una sola naeion^ 
Me per un solo popolo: io scrivo per 1 umanità intera; 
e, dopo avere sviluppati i geaerab principj ohe de- 
terminano il relativo valore de<tte pene presso i di- 
versi popoli, e, dopo aver mostra ta rakerazione, che 
diverse circostanae peiiticlie, fisiche e morali delle 
nationi produr debbono nel loco sistema penaje , io 
mancherei al T universalità ^li mio argomento, ed all' 
uniformità de' miei principj, se, per cìaschedun de- 
litto «indicar ne volessi la pena. Questa sarebbe , for^ 
se, proporzionata al delitto presso un dato popolo ; 
ma potrebbe mai esserlo in tutti i popoli , presso tutte 
le nazioni ? 
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Ma se io indicar non posso la pena , il lettore potrà 
trovare ne^ mìei principi istessi quel termine che non 
si dee mai oltrepassare nel fissare la sanaion penale . 
Or questo termine è stato infelicemente oltrepassato 
presso tutte le nazioni di Earopa nelle peibe di questi 
delitti. Io r ho già detto altre volte : V aver ecceduto 
nella pena di delitti meno gravi, ha costretti i legi- 
slatori ad oltrepassare questo termine nei più gravi . 
Se si fa morire sopra una ruota un monetario falso, 
che si farà soffrire al regicida ed al ribelle? Quando, 
dunque, la correzione si portasse sopra tutto il sistema 
penale, allora andie questa parte potrebbe esser cor- 
retta, ed il legislatore , senza uscire dagli spazj , ne* 
limiti della moderazione compresi , ritrovar potrebbe 
la pena proporzionata al massimo de' delitti, qual è 
quello , che in questa classe occapa il primo luogo. 
Siccome con questo delitto si violano tutti i patti , 
così perder si dovrebbero tutti i diritti. La vita, l'o- 
nore, la proprietà, dovrebbero esser sostituiti dalla 
morte , dair infamia, dalla confiscazione. Le più ter- 
ribili cerimonie, le più infamanti, accompagnar do- 
vrebbero la morte di questo mostro; ma i tormenti 
non dovrebbero precederla , non dovrebbero accom- 
pagnarla. L' esecuzione richiamar non dovrebbe le 
lagrime degli spettatori, né la loro compassione , ma 
Terrore pei delitto, V odio pel delinquente, e gli ap- 
plausi per la pena. Per mettere una differenza tra la 
pena del primo delitto e cjuella del secondo, eh e an- 
che sommo, cioè, tra *l regicidio, accompagnato dal 
disegno di usurpare la sovranità, e 'I regicidio di 
sgiunto da questo pravo disegno , il legislatore po- 
trebbe regolare la confiscazione. Nel primo delitto, 
la confiscazione cader potrebbe sopra tutti i beni ; 
nel secondo , sulla piiji gran parte. Finaltneute , il le- 
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gìsiatore non dovrebbe far altro cheapplicare i prhi* 
cipj aiit^cedeutemente sviluppati, per determinar la* 
pena degli altri delitti in questa classe compresi. 

Io porrei termine a questo Capo, se la confiscazione^ 
che ho proposta, non mi obblig.isse a manifestare i 
principi, Bu' quali è fondata. L'uso di questa pena, 
die riguarda piuttosto i figli e gli eredi del delin- 
c{uente, che il delinquente stesso, pare, a primo a- 
apetto , che non dovrebbe entrare nel piano di una 
legislazione, dettata dalia giustizia e ddlFumanità. Se 
la perdita di un diritto non è mai giusta, se non quan- 
do è preceduta dalla violazione di un patto, qual è il 
patto che han violato i figli che la legge priva in que- 
sto caso della paterna eredità? Prima di Siila non si 
conobbe la confiscazione in Roma (i); e sotto il trium- 
virato stesso si. lasciò la decima a ngli, e la ventesima 
alle figlie de' proscritti (2). Piatone vuole che la pena 
pecuniaria non obblighi mai il delinquente a vendere 
il suo fondo (3); egli non vuole che la pena del delit- 
to del padre venga a cadete su' figli (4). Si può final- 
mente, addurre contro la confiscazione Tabborrimento 



(i) Tarn mederata judicia popvU sunt a majoribus constituU 
ut ne poena capUis cum pecunia conjungatur ( Cicero , prò dom9 
sua\ La Ugge Cornelia de proscrip.^ à\c\i\2LVÒ i figli de' proscrit- 
ti incapaci di godere di alcuna dignità , e de' beni de' padri , 
confiscati. 

(a) Matthaei, Comm> ad Uh, xLvlii. Dig.y Ut, i, cap, 5, <. 7. 
Cesare, finalmente, fa quegli che unì la confiscazione de'beni 
all' esilio in tutti i delitti che prima erano con quest' ultima pe- 
na punti. F. Svet. in Cassar. 

(3) Sed quando quis ta patravit , quac pecuniarum muleta luenday 
sunt^ quod supra scntem possidetur » id impendaiur; sors integra manta ^. 
Plato , Difli. IX , de Legib. 

(4) Etui breviter tUcam , peccata palris non lUant filii , etc. Pia-* 
to ibid. 
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clie De hanno avuto i buoni principi Trajano, Antonino; 
ilpio, Marco Aurelio, Adriano, Yaientiniano, e Teo- 
dosio il grande, la rilasciarono o in tutto, o in parte. 
Ecco ciò che può dirsi contro la cof^fiscazione. 

Ma queste riflessioiii, questi esempj, queste auto- 
rità non mi - distolgono dal credere in alcuni casi 
giusta ed opportuna questa specie di pena. Se pri- 
ma di Siila non si conobbe ia confiscazione in Ro» 
tna, un popolo, ugualmente libero Taveva adope- 
rata. L'esilio perpetuo era in Atene accompagnato 
dalla confiscazione de' beni (i). Il proditore era 
punito colla morte e colla confiscaziond^-(2). Se ì 
buoni principi i' aborrirono o nq dispensarono, que- 
atoderivava dair abuso che sen^era fattola Roma, 
e non dalla sevizia della pena. Finalmente, l'autori- 
tà dello scrittore, che io venero più che ogni altro , 
non mi dà alcun peso, perchè da ciò che siegue, si 
vede cbiarameute che V oggetto di Platone non era di 
rispiarmare i figli, tna di non alterare il censo . Le 
sue leggi, dopo avere stabiHta l'egual ripartizione dei 
fondi, cercavano di conservarla ; e su questo piano re- 
golando, le successioni, egli regolar doveva anche le 
pene; questo si deduce manifestamente anche da ciò 
che siegue al secondo luogo da noi rapportato. Dopo 



(i) Quest'esilio si chiamava (pvyìjt a differenza di qaelU 
che si chiamava oCrpc^KÌ^ULÙg^ che noa durava più di dieci anni. 
Potteriy Arò haeologia greca, libro u cap, i5. 

Tij A Vr^jfcT, TX ìk ;c^^V^^^ ^^'^^ ^^ frogia elvat . 

^i quis in judicio proditionis ^ aut sacriUgii damnatus futrity intra 
^Uicam neàepeilUor; bona €]us publicanior» Questa legge ò rapporta- 
^ da Senofonte nel lìb. u ^AAifV/xSy, 
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aver egli detto, che i figli non debbono pagare la pe- 
na deMelìtti del padre, soggiugne : fuorché in un so- 
la caso, cioè, quando il padre, Tavo ed il bisavo, 
fossero stati rei di morte. In questo caso la repubbli- 
ca gli espellerà dalle sue mura; li rimandarà alFan* 
tica patria ; lascerà loro i beni mobili, ma il loro fon- 
do, la porzione di terreno, che nella censoria ripar- 
tizione pervenuto era nella loro famiglia, si torrà lo- 
ro» e si darà a- quel cittadino, che la legge indica e 
destina (i). 

Vi era, dunque, un caso, nel quale Platone crede- 
va che spogliar sì potessero i figli non delinquenti 
della paterna eredità. Ma, ancorché questo profondo 
filosofo avesse altrimenti pensato, io potrei sempre 
sostenere la mia opinione nel tribunale della ragione. 
Che la perdita di un diritto debba essere preceduta 
dalla violazione di un patto, è un principio che io 
stesso ho stabilito; ma qual è il diritto che perdono i 
figli colla confiscazione de' beni del padre delinquen- 
te? Il diritto di succedere non dipende, forse, dal di- 
ritto di disporre? Se la legge priva il padre del dirit- 
to di disporre, dov'è più il diritto di succedere nei 
figli ? Se il padre avesse dissipati i suoi beni, potreb- 
bero mai i figli, che non ebbero parte ne' suoi disor- 
dini, pretendere alla successione degli alienati beni? 
Essi non sarebbero , anche in questo caso , privati 



(l^ Peccata patris non luanifilii, nisi pater ^ auus , ac proavus dein* 
ceps^ capitii reisint: hos autem cura bonissuis. SORTE SEM PER EX" 
CEP fui yin antiquata civUas pniriam mittat. Ef de filiis civium^ quibas 
plures quara unus sunt , non pauciéfis ^uam dtcem annos nati^ eos sorte 
deUganty quos patres aui avi patemi^ matemife nomiaaueriut ^ nominaque 
ipsorum Ddphos mittant , et qui oraculù Apollinis approbabitur ^ huic 
feliciore fortuna SORES et domus dcstituta reddatur. Plato, de Legib , 
Dial iX. 
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9enza lor delitto èéìì^ paterna eredità? Se il diritta , 
dunque, dì succedere non esiste, quando non esiste il 
diritto di disporre; e se la perdita di questo diritto 
à una giusta pena pel parricida e pel ribelle, qual è 
in questo caso l'ingiustizia della confiscazione'ì Que- 
sta non priva i figli di un diritto che più non esìste, 
subito die il padre, tra gli altri diritti che ha perdati 
colia violazione de^ patti, ha perduto anche quello di 
disporre. In un sol caso la confiscazione sarebbe 
ingiusta, cioè» quando cadesse su^beni, ì quali il 
padre non aveva il diritto dì alienare, né di dispor- 
ne, e pe' quali il diritto di succedere ne' figli sup- 
poneva un diritto dì disporre in un'altra persona, e 
non in quella del padre delinquente. Per prevenir 
re questo caso , la legge stabilir dovrebbe, ch« la 
«Mufìscazione cadesse ^mpre su' beni disponibili del 
delinquente. 

Ecco il principio, sul quale ^(s fondata la giustizia 
della confiscazione • Per quello poi che riguarda la 
sua opportunità, questa dipende dall' ostacolo che il 
paterno amore può mettere ad attentati così funesti. 
La certezza, o il timore, di lasciare i figli neir indi- 
genza può, in alcuni casi, aver più forza che il ri- 
schio stesso della propria esistenza. La speranza dell' 
impunità, che potrebbe incoraggiare la sua mano par- 
ricida, r abbandona subito, allorché rivolge i suoi 
sgOìnrdì sopra i suoi figli . Se egli potrà garantirsi dal- 
la penti colla fuga , egli non potrà con questa liberare 
j Suoi figli dair indigenza. Ma questa pena, giusta 
ed utile, sempre che viene colla maggiore economia 
adoperata, diviene ingiusta e perniciosa subito che se 
ne abusa. L'istoria di Roma ce ne offre luminose pro- 
ve. Per evitare i mali, che produsse nelF impero, io 
credo che so ne dovrebbe restringere l'uso a' soli de- 
litti die occupano j primi tre luoghi tra quelli iu que- 
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sta classe compresi . Tra questi limiti ristretta la con- 
fiscazione,' entrar potrebbe anche nel piano di una 
savia legislazione. Ma i principi istessi, co^ quali no 
difesa abbiamo l'uso di questa pena, non ci annun- 
ziano essi l'ingiustizia di quelle leggi clie distendono 
su' figli le pene de' delitti del padre? 

Che diremo noi della legge che, con pari sevizia 
e con uguale assurdità, condannava alla morte i figli 
de'perduellì in Persia (i), in Macedonia (2) ed in 
Cartagine (3)? Che diremo noi di quelP articolo della 
legge di Arcadio , il quale, parlando de^ figli de' rei 
di questi dehtti, vuole che vengano esclusij da qualun- 
que eredità; che l'indigenza tormenti i loro giorni, 
che r infamia copra il loro capo; che si renda così in- 
felice la loro condizione, che la vita sia per essi un 
fiupplicio, e la morte un sollievo (/\.)? Che diremo fi- 
nalmente, della legge che condanna in Francia air in- 
famia ed al perpetuo esilio il ^d re, la madre, e i 
figli del parricida (ò)? 



(1) Ammian. Marceli: /t^« xxiii, ca^ 6. Erodoto, lib. ,nu Giu« 
itino , lib. X, cap, 2. 

(i)Q. Curzio, lib* VI, cap. 2, e Ub, viii, cap. 6. 

(3) Giustino» lib: xxi, cap* 4. 

(4) Fila vero ejus, quibus vitam imperatoria specialiter leni- 
tale concedimus , ( paterno enim deberent perire supplicio, in qui- 
bus paterni ^ hoc estj her editarli criminis exempla metuuntur ) a 
materna > vel avita , omnium etiam proximorum hereditate , ac 
successione habeantur alieni ; testamenti extraneorum nihil va- 
piant, sint perpetuo egentes^ et pauperes; infamia eos paterna 
semper comitetur ; ad j^ullos prorsus honores , ad nulla sacramen- 
ta perveniant; sint postremo tales^ ut his perpetua egestate sor- 
dentibuSj sit et mors soldtiuni , et vita supplicmm. L. 5, jt i* G. ad 
leg, JuL Majest^ i 

(5) Domat Strumento al Diritto pubblico y lib, uu tit, ii| j.6. 
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Io lascio a colui che legge , il giudicarne. Non Tf»- 
glio indebolire la forza deir evidenza colF impognarw 
mi inopportunamente ad accrescerla» Io mi affretto 
di passare alla terza classe deMeiitti, nella qnale noi 
collocheremo una gran parte di quelli, che dalla se- 
conda abbiamo esclusi , ed a^ quali abusivamente si è 
dato, e si dà tuttavia , il terrìbile nome di Maestà. 
Questa terza classe comprenderà tutti i delitti, che di- 
rettamente si commettono contro l'ordine pubblico, 
comeabbiam compresi nella seconda quelli, che di- 
rettamente si commettono coltro il sovrano. 
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C A PO XLVII. 

TEHZA GLASSE DI D£LlTJl« 

Di quelli che si commettono contro 
V Ordine pubblico. 



J. utti i patti sociali concorrono alla conservazione 
dell' ordine pubblico, ma non tutti i patti sociali 
hanno immediatatnente periscopo quest' ordine. Tut- 
ti i delitti turbano l'ordine pubblico; ma non tutti 
i delitti riguardano immediatamente quest' oggetto. 
Tutti i patti sociali, che ci obbligano a rispettare T 
onore, la propietà, la vita di ogni privato cittadino , 
hanno tutti un influenza sulF ordine pubblicò; m^ 
questa inihienza non è cò^ì immediata, cosi diretta!, 
come quella de' patti che ci obbligano a non turbare o 
violare la giustizia pubblica ; la tranquillità pubblica ; 
il commercio pubblico, t erario pubblicò ; la salute pub* 
blica ; la continenza pubblica ; la polizia pubblica ; il 
diritto politico^ o sia le fondamentali leggi che regola- 
no la costituzione del goveno. Nella violazione de pri- 
mi, 1* ordine pubblico è turbato, perchè si torba 
Tordine privato ; nella violazione degli altri , Tordine 
privato è turbato, perchè si turba l'ordine pubblico. 
Questo, direm così, è un male di conseguenza negli 
uni » ed è un male di principio negli altri . In questa 
classe noi non collocheremo, dunque, che i delitti 
che immediatamente turbano o violano Tordine pub- 
blico . La moltiplicità di questi ci obbliga ad una sud* 
divisione, che noi enunceremo conseguenti* titoli •- 
( . • - 

Voi. III. I» 
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TITOLO I. 

De* Delitti centro la Giustizia pubblica. 

jjropo il sovrano, astore delle leggi, vengono ì ma* 
gistrati, che ne sono ^ depositar] • I primi omaggi sr 
debbono al re> al senato, alla concione; i secondi, 
agli amministratori della giustizia. Il loro augusto ca« 
rattere ricliiamar dee la pubblica venerazione, come 
gli abusi della loro autorità richiamar debboiio il ri- 

Sore delle leggi. Il cittadino, nascendo., contrae il 
o vere di rispettarli, di ubbidire alloro ordini, di 
non opporsi al corso della giustizia, protettrice della 
civile libertà. Attentare sulla vita dì un magistrato, 
insultarlo, oltraggiarlo, nel mentre ch'esercita le sue 
auguste funzioni (i); resistere a mano armata agli 
esecutori de\suoi ordini; strappare dalle lor^ mani il 
reo cb^ essi r.onducouo ne' legami della giustizia; fa- 
vorire la fuga di un delinquente, eh' è stato condan- 
nato o che i giudici chiamano iu giudizio per con- 
dannarlo; aprire le carceri, dove sonoi deposili della 
vendetta pubblica, per rimetterli impmnti nella soi^ 
cietà che hanno offesa; dare asilo agli esuli ch'essi 
hanno pixiscritti (2), o dar ricettai e ^rantire dal ri- 



(i) Veggasi su questa oggetto il tìUAot del Digesto : Si qui pt^ 
dicenti na/} abtempera\>er\t» 

{%) In Atene questo delitto ora punito coli* esilio M19 ùxa^^ 

fko : qui secui faxif i» 0xilium miuitar. Demos thenesi'n PoljfcUm: Ve|;« 
gasi anche Pittane nel luogo qui appresso citato* 
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gore delle I^ggi, i mostri che le bamio conculcate (i); 
favorire i furti con custodire ò comprare le cose ru- 
bate (.ì); disprezzare gli ordioi del magistrato, che ci 
chiama in giudizio, o impedire, col dolo o colla for- 
za, ad un altro di presentarsi, allorché è citato (3); 
rubare, ^.opprimere, mutilare, alterare, e foggiare un 
registro, una scrittura pubblica, per favorire la pro- 
pria causa o quella di un altro (4); impedire il corso 



\ 

(l) Qui exulem , seu qutmvis hujuscemodijugientem iusceperU^ moria" 
tur; quipps quem oivitas amicum sihi vel hostem dtcreverit , tandem sihi 
quisque similittr txistimare debet» Plato , D^ Legih,^ Dial. zìi. Veggasi 
anche la legge i. Cod» de his qu^i iatron, vel alios crimln, reoSy etc. 
e L, 1. D. de recepU I parenti dovrebbero essere esclusi da que- 
sta pena. Le romane leggi, malgrado il rigore eccessivo , col quale 
punivano questo delitto, volevano che si diminuisse la pena ne' 
cognati ed in qaelU che avevano qualche affinità col delinquente. 
V. L. 2. D. de receptator» La moglie» il padre » la madre, il figliò , 
i fratelli» dovevano » dunque , essere interamente esclusi. 

(i) Si quis rem furto aublatam , sciens^receperityin eadem cuU 
pa sitf qua ille qui furatus est, PlatOj ibid* 

(3) Chi volesse vedere le disposizioni del Diritto romano ri- 
guardo a quest" oggetto t potrà leggere Noodt. Commentar* ad 
Pand.j lib. il, tit, 5 et tit 7. ed i due titoli del Digesto . Ne quis 
eum 9 qui in jns vocahitur » i^i eximat , e 1* altro . De eo ^ per quem, 

'factum eritj quominus quis in judicio sistat. Per quel che riguarda 
la contumacia negli affari criminali , lo ho bastant<smen te enun- 
ciate le mie idee su quest'oggetto nella prima parte ài questo ter- 
zo Libro al cap* vili. 

(4) Leggansi le disposizioni del romano Diritto su questi de* 
litti nelle Pandette sotto il titolo ^(? Le gè Cornelia de/alsisj et 
de SC: Lihoniano* La legge Cornelia non riguardava , propri a*^ 
mente» che'! falso testamentario e nùmmario , bì9l i Seiiatuscon^ 
sulti, e le Costituzioni de' Principi l' estesero alle falsificazioni 
degl' istrumenti , lettere , nomi , testimonianze » accuse^ obblitra- 
*ioniy misure 9 e pesi* Da ciò nacque la distinzione tra' delitti ài 
falso e di qua^i falso* I primi erano quelli , de' quali parlava la 
legge Cornelia; i secondi, quelli che nascevano da' Senatuscon- 
suiti, e dalle Costituzioni de' Principi, r, L, 1, 5.1*//., e l. 16 ^D. 
A, tit. 
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Ai un processo in una causa criminale; impedire a xm 
testimonio di deporre, o indirlo con minacce ò con 
danaro, a tradire la verità; corrompere, o cercar di 
corrompere, nn giudice, e privare la giustizia de'mez- 
zi, ch'ella debbe adoperare per difendere T innocen- 
za (i); servirsi della libertà deiraccusa per calunnia- 
re un innocente (2), o per contrattare e vendere ad 
un delinquente il proprio silenzio (3), o per render- 
ai reo di prevaricazione^ di collusione^ o di tergiversa^ 
zione (4); tradire la verità collo spergiuro ne^giadi- 
zj , essendo accusatore o testimonio (5); ricever dana- 
ro, o altro premio y per non far testimpnianza ia un 



(1) La legge di Atene , che riguardava queste ultime due ipe- 
Sie di delitti, era la seguente rE'ij' ri$ A'^^niuaiUv ÀafJL^cùvii 

rpiicd) % tMviy^àvvi ^tivihv àrifìsO^ %^t<i} Koà TXihs kcù ri 

%KStm» *^^ quis.Atheniensium ab alio munera accipiat^aut ipse 
dei alteri , aut pollicitationihus corrumpat alias in pernici em Po- 
ri*//, aut alicujus cii^is , aut quocumque alio modo » et arte , igno- 
miniosus esto cum liberis, et bonis suis. Demosthenes » in Mi* 
diana. 

( s) Veggasi il li e lu Capo della prima parte di questo lu Li- 
bro, dove si è detto come è stato e come andrebbe punito questo 
delitto, 

(3) Questo è l' istesso cbe convertire un diritto prezioso , che 
dà la legge, ia un' arme infame di estorsione. Centro qne&to de- 
litto competeva in Roma il giudizio pubblico della legge Cornelia 
defalsis. V. L. z. J9. de concuss. L, 8. })• De calumniat* L* alt, Ù. de 
It. Cornei» De/alsisjetc, 

(4) lo mi servo di quest'adottata nomenclatura. Senza diluo- 
garmi ael definire questi delitti , io mando il lettore alla legge 
2ì%. D. de verbon signijicat, ed al titolo del Digesto ai Senatw 
sconsultum TurpilUanum » ed al Cod-^ eod. tit, 

(5) Veggasi il Capo , dove si è parlato dell'uso de' giuramenti 
ne' giudizj criminali , nella prima parte di questo lu Libro. 
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giudizio (i); favorire la parte contraria, essendo- av-^ 
vocato dell'altra (a); ecco i delitti de' privati contro 
la giustizia pubblica. Passiamo ora a quelli de' ma- 
gistrati e degli altri ministri della giustizia. 

Servirsi del deposito delle leggi per violarle; oppri- 
mere colle loro armi V innocente , che dovrebbe esser- 
ne difeso; alterare il corso de giudizj, o negare quei 
rimedj che la legge oflfre per assicurare la civile liber- 
tà; servirsi di un'autorità conservatrice dell' ordine 
pubblico per turbarlo; trascurare i doveri del pro- 
prio ministero; opprimere i cittadini con esazioni, o 
superiori a- quelle che la legge prescrive, o diverse da 
quelle ch'essa permette; ricever del danaro per assol- 
vere o condannare, per affrettare o ritardare il giu- 
dizio, per favorire o nuocere air una delle parti; per- 
mettere a'subalterni ministri della giustizia di vessa- 
re, rubare, ed abusare del loro ministero (8); render- 



ai) Mi piace qui rapportare un frammento delle decemvirati 
tavole* relativo a questo delitto. Qui se sirit. testar ier, Libripens. 
ve, fuerit, nU testimonium» fariatur* improbus* intestabilis, que 
estod. Aulo Gellio., lib, i5, cap i3, cosi riportato in una Nota 
al cap. i5 del lib. il» de Zudic.^ del Sigonio. Quell* espressione X^** 
bripens* «^e fuerit e* ìndica che ancorché colui che chiamato in 
testimonio, rifiutava di deporre, fosse una persona pubblica, la 
sua condizione non lo escludeva dal comun dovére , e , per conse- 
guenza, dalla pena* 

(2) Questa è un'altra specie di prevaricazione. Le romane 
leggi le danno l'istesso nome. L; 3, 5. quod si Advocat. />. de pre" 
varicat. L, u C»de adi^ocat Cujat* in còservat.jlib. ix^cap. 40. 

(3) Leggansi le disposizioni della legge Calpurnia ( chiamata 
anche Cecilia , forse dal nome dell' altro tribuno della plebe , 
che fu collega di Lucio Calpurnio Pisane , autore di questa leg- 
ge ) 9 d^Ua legge Giunia , della legge Serwlia^ della legge Acìlia 
della legge Cornelia , e della legge Giulia De pecuniis repetundis. 
Sigonio ha raccolti tutti i monumenti degli antichi scrittori, re^ 
lativamentea queste leggi, nel cap, %7 del lib. u de Judiciis. Cha 
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»i, in poche parole, reo di negligenza, di parzialità, 
di venalità, di estorsione odi concussione ; questi so- 
no i delitti de^ magistrati e de* giudici contro la giusti** 
zia pubblica. 

. A misura che la libertà civile è stata più rispettata 
da' legislatori, la venalità ne' magistrati e ne' giudici 
è stata maggiormente punita. Platone vuole che il 
niagistrateT che accetta un dono, ancorché sia per ope- 
rar il bene, sia condannati» a morte (i); e ia legge in 
Atene, sebben meno severa, non richiedeva ringìu- 
stizla per punirlo (2). In Roma la pena di que.sto de- 
litto variava secondo le circostanze, ma poteva anche 
giugnere fino alla morte (3). Ma il miglior metodo di 



il lettore legga anche il titolo del Digesto e del Codice ^d Legem 
Juliam Bepetundarum , doye troverà i delitti qui sopra accennati. 

(1) Qui patriae in aliqua re ministrante nullo modo munera 
recipiant ; nec ulia occasione » aut ratione nobis persuadeamus ^ in 
rebus quidem bonis suscipienda esse munera, in aliis minime. Nam 
. nec cognoscere facile est 9 ncque 9 quum cognoveris ^ conti nere • 
Idcirco f tutius est legibus qbtemperarc dicentibus , nullo prò pa» 
iriae ministerio munera esse sitscipienda» Si.quis vero minus ob" 
temperasse damnatus fuerit , moriatur Plato De Legih, , Dia' 

tog.XM, , ., 

TXììV TH i^ àpX,yiQ ÀtifJt^fJt^CtTO; %KTiye$y. si quis corum , qui 
RempubUcam gerunt , dona acceperit , Capite lutto, aut ejus^ quod 
accepity muneris decuplum pendito. Dioarch. in Demosthenem. 

(3) L. 7, if. hodie D. ad Leg. Jul. repetundanim. Qaeslo era 
un avanzo deUa disposizione delie leggi delle xn Tavole, relativa 
a quest' oggetto. Il frammento indicato da Cecilio in Aulo-Gellio 
X-. xx,cap. u è il seguente; Sei.judex, arbiter. s;e. jure datus. ob. 
rem. dicendam pecuniam accepsit. capital estod. Una conseguenza 
dello spirito di queste antiche leggi era anche il giuramento, 
che I magistrati e .tutti coloro che avevano qualche ufficio 
pubblico, dovevano prestare di non ricevere doni né durante 
né dopo il corso della loro incombenza, per qualche oggetto 
che potesse quella riguardare. Leg, uU. Cod. ad Lee. ìuL re- 
petund» 
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ptitiirlo, il più opportuno, il più giusto, quello die 
cooTenir potreboe a tutti i governi ed in tutte le di- 
verse circostanze de' popoli, pare, che sarebbe quello 
che distinguesse i tre diversi casi: quando il dono si ac- 
cetta dal magistrato o dal giudice, ma dopo l'esercizio 
della sua autorità, o dopo il giudizio; quando si è rìce-^ 
Tuto o accettato prima, ma la giustizia non è stata vio- 
lata; quando si è ricevuto o contrattato per violarla. Nel 
primo caso, basterebbe una pena pecuniaria; nel se- 
condo , alla pena pecuniaria unir si dovrebbe la per- 
dita della carica e J'infamia ; nel terzo, finalmente . 
alla pena pecuniaria, alU privazione della carica , ed 
all'infamia; unir si dovrebbe la pena del taglione. Nei 
civili gìudizj il taglione dovrebbe cadere sulle facoltà 
del magistrato, ne' criminali sulla sua persona- Ecco 
come andrebbe punita la venalità de'roagistrati e dei 
giudici ne' suoi tre diversi gradi di dolo* 

Finalmente, oltre i magistrati e i giudici, la giu« 
stizia pubblica ha bisogno di alcune mani subalterne 
per eseguire gli ordini di questi magistrati istessi e di 
questi giudici; per intimare, assicurarsi o custodire 
le persone ch'essi chiamano in giudizio; per esegui- 
re^i decreti ch'essi hanno proferiti. La negligenza ^ 
la venalità , le sevizie in questi subalterni ministri^ 
sono tanto più da prevenirsi , quanto meno onore vo^ 
le è la condizione delle persone alle quali queste fun- 
zioni vengono affidate. 

Favorire la fuga di un delinquente, che condur do- 
vrebbero in giudizio,oche viene alla loro custodia af-* 
fidato, usare delle sevizie sulla sua persona per in- 
durlo a comprare i loro venali favori; convertire i 
luoghi, ove la giustizia pubblica è costretta a custo- 
dire il cittadino che gli è divenuto sospetto, ma che 
non ha ancora giudicato, in tanti patiboli, ove l'urna-^ 
nità geme sotto quelle mani istesse clie dovrebbero 
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aoccorrerla; inasprire o raddolcire la pena che gli vie- 
ne da' giudici decretata;/ecco a che si ridurrebbero i 
delitti contro la giustiaùa pubblica di questi subalter- 
ni ministri, in un piano di procedura, come :quel(o. 
che si è da noi proposto pe'giudizj criminali, e.quelo 
che si proporrà pe*gindizj civili» ove ogjni influenza 
nella ricerca della verità fosse ad essi tolta. 

TITOLO IL 

De* delitti contro la Tranquillità e 
la Sicurezza pubblica. 



Jl remio del sacrifizio della naturale indipendenza è 
la civile tranquillità. Colui che la turba , priva gli es* 
aeri socievoli del maggior bene che la società ci oilre. 
E' un male, allorché si turba )a tranquillità e la sicu- 
rezza privata; è un maggior male, allorché si turba la 
pubblica. Le azioni, che producono direttamente que- 
st'effetto, vengono comprese sotto questo titolo. 

L'unioni tumultuose di più uomini attruppati, o 
per conseguire un oggetto illegale o per riuscire in 
una legittima pretensione , ma . colla violenza e col 
disordine, sono delitti controia tranqu.Uità pub- 
blica. La legge, che dee cercare di .prevenire piut- 
tosto i delitti che di punirli, dee concedere la sua in- 
dulgepza a coloro che, dopo un ordine di qualche ma- 
gistrato o altro subalterno ministro delia giustizia, si 
sono ritirati; debbe anche fissare il. numero delle per- 
sone che si richiede, per dichiarare tumultuosa un'u- 
nione; dee porre una diflerenza tra la pena de' capi 
e quella degli accessori ; diee , finalmente , distingue- 
re, liei determinar la pena, V unione tumultuosa de- 
stinata al conseguimento di un oggetto illegale, da 
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quella, nella q4]ale T oggetto è legìttimo, ma il mez7« 
solo è ingiusto e violento. 

Gli altri delitti, contro la tranquillità e la sicurezza 
pubblica, sono le aggressioni nelle strade pubbliche, 
o per rubare o per uccidere, o per abusare violente- 
mente delle donneo degli uomini, che pei^quelle pas- 
sano. £ perniciosa ed assurda cosa il confondere aotr 
to r istessa pena delitti così diversi. Noi abbiamo al- 
trove combattuto quesl' errore ancora esìstente in 
molti paesi dell* Europa. Noi abbiam fatto vedere, 
che non bisogna togliere al ladro ed al rapitore V in- 
teresse di non essere assassino; che punirlo neiruno, 
e neir altro caso, colla morte era Tistesso che indurlo 
a commettere due delitti in vece di un solo; che, fi- 
nalmente, la giustizia e V interesse pubblico erano 
uguaJ mente contrarj a questa erronea sanzione. Le ro- 
mane leggi distìnsero le pene di queste tre diverse 
specie di delitti (i). 

Un altro delitto, contro In tranquillità e la sicure?:- 
za pubblica, è la guerra privata. Quando una porzio- 
ne de^ cittadini si arma contro deìV altra; quando due 
potenti inimici, seguiti da' loro aderenti, vengono al- 
le armi; quando il civìi sangue si sparge dalle due op- 
poste fazioni; allora T ordine pubblico è turbato, e 
lutto il corpo sociale è in disordine. 

Nel principio, tutte le fazioni sono piccìole e deboli. 
I loro progressi crescono, e si estendono con esse. Nate 
da interessi privati e da particolari discordie, esse 
finiscono col dividere la nazione intera. Perniciose 
per tutti gli aspetti, pe' quali vengono osservale, esse 
si oppongono direttamente all'oggetto delle società 



(0 Veggasi la L, i, D. De effractor, L a5. S, 8 <? 12 D. de 
poeum L. i6. O. eod 



Digitized by 



Google 



S)83 LA 0CIE1I2A 

ciTili , formate per profittare de' mutui aoccorst» 
Quando il tempo le ha fortificate, una parte della 
società vien privata deìfappogisrio dell' altra; la di* 
scordìa e la confusione ai manifestano nello <(tato; il 
nodo sociale s'indebolisce o si rompe; e le mani de' 
cittadini si bagnano col saagnc civile. La fazione Ver^ 
de e la Blu, sotto l'impero di Giustiniano; i Guelfi e 
i Ghibellini in Italia ; ì Whigs e Torris in Inghilter- 
ra ; le discordie tra la casa di Guisa e di Montmorancy 
in Francia, saranno sempre memorande neir istoria 
delie sciagure de' popoli, e saranno tante terribili i* 
struzioni a coloro che governano, animali , acquali è 
esposto uno stato, ove si è lasciato ad una fazione il 
tempo di fortificarsi e di estendersi. ^ 

Nelle monarchie questo disordine è più raro , o , 
almeno, è più facile a pervenirsi; ma nelle repub* 
bliche è più frequente , e più difficile ad impedirsi. 
Nelle prime, T autorità del monarca è bastantemente 
forte per estinguere nel loro nascere quelle scintille 
che, circondate da materie combustibili, producono, 
quindi , sì grandi incendj. Una fazione allignata in 
una nionarchia è un sintoma della massima oscitanza 
del governo. La vigilanza dell* amministrazione ha 
infiniti mezzi per prevenirle e per estinguerle nel 
loro nascere senza il minimo dispendio» Ma non si 
può dir r istesso delle repubbliche. In qoe^e il po- 
tere si trova nelle stesse mani de' componenti delle 
fazioni. La custodia delle leggi può trovarsi affidata 
a' loro capi stessi. I primi magistrati della repubblica 
possono essere i primi faziosi. 

Il sovrano stesso, sia questo il senato o il popolo^ 
è anche diviso negli epposti partiti La legge, molto 
diversa dairamministrazione, è impotente per pre- 
▼enirle. La sua sanzione non può riconciliar gli ani- 
mi di Aué inimici potesti. Essa può minacciar loro 
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delie pene ) allorché si oifendono, ma non allorché si 
odiano. Essa piiù punire i faziosi , allorché yengoiw 
alle mani; può punire la guerra privata, ma non la 
fazione. Il suo impero non può farsi sentire che quan- 
do il male è giunto all' estremo , ed allora il rimedio 
è sovente inutile. Questo è, dunque, un inconvenien* 
te necessario delle costituzioni repubblicane, ed il 
rimediar ideato da Solone n'è anche una convincente 
prova. Egli condannò all'infamia qqgl cittadino, che 
neir interne fazioni non si determinasse per Tuno 
de' due partiti (i). La neutralità era un delitto. Egli 
vide che 1 miglior rimedio per indebolire T irruenza 
di queste acque , era di espanderle ; che bisognava 
rendere universale il male , per mitigarne gli effetti ; 
che conveniva mescolar nelle (azioni i cittadini più 
virtuosi , per renderle meno funeste; eh' era necessa- 
rio di creare, fuori del governo e nel disordine i- 
stesso, una forza che potesse richiamar T ordine, la 
tranquillità e la paee. Questa legge è ammirabile ; 
questa è la migliore che poteva idearsi : ma la saviez- 
za e la violenza istessa òeì rimedio c'indica l'esisten- 
za del vizio del governo. Che mi si perdoni questa 
breve digresi!iione in un esame, nel quale, per noa 
annojare chi legge , io corro con tanta rapidità. 

Un altro delitto cóntro la tranquillità e la sicurez- 
Tia puiiblica, sono i collegi illeciti e le clandestine u- 
nioni. L'ordine pubblico e la pubblica tranquillità 
richiede che si prevengano i gravi mali e i funesti 
disordini nelle loro cause istesse. La legge, promo- 
vendo il cittadino al bene della patria, dee toglier- 



ci) hPTifi.0^ 'èflTftrlì h uretre i fMif^érspa^ fieeih^ ye-* 

VÒflévO^^ Si quis in facUone non alterius mtrius partU fuerit^ ignomif 
fuotus s3to ( Lex Solonls ^x PÌMiarcho). 
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gli, quanto può, i mezzi di nuocerle. L* unione eli 
più uomini, per un oggetto comune radunati, è sem* 
pre soapetta allo stato ^ quando non è o dalla legge 
diretta o dalla legge approvala. Ne' paesi isteasi della 
libertà quest'oggetto ha richiamata la vigilanza ed il 
rigore delle leggi . In Roma, dove era unione di mol- 
ti uomini, vi doveva essere il magistrato che aveva il 
diritto di convocarla e di presedervi (i); e fin da^pri- 
mi tempi della rf pubblica, le assemblee notturne, e 
le clandeetine unioni, erano severamente proibite (2). 
Ne* tempi posteriori i mister) di Bacco giustificarono 
bastantemente la vigilanza e la severità di queste an- 
tiche leggi. L'impenetrabilità del velo che li copriva 
era destinata a nascondere quanto dì più osceno e di 
più orribile sia capace di commettere T umana mal- 
vagità (3). Ma, se la legge dee punire le clandestine e 
pericolose unioni, debb^essa proibire ogni specie di 
unione? La soverchia oscitanza e Teccessiva diffiden- 
za, riguardo a questo, non sono, forse, ugualmente 
viziose? Se la prima espone lo stato a'pericoli deira- 



(i) Maiores peUri ( dice Livio , lib. xxxix, cap. tS) ne ìH)s qui* 
dem , nisi cum , aut vexillo in arce posito comitiorum gratia^ exercitus 
edicius esset^ aut plebi concilìum tribuni edixitsent^ avi aUquis ex mn- 
gistratibus ad concionem vocasset^ forte temere coire voluerunt; et^ uhi' 
cumque maltitudo esset^ ibi et legitimum muUitudinis rectorem censebant 
debere ette. 

(2) Noi abbiam rapportato poc'anzi nel Capo 45 di questa 
seconda parte il luogo di Porcio Latro , che ci ha conservate le 
disposizioni delle leggi delle xit Tavole, e della legge 6ab>nu| 
su questi oggetti. 

(3) E* terribile la dipintura che ne fa Livio, lib. xxxix, cap* 
l3. Primo , sacrarium idfeminarum fuisse . , • et interdiu Bacchis ini' 
tiatas . • • post permistos Jeminis viros^ et Uc^ntiam noctis accepisse, ni' 
kil ibi faeinorisy nihil flagitii praetermfssum^ plura uirorum inter sese^ 
quam feminaruin esse stupra ^ si qui minus patieutes dedecoris f et pi- 
griores ad facinus siat ^ prò victimU. immolari* 
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narclìia , r,aUra aon gli fa , forse , sentire tutto il pedo 
del dispotismo o delibi servitù? Quando il governo ha 
come assicurarsi deirinaoceuza d'un'onìone^ ancor- 
ché il segreto sia uno de' doveri de^suoi componenti, 
non sarebbe, forse, una tirannia il proibirla? GK in- 
nocenti piaceri, che incontra Tuomo in un' unione , 
nella quale alcuni più stretti rapporti T uniscono ad 
altri uomini, dovranno, forse richiamare lo spavento 
del governo ed il rigore delle leggi? L'Egitto, la Per- 
sia e la Grecia, non rispettarono, forse, il segreto 
de' suoi Iniziati? L* arcano, che nascondeva i mister] 
d*Iside, di Mitre e di Cerere, gli rese mai sospetti 
a* legislatori di questi popoli? La legge, in Atene, 
molto lontana dal vietarli, non puniva essa colla mag^ 
gior severità colui che avesse ardito di svelarli (i)? 
II carattere delle persone che compongono una so- 
cietà, non basta , forse, al governo per indagarne lo 
spirito e l'oggetto? Il voler tutto permettere, ed il 
voler tutto proibire, l'ignorar tutto, ed il voler tutto 
sapere , indicano ugualmente la debolezza ed il vizio 
del governo. Non si può dare un passo fuori degli 
spaz) della civile libertà senza entrare in quelli della 
tirannia. 

Finalmente, per non trascurare alcuno de^ delitti 
che vanno sotto questo titolo compresi, noi vi unia- 
mo i seguenti. Cercar danaro per via di lettere o per 
altro mezzo, colla minaccia di uccidere o incendiare 
nel caso di rifiuto; spargere de' falsi vaticinj o fune- 
sti presagi, per ispaventare e sedurre il credulo vol- 
go; turbare la pubblica tranquillità e sicurezza col 



(l) Tiv è^eiTùùVTM TX Mvgilf tX rhòyxv&t . Qui mjrsUria 
tndgarit^ ti capital €sto. Samuel Petit ntl Trattato écllt kggi Attiche^ 
Ut» 1. £• i5. 
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Tenire alle mani, o impugnar le armi in loogo ed in 
tempo destinato a* pubDlici affari o a* pubblici pia- 
ceri (l); preferire alla via pacifica ed ordinaria della 
giustizia e delle leggi , quella della violenza e della 
forza, per mettersi in possesso di un bene, per ri- 
cuperarlo o per ritenerlo (a); incutere spavento e ter- 
rore col portare' armi dalle Ifggi proibite (3); ecco 
gli altri delitti contro la pubblica tranquillità e si-^ 
curezza. 



(i) In Atene» colui che turbava il buon ordine del teatro^ ne 
veniva espulso da' ministri dell' arconte cke vi presedeva» e^ non 
volendo ubbidire, era con una pena pecuniaria punito. Bastava 
un' altereazione di parole , bastava un contrasto di competenza 
dì luogo, per soggiacere al rigore della legge. Veggansi nella coi" 
lezione delle leggi Attiche di Petùo al Ut. i, U Leggi 55, 56 e 58. 

(t) Le disposizioni del romano Diritto su quest'oggetto si 
troveranno nelle seguenti leggi. L,. qui coetu 5. D. odL, JuL de vi 
pubblica* L« si quii 5. £)• ad L. JuU de vi privata. L. si ereditor ali» 
D, eod, L, Jubemus %• C, de privatis carceribus inhibend, 

(3) Che che ne dica l' autore del Ubro de* delitti e delle pene ^ 
io trovo che il portar armi nelle città è stito proibito ne* paesi 
ove la civile libertà e sicurezza è stata più rispettata.!La legge di A- 
tcne era la seguente: OV r«$ 6V àa*r5l ^\^fO^Ofavi , flìflhii^ 
^éov'^ OTÀoù è^svsyKOi èig ro è^fjiocriov rì/tao'S-à. ^^ g«w 

intra urbem , nuUà necessitate co gerite , ferro accinctas^ armisque instrw 
étus prodierUymulctator, Sohnis Lex, ex Luciani Anacharside, L'istes- 
sa proibizione vi era in Roma uè' tempi liberi della repubblica, e 
fu quindi estesa sotto gì' imperatori molto anche di più. Veggasi 
^igonio de Judiciis j lib, Uy cap* 55. Antonio Mattei Comm, ad Uh: 
zLvni. Dig, Ut* 4 f^f^p» t« B. 4, e l' accuratissima opera del sig. Cre^ 
nani^ de Iure Crim.t lib. i^par, 3, cap. 4 de vi pubblica et privata. 
Quello che sarebbe da permettersi, è il portar armi allorché si 
viaggia. Non bisogna privare il viaggiatore di un mezzo di difesa» 
ed il ladro pubblico di un timore dì più. Nelle città il cittadino 
è bastantemente custodito dal governo , per non aver bisogno del 
loro soccorso. La legge di Solone non proibiva le armi che aeUa 
città. 
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TITOLO IIL 

De* Delitti contro la Salute pubblica. 

l^a' delitti contro la tranquillità pubblica io passo 
a quelli contro la salute pubblica. Malgrado la velo- 
cità , colla quale io corro in questa enuoierazione , 
mi par sempre di fermarmi troppo sugli oggetti nei 
quali m'incontro.. Io accelero il mio corso a misura 
che la stanchezza si fa maggiormente sentire in me, 
e che la noja, che questo esame mi cagiona , accre- 
sce, la mia naturale impazienza.EMifficile non anno* 
lar gli altri , quando chi scrìve annoja se stesso j ma 
nelle opere di sistema, e tanto più in quelle che ri- 
guardano la pubblica utilità, questo male debb' es- 
sere con pazienza tollerato e da chi scrìve e da chi 
legge. Cerchiamo , dunque , di renderlo meno penoso 
col renderlo me«o durevole* 

Tra' delitti contro la salute pnbblica, il pia fune- 
sto è il contagio della peste. Tutte le nazioni hanno 
delle leggi per prevenire questo male; e queste leg- 
gi sono relative alla loro locale posizione, ed alle al- 
tre particolari circostanze della loro industria e del 
loro commercio. Le violazioni di queste leggi forma- 
no tanti delitti contro la salute pubblica, il più gra- 
ve de' quali è quello co! quale si viola quella legge 
che ha una relazione più prossima col male che cer* 
ca d'impedire. Io non posso esprimermi qui che con 
termini generali, giacché come si è detto, le dispo- 
aizioni delle leggi, relative a quest^ oggetto, dipen- 
dono quasi interamente dalla situazione locale del pa* 
ese, e dalle altre sue politiche ed econfomiche circo- 
stante. Quel che ne ho detto basterà per indicare la 
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differenza che vi debb'essere nella loro penale sanzio- 
ne ; ed è inutile aggiugiiervi la Histinzione che in 
ciascheduna di esse trovar si dovrebbe , sulle pene 
de' rispettivi gradi di colpa e di dolo^ 

Manifetturare e vendere deVeleoi, è Taltro delitto 
contro la salute pubblica. Colui che ne fa uso, per 
toglier la vita ad un altr'uomo, è un omicida; ed il 
suo delitto non ha luogoìn questa classe. Questoè Tini- 
mico dì un privato; rna colui che ne fa un oggetto 
di commercio, è rinimi<io^ pubblico (i). 

Non molto diverso è il delitto di coloro che pre- 
parano o vendono le bevande destinate a cagionare 
gli aborti, delle quah i disordini delle donne rendo- 
no anche più frequente V uso. Questo delitto è anche 
maggióre, perchè è destinato a cagionare un parrici- 
dio, e l'autore della bev^nda non può ignorare che 
la conseguen?.a della sua opera debh' essere il più or- 
rendo de' delitti (i). 

L'incendio, direttamente o indirettamente proca- 
rato , è un altro delitto contro la salute pubblica. Que- 
sto delitto riguarda le persone e le cose, la vita e le 
proprietà. L'incendio, che si chgiona in un luogo pub- 
blico, è lin delitto maggiore che l'incendio che si 
cagiona in utia casa privata; T incendio di una tasa 



(i) Le Decemvirali tavole chiamavano ugualmente parricida 
eoloi che manifattur/iva il veleno; e colui che lo dava. Cui ma- 
lum. ^enenum^faxit dait. ve^parricida, estod. Vcggasi ii passo di 
Feste Bel fine della lettera P., supplito, per le lagune che vi sì tro« 
vano da Scaligero. Co' proposti canoni, che determinar debbono i 
diversi gradi di ciaschedun delitto, nòi'nbn avremo bisogno di di- 
scendere a tutti que* dettagli che si ritrovano nella lègge Cornelia 
de VeneficUsy e ne' Senatiiscoiisulti che l'in ter petrarono, 
• (i) Iq questo titolo io pop parlo che de' venditori di veleno^ p 
delle bevande destinate a procurare 1' aborto . Il delitto di coloro 
the ne fanno uso debb* essere in un' altra classe allogato. 
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in una città, in un paese, è più grave dell'incendiò 
dì una casa in campagna ; rincendio che si cagiona 
in una vigna, in un bosco, ecc., insolato, è minore 
deirincendio che si cagiona in un luogo , dove questo 
male può Hilalarsi ed estendersi. La legge dee, dun- 
que,^ distinguere l'incendio che non può recar male 
che a colui contro del quale si commette , da quello 
che può recar male ad una comunità intera, o a mol- 
ti de' suoi individui. Nel primo caso, il delitto è mi- 
nore, nel secondo, è maggiore; perchè nel primo 
paso, il patto che si viola ha un'influenza minore 
sull'ordine sociale, che nel secondo. 

L'ultimo delitto, finalmente , che io coinprendo 
sotto questo titolo, è la vendita de'cibi guasti, e ™af 
' aani. Malattie epidemiche e desolatrici, haapo più di 
una volta avuto origine da questa causa. Alla ^'8?'**^" 
za dell'amministrazione unir si dee la sanzione delle 
leggi, per allontanare F avarizia de' venditori da que- 
sto pernicioso delitto. Le l^ggi d'Inghilterra non han 
trascurato quest'importante oggetto ft). 

TITOLO IV. 

jote DeiUti contro il Commercio pubblico . 

Molti delitti relativi a quest^ oggetto non riconoscono 
la loro esistenza che dal difetto e dal vizio delle leg- 
gi. La parte economica di una nuova legislazione, ion- 
data su' principi da noi esposti e sviluppati nel 11. 
Libro di quest' Opera , farebbe sparire una gran parte 



(0 Vegga«i IQ Uauao u cap. ^, ài Arrifto m, e lo Statutoxn^ 
€up* a5. di Carlo lu 

Voi. iU. ^^ 
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di questa specie di delitti, che oggi vengono puniti 
da quelle stesse leggi che li producono. Tolti gli osta- 
coli,che trattengono il corso del commercio interno 
ed estero o di una nazione, ci sarebbe, forse, bisogno 
di punire il monopolio per evitarlo .^Lasciando, al 
contrario, questi ostacoli, si eviterà, forse, il monopo- 
lio, punendolo? Lasciata la massima libertà ali* im-* 
missione, ed alF estrazione de' generi e delle derrate ^ 
vi sarebbe, forse, bisogo di una legge per punire 
coloro che nascondono o lascian perire una porzione 
delle loro derrate, per vendere a più caro prezzo l'al- 
tra (i) ? L"* interesse privato non farebbe , forse, allora 
le veci della legge , senza aprir V adito alle sue ves- 
sazioni ? Corretto il sistema delle imposizioni e de 
dazj; concessa la maggior libertà all' immissione ed 
air esrrazione de' generi e delle manifatture ; adot- 
tato il gran sistema del dazio diretto, vi sarebbero , 
forse, più contrabbandi da punire, e frodi da evitare 
col più assurdo rigor delle leggi (2)? La mano pro- 
tettrice del governo senza spaventare colla morte o 
colla servitù il cittadino industrioso, e lo specolatore 
ardito ; senza creare o sostenere quella giurispruden- 
za inìqua delle dogane, autorizzate a pronunziare 
le più terribili pene contro V avidità che le disprez- 
za, nel tempo che sottopongono ad una rigorosa schia- 
vitù, ed alle più amare umiliazioni la probità mede-* 



(l) Questa legge esiste nel Diritto cornane. Veggansi le Pan- 
dette sotto il titolo ad Leg. lui. de Annona. 

(y) Quando le imposizioni si riducessero ad una tassa fissa 
su' fondi, basterebbe condannare al doppio del pagamento il 
fraudatore , per punire questo delitto* AUorcbè ho parlato del 
« dazio diretto , io bo bastantemente mostrata la semplicità delia 
peroezione, e la maniera di evitar le frodi. Il lettore non ha che 
a vedere il cap»3o M ìi^Librom 
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Sima -che le rispetta; senza, io dico riemptere io slato 
di delinquenti e dì vittime, di Tiulazionì e di pene; 
di attentati e di supplizj , non potrebbe essa provvede- 
re alla sussistenza del popolo, edalla percezione delle 
Eubbliche contribuzioni /concedendo la massima li- 
erta al commercio, ed introducetido la maggior sem- 
plicità ne^ tributi ? 

Se la proprietà fosse cosi rispettata dalie leggi, co- 
me dovrebbe esserlo, si potrebbe, forse, conHaqoare 
come delinquente il proprietario che non vuol vende- 
re ad un moderato prezzo i prodotti dèi suo suolo o 
della sua industria ? Lo aita bili mento del romano Drit- 
to su quest^ oggetto (i) non apparirebbe, forse', il pi il 
assurdo agli occhi del legislatore filosofo? 

Se i diritti della proprietà personale fossero ugual- 
mente rispettati dalla nuova legislazione ; se la conser- 
vazione e la perfezione delle arti fosse interamente 
affidata alla libertà di esercitarle, ed ali* emulazione 
della concorrenza ; $e le corporazioni delle arti e me- 
stieri fossero abolite, come si è da noi proposto, quan- 
ti delitti sparirebbero dal codice criminale (2) ? Di 
ninno di questi delitti noi parleremo, dunque, in 
questo titolo^ perchè ninno di questi delitti esistereb- 
be più in una lagislazione regalata au^principjda noi 
esposti» Noi non parleremo neppure de^ fallimenti 
fraudolenti rimettendo questo esame alia quarta clas- 
se, dove si parlerà derelitti, contro la fede pubblica^ 
Noi non parleremo che del guasto delle strade ; del- 
r alterazione e falsificazione delle monete i della fal- 



(1) Veggasi la L' 2. D, ad Leg. Jul» de Arinnona^ e L^aw 
nonam 6 de flxir, crimm 

(3) La Novella cxjcii. di Giustioiano contiene le Iftieni pift 
jsaotn^ delia proprietà persoaale • 
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sificazione delle lettere di credito mercantili; e del- 
l' uso de^ fraudolenti pesi e misure , che sono i soli 
delitti contro il comniercio pubblico , che rimaner 
dovrebbero compresi sotto questo titolo nella nuova 
legislazione • Il primo di questi delitti turba Yrnv- 
dine pubblico ed il pubblico commercio, o interrom- 
pendo o rendendo difficile la comuicazionci che le 
pubbliche strade son destinate a mantenere ed acce* 
ierarp. Il secondo, produce gFistessi effetti, alteran- 
do o falsificando i mezzi rappresentativi del valor 
delle cose, senza dei quali il commercio sarebbe rì- 
6f retto negli angusti lìmiti delle permute, e gli uo- 
mini civili verrebbero ricondotti alla condizione dei 
loro barbari padri.Niunoignora i gravi mali che può pro- 
durre al commercio interno ed esterno, la falsificazio- 
ne e ^alterazione delle monete; ma ninno ignora la 
poca distinzione, che si é fatta dalie leggi, de'de- 
litti relativi a quest' oggetto, e f eccessiva severità 
Colla quale sono stati puniti. Colui che diipinuisce il 
peso delle monete che sono dalla pubblica autorità 
coniate; colui che le falsifica; colui che le. smaltisce; 
colui che ne diminuisce il valore coniandole; e colui 
che le conia senza alterarne il valore , purché sieno 
d'oro o d^argento , sono considerati rei delP istesso 
delitto. La legge Cornelia, che Cicerone (i) chiamò 
testamentaria enummaria^ fu la prima a confondere 
delitti così diversi (u)- ' 



{\) Cic. m Vtrrem. , Orai* ni. . 

(a) Questa legge dì Siila riguarda i varj delitti de fals0'. 
V articolo, che riguardava la falsificazione delle monete » è il se- 
gue < te : PraeiOTj qui ex kae ìege ( idtst de falso ) quaeretj d§ ejus c«* 
pite quaerito , qui nummos aureos partim raserit , partim rinxe» 
rii t ^jfinxerit, qui in àurum vi ii quid indiderit ; qui argen" 
teas nummos adulterinos ftwerit ; qui^ cum prohibere taie quid 
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>Ma Siila, incorrendo in questo primo vizio, non 
incorse anche nel secondo. Egli si contentò di con- 
dannare air interdizione dell'acqua e del fuoco i rei 
di questi delitti (i). Non fu che ne' tempi posteriori , 
che le condanne alle fiere , alla forca ed al fuoco, fu- 
rono adoperate per questi delitti (^.). 

Ne codici della piò gran parte dell' Europa V er- 
rore di Siila , e la ferocia de' posteriori legislatori 
di Roma, .si sono entrambi seguiti. La legge non ha 
messa distinzione alcuna nella pena de'delitti qui sco- 
pra accennati, e gli ha tutti puniti colla morte (5). I 
nostri legislatori non han veduto, che chi conia una 
&Isa moneta, dandole Tistesso valore della vera, non 
▼iola che un solo patto; e colui che la conia dandole 
un valore minore , ne viola due. Essi non han veduto 
che nel primo caso non si reca che un piccini danno 
agrinteressi del fisco, privandolo del lucro del co- 
pio; e nel secondo, a questo male si unisce il mag- 
gióre, qual è la frode pubblica ed il disturbo del com<^ 
mercio. Essi non han veduto, che chi altera il valore 
delle monete dalla pubblica autorità coniate è meno 
reo di colui che le conia senza dar loro il giusto valo- 
re. La giustizia e l'interesse pabblico, richiedevano 



possety non prohihuit ; qui nummos sianneos, plumbeos emerit 
vendiderit dato malo ; eique damnato aqua et igni interdica» 
Sàgqniof ut infra. 

(i) Sigonius de Judkiis^ Uk. u- cap. Z2. 

(») £. quicumque 8. D. ad Leg» Corneliam defahis L. 5. D- 
eod, L. si quii 2 C. de falsa moneta. 

(3) Nelle Costituzioni Napolitane noi troviamo per altro qual* 
che dififerenxa nella pena éi cfuesd delitti. La legge di Ruggiero 
condanna il faUificatote delle monete alla morte ed alla perdita 
daTbeni, ed \{ rasore delle vere alla pubblicazione de' beni e della 
perdonai. Veggansi nella Collezione delle leggi barbare di làn- 
démbrogto le Costituzioni Sietde lib* m« tit. 40. $. s « 3. 
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pgualroente una differenza nella sanzion penale. Ln 
progressione più giu.sta.e regolata da'princìp) da noi 
stabiliti, sarebbe la seguente: Coniare una falsa mo* 
neta, e darle un minor valore della vera, sarebbe il 
maggiore di questi delitti. Alterare il valore delle vere 
o limandole o tagliandole, o con altro, mezzo sareb^ 
he il seeondo. Coniarle, senza commettere aluna fro^ 
de nel loro intrinseco valore, darebbe il lerzo. Finale- 
mente; colui, che d'accordo coli' artefice, esitasse le 
monete cli^ egli ha o coniate o alterate, soggiacer do- 
vrpbl>e alTistessa sua pena, vale a dire,a quella odel 
primo, o del secondo,o del terzo caso, cioè alla pena 
relativa al Valore del delitto, del ({uale egli sb rende- 
rebbe complice. Per le monete d^inferior cmidizione 
la pena dovrebbe anche esser più mite; sì perchè il 

fuadagno, che si può sperare falsificandole o alterati* 
ole, essendo molto minore, avrebbe bisogno di un 
minor ostacolo per essere prevenuto, come anche, 
perchè il danno, che ne riceve la società yè molto mi* 
Dore. 

La falsificazione delle lettere di credito mercantile, 
indebolendo j legami del commercio, e dimiouendo 
quella buona ^ fede che ne accelera il corso, debbe 
anch* essa richiamare la maggior vigilanza delle leggi. 
In Inghilterra questo delitto è punito colla nvorte; e 
non vi è caso, che il delinquente si sottragga dal ri- 
gor della legge, mediante la grazia del re. Se i vantaggi 
del commercio richieggono Fiuflessibilitè del gover- 
no, non possono però giustificare il soverchio rigore 
della pana. Utia pena più moderata potrebbe ottenere 
r isteasò fine , senza eccedere ^r inviolabili confini 
della moderazione, e senza trascurare i princtpj del- 
la proporzione tra la péna ed il delitto. 

Jj' ultimo delitto contro il commercio pubblico è« 
«ome si è detto, l'uso de^ Iraadolenti pesi e misare. 
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'La relegazione e la preslazione del doppio^ è la pe<» 
sa clie il comune diritto stabilisce per questo delitto 
(i). Una pena interamente pecuniaria pare che sareb- 
be più analoga alla sua natura. Questa discenderebbe 
ancoe da priocipj da noi antecedentemente stabiliti 
sul!' uso di queste pene. L'aniiormità dei pesi e del- 
le misure in uno slato, potrebbe contribuire^ più del- 
la pena istessa , a prevenire questo delitto. 

TITOLO V. 

De Delitti contro t Erario pubblico* 



^Cy addottandosi il sistema economico^ del quale si 
è parlato^ i delitti contro il commercio pubblico si 
restringerebbero a quattro, quelli contro l'erario pub- 
blico si ridurrebbero a due: il Peculato e ìaFrode.ll 
peculato è un furto pubblico positivo '^ la frode è uq 
furto pubblico negativo. Se il peculato si commette, 
dagli amministratori o depositar) delle pubbliche 
rendite, divine un delitto di qualità diversa da quelt 
lo del quale io qui parlo. Il depositario, lammiiiistra- 
tore, unisce al furto l'abuso della pubblica confiden- 
za ; e questa è la ragione per la quale noi collochere- 
mo questo delitto nella classe di quelli contro la fede 
pubblica. Il peculato, dunque, del quale qui si parla 
è quello che si commette da colui che non è né depo^ 
aitano né amministratore, né esattore delle pubbliche 
rendite. Le romane leggi distinguono ailcor esse que- 
ste due specie diverse di delitto, dando air uno il 



(l) L» hodh 32. D* ad. L. Cornei, de/ali^ 
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generili tiome di peculato], ed ali* altro quello xfe 
residuis (i). Passiatno alla frode. 

Adottandosi il gran sistema del dazio diretto da 
noi proposto, la frode si restringerebbe ali* occóhazie* 
ne del valore, o delT.estensione de fondi, per-defrau- 
dare r erario pubblico di una parie di quella contri- 
buzione che gli sarebbe dovuta. Imitandosi uno sta- 
bilì mento ammirabile delF attica legislazione noi trove- 
remmo il modo da pnMenìre e da punire, nel tempo 
istesso, questo delitto Questo era la permutazione 
delle facoltà. In ogni tribù si ripartivano i pesi pul> 
blici, e bisognava clit? cadessero su' più ricclii di 
ciascheduna tribù. Se la giustizia era lesa ui Ila ripar- 
tizione-, se si risparmiava il più ricco e si aggravava 
il più povero, questi aveva il diritto di reclamare e 
d' indicare la maggior ricchezza delK altro. Se il più 
ricco, cb\éra rimasto immune nelFa ripartizione, 
confessava la superiorità delle sue ricchezze, il peso 
del più povero passava a lui , e tutto era finito; ma 
se negafva di esser più ricco, V accusatore permutava 
con lui le sue facoltà, ed egli non poteva rifiatarsi 
a questa permuta (2). Per adattare questa istituzione 



(*) I" 9* 5- »,* «f' I- 4» !• 3? 4» 5. />. ad Leg. JuL pecuìat. Vedi 
Cujac. ad Cod. lib* ix. tiU 28. Duaren. in commentar* ad Pandect 
tiU ad Leg. JaL pecuL, cap, t et cap, iv. Altro non vi er.i , for- 
9€y dì coniuB0' tea questi due deHui, te non che la questione 
d^l peculato, e quella de residuis ^r^Q all' isteeso pretore affidale. 
Veggasi il luogo di Asconio nelln Corneliana presso Sigonio de 
Judiciis , Uh* itf cap» 18. 

(2) Ka^ eiiUtTTOv eroe "Toufv rct^ xvriS'óa'Btg. Tov èi6 
JjiBiTtipyiCùv Tiva ^eipoTov8[ji,évov vTre^èÀ^etv bk re tv 
rayiJt^ctTO^j h riva e ctvrìi T^ìifT^hrefov cy^^ÒÀCù^ovra 
eT€$^iKyve. E/ iJiiv o TpòfiÀt^^ei^ oifLok)iysi TÀe(nli>TepoQ 
ètvoùt, éts Tìiq rpiUKÒ^ty^ àyTiKcù^i^ruTù . E'/ ^eìipìfiéro, 
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al nostro piano, bisognerebbe moditicarla. ^ìcconM 
la tassa su tondi dovrebbe essere fissa e permanente, 
il iegìsiarore dovrebbe lasciare a ciascheduno pel cor* 
ao intero dì un anno, dopo formata la ripartizione, 
la libertà di accusare il proprietario che ha occultata 
una parte dell* estensione de' suoi fondi, o che ne ha 
fraudolentemente occultato T effettivo valore: e, tro- 
vandosi vera 1 accusa, dovrebbe cederli all' accusato- 
re per queir estensione e per quel valore ch'egli 
atesso dato loro aveva. Questa pena sarebbe la più 
giusta : e^sa discenderebbe dalla lìatura istessa del 
delitto, e sarebbe la più efficace a prevenirlo II prò- 
prietario istesso sarebbe ìKpiù rigido estimatore dei 
suoi fondi, quando la frode Tesporrebl^e alla sicurez- 
za di perderli. Egli sarebbe sicuro che non manchereb* 
bc (in accusatore al suo delitto, quando vi fosse taiito 
vantaggio nel manifestarlo. 

TITOLO VI. 

De DdUti contro la Continenza pubblica* 

Oe le leggi penali formarnon possono i costumi di un / 
popolo, possono però cootrìbuir molto à conservar- 



UCtCtV ilfTeh^OfClV. Quotannis oJ facultaiu/n permtaationes 
provocamo* Sepositus ad obeunda munera classe sua excedito , ^i 
quem se locupletiorem vacant^m ostenderiU Si ist qui design atus 
est f locupletiorem se essefassus sii » in trecentos alterius loco rC" 
fertor ; si noget ^ facultates Inter se pefmulanto • Demos the n,{ii 
Leptin^et Phaenipp. La casa dell'accusato veniva sabito &ugge11ata< 
dair accusatore , per impedire che se ne traessero le ricchezze 
che ivi si conieoevaco. TlcLfdffviiiatveiy rh 0iKVilJi*0tTCi th 
^pofÒXij^évTOg. Ejus qui ad facultatfim permutationem provoca" 
tus 0St , aedes obsignantor. 
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1] nella loro purezza. La corruzione degF individtii 
non si diffonde mai in lotto il corpo sociale, ae non 
quando la privata depravazione elude il rigor delle le;;* 
gi, o vien da esse tollerata. Senza la censura la virtù 
sarebbe comparsa. in Roma, ma vi sarebbe , forse, 
rimasta per minor tempo. L' oggetto di questa mar 
gistratura non era di (ar nasòere gli eroi, ma d*impe- 
dire che gli eroi si corrompessero. Ecco anche la par- 
te che le leggi penali prender debbono nel costume 
puI>blico. Esse , come si è detto, non debbono £or- 
tnarlo, ma conservarlo. Per ottenere questo fina, es- 
se punir debbono i delitti contro la continenza pub- 
blica o particolare, vale a dire, contro la polizia sta- 
bilita nello stato sulla maniera, colla quale è permes- 
so dì godere de' piaceri dipendenti dall' nso de^sen^ 
sì e dair unione de^ corpi. 

I clandestini matrimonj; gl'incestuosi conjug) con 
frode contratti ; la poligamia e la poliandria , dove 
queste son proibite; il concubinato; il lenocinlo ne- 
gli estranei; la prostituzione; la pederastia, e gli altri 
delitti. a quest'ultimo simili , che si chiamano col ge- 
nerale nome di delitti contro natura, vengono sotta 
questo titola compresi. Io non parlerò qui delladuN 
terio, del r^tto, dell* incesto e dello stupro, uè del le- 
nocinio ne' parenti, perchè questi delitti saranno io 
un'altra classe collocati (i). 

Le leggi , che prescrivono le solennità delle nozze, 
per render certa la condizione degli sposi e quella dei 
fig'*^® prevenire le funeste conseguenze dell'ingan- 
no e della frode; quelle, che per l'ordine interno 
delle famiglie, per la moltiplicazione de' sociali vin- 
coli che le nozze producono , e per altre cause deter- 



(1) Nella VI classe* 
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minano i gradi di parentela, ne'quaJi. doiì è peraies^ 
sodi coDtrarie, le Uggi che, stabilendo la monoga- 
mia, favoriscono i principj della patria religione e 
quelli dell'interesse pubblico; le leggi, che veggono 
nel lenone il promotore deirincontinenza pubblica, 
nel concubinato TolFesa de costumi, la diminuzione dei 
matrimonj e dell'utile popolazione, che don può che 
da questi procedere; e quelle^che vegi^ono nella prò- 
istituzione un male che non si può estirpare, che non 
ai può proscrivere, ma che si dee render penoso per 
le donne che l'esercitano, coinnfamia e colla per- 
dita di una parte considerabile delle civili prerogati*^ 
ve; le leggi, finalmente, che cercano di prev«;niro 
r introduzione o i progressi di uni vizio, che degrada 
rumanità, sconvolge l'ordine della natura, e minac-^ 
eia la rovina delia popolazione; queste leggi, io dico^' 
die hanno la più grande influenza sulF ordine pub- 
blico 9 perchè dirette a conservare il pubblico co- 
stume 9 sono quelle che^ ^vengono violate da'deht^ 
, ti sotto quésto titolo compresi (i). In Roma, in K 
sparla, in Alisne, in tutti. i paesi, ne' quali i legisiaio-» 
ri hf^n cotiosciuta T {influenza che ha la conserMaziope 
de' costumi sulia civile libertà, quesiti delitti han ri- 
fhiainata la^ ma^l^ior vigilau/ia d^lle leggi* É iun erro^ 
re,il4:redere,.che le leggi in Creta permettessero il 
Relitto contro natura.: è un maggior errore: il credere. 



(ì) La mannaja, la forca ed il fuoco non debbono^ sicura- 
mente, esser gì' istramenti della sanzion penale in questi delitti. 
L' infamia y la perdita o la sospensione deUe civiche prerogative , 
la privazione della personale libertà , V esecrazione, eCc , sono le 
opportune pene per delitti di questa natura, I nostri oodicì sono 
moltoioatani da questo metodo Hi punire; ed il loro ingiusto ed 
inopportuno rigore, cagiona l'impunità ed i progressi de* vizj , 
che una più moderata saaztdue Jia«tei;,ebbe a ce]primere*i.. 
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che questo delitto si commettesse impunemente nel- 
le altre repubbliche della Grecia. Uno scrittore ce- 
lebre (i) ha fatto vedere che cosa era presso questi 
popoli Tamor de*fanciulli, ed ha vigorosamente di- • 
fesa r antichità da quest'obbrobrio. Non era la bel- 
lezza del corpo, dice Strabone (2), che determinava 
il Cretese all'amore di nn fanciullo, ma le doti del- 
Tanimo, la verecondia, la candidezza de^costnmi, e 
il vigore dello spirito e del corpo, gì' ispiravano que- 
sta virtuosa passione. Era un ignominia per un fan- 
ciullo il non avere un amante: questo era un indizio 
del suo cattivo carattere, e delia corruzione de^suoi 
costumi (3). 

In Isparta, dove la legge, non solo non proibiva, 
ma prescriveva l'amor de' fanciulli, ogni menomo at* 
tentato contro là più austera pudicizia era severamen^ 
te punito coir infamia e colla perdita delle civiche 
prerogative (4). Un fanciullo istesso, dice anche Più* 
tarco (5), poteva avere più amatori , senza che la ge- 
losia si mescolasse tra loro. L'oggetto degli amariiti 
• era di educare il fanciullo, e di avvezzare il suo cuo- 
re ed il suo spirito all'amore ed^ all' esercizio della 
virtù • I suol delitti , le sue mancanze venivano attri- 
iKiite airainatore, ridondavano in stia' Vergogna, ecl 
èrano in lui punite. Un fatto, conservato da Eliano; 
ce lo conferma (6)i Quest' amore non si estitìgneVacol 
crescere degli anni; ed il fanciullo amato, giunto al- 
la virilità, non lasciava di dipendere da' consigli e 



(a) Strab. Uh. x. 

(5) PotJ^ri^jdfThaeólog» graecae^ lib. tv; cap* g. 

(4) Xeitophon. de Repub» Lacedem^et V\aurco Institi Lucom^ 

(5) Plut, in Licurgo. ' ' 
((^; AEtiuu r<ir* Mist^ lib* «la, €ap, S» 
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dalle istruzioni del suo amatore (i). Finalmeiate, ba- 
sta gittare un'occhiata suir attica legislazione, per ven- 
dere quanto ramor de'fainciulli diverso fosse dal de- 
litto, del quale si parla. Eschioe» e Demostene ci ban 
conservate le varie disposizioni delle attiche leggi, 
ralativea quest'oggetto. 

Una legge di Solone proibiva l'amor dei fanciulli 
ingenui a'servt(:^). Chi non è libero non può forma- 
re un uomo per la libertà* La legge, che vedeva 
nell'amante un educatore, non voleva che il cittadino 
fosse nella sua infanzia allevato ne' sentimenti della 
servitù . 

Non altrimenti^ che in Creta ed in Isparta, l'amor 
de' fanciulli era permesso in Atene (3). ma T abuso di 
quest'amorfe era severamente punito. Il ratto violen- 
to di un fanciullo era punito colla morte (4). L'accu- 
sa d'impudicizia era istituita contro il padre, il fra- 
tello, o il tutore, che prostituiva il fanciullo ch'era 
sotto la sua potestà, o contro colui che condotto l'aves- 
se a quest' atto ìniame (5). Non era necessario che il 



(1) iPlutarc. in vita Cleomenis* 

iti TVTrlffòoti T^ ^jj/ibcr/ fict^riyiTSVTÌiKoyTCi TÀ^yccg. 

Seivus ingenuum puerum ne amato 9 neve assectator : qui secus 
faxit , puhlice (fuinguaginta plagarum ictus illi infliguntor . 
AEscbtnes in Timarchum* 

(3) Solone istesso conobbe questo virtuoso amore » come ce 
r attesta Plutarco in vita Solonis* 

(4) E^ av r/$ eXsbÒBfav irotnìu ìli yhvaetKU TfiuytayS'' 
v<r¥iyTovTfbcLyoisyov yocù^s^òcttKkt àkoù S'àvarS ^17 a/- 

H^ò&t. Si quis ingenuum puerum , aut feminam abduxerit^ dica 

ei scribitor : convictus morte multactor» AEschines in Timarcàum^ 

(f) E'fltv Tévec 'ijcot/fl-S-wi^ ìraipelvy Txrvif, ìi ot^€À(P<^^ 

SréiQc li iTiTfÒTog ìi oXoog^iiv KvptSfV Tig; Kctr' xv th (JÙ^ìf 
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fanciullo, diesi prostituiva o si violava, fosse citta- 
dino o libero: ancorché fosse servo, sMncorreva in 
tutto il rigore della pena (i), Lfi legge vedeva in 
questo delitto più l'oltraggio che si recava alla natura, 
che quello che si recava all'uomo. Finalmente,, la pe^ 
na di colui che veniva condannato dM ni pudicizia, era 
Tesclusione da tutte le cariche, dignità, onori, asa- 
gistrature , e prerogative delia cittadinanza . Il delin- 
quente non poteva più entrare ne*pabblici tempj,nè 
esser sacerdote o giudice; é, violando la legge, era 
punito colla morte (2). 



T8 Sie OTt ei^i^b'da'XTO , Kctt Wol tx ènriiiiu ÌKarepoi 

eiVCtt. ^i (fuis aliuni prostituerit ^'sive pater is sitj sive fraier » 
sive patruusj sive tutor 9 sive quis alias , in cujus potestate sit; 
adversus puerum impudicitiae actio ne esto^ sed adversus illum, 
qui prostituerit « et qui conduxerit; et utreque eaindem poenam 
incurrunto» Idem , ibidy 

(i) E*ay TIC tjfdpi^vi Tivoù ^ T&t^x^ ìiyvyctfKCù n «»/- 
^pa, T&y eXevòSfxSiv j n rZv ^tf Awy , ^ Txpàcvo[JLOV rt 
vroi^fTfj esc thtSìv rtvcù ypx(Pe(r3roj rpo^ Qec'fió^BTCtq 

^y?iOlJi,évoc A* d'fJVCÙlZv oiC è^i^TiV. Si quis puerum , autfe- 
minam , aut hominem , sive ingenuum , sive servum^ corruperit , ^ut 
ODprobrium contra tegcs/eceritj dicam ei Atheniensium quivist cui 
jas est, scribitOjetcìdem ibid. Demostbenes in Midiana. 

(a) A' V T(QA"^pjvcùtcÌu é(òx{pvjc^^ jùtn i^i(TT<a ivri) rwv 
hvsa A' p^ovrUv y£yé(r^cii,iJi,ìià' iepojo'ugyiv Upk(Tot,(ròà$\ 
l^nh cvPdiKiia'&i tZ ^fi^S) ; fLVih cipx^^ oipyerca ^if^^ 
^lotvj , fjiif^T^ èvS'mjLOv , /lìiTS ÙTepòpioy fjttjre jf Aijpci) i^v , 
fjLÌirs j^etpotoviTviy , i^ij^'èTi KPipvKSioby uiro(rTS}^?^ò(F^^, 
fthh yycàfjt^fiv XeysTùjy fjtM^ ètc ròììiiiOTéXij upa ^^^^''^^J 
fiviS" éy TCtlg Koiv&iq a'Tyi(Pcùyìi^optx1c ^Ts(pxy8(r^(a ,^l^h^ 
ivroc rSiy rvic àyopxQ TepìppxyTtjpiSv Thpiuéc^ca. E ky oc 
TtQTCùuTXTit^ KXTuyy<ii<ròéyroc àrvà Iroufiiy y òavAm 
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Questi fekti, queste leggi , queste testimonianze ba- 
steranno, io spero, per distruggere un pregiudizio che 
ba avuti ed ba tuttavia tanti seguaci. Una congettura 
si unisce a questi argomenti per dar loro maggior for- 
za. Se Tamor de' fanciulli fosse stato nella Grecia 
unito al vizio, contro del quale le leggi di queste re* 
publDliche furono così rigorose, Socrate, il divino 
Socrate, avrebbe egli alimentata sens^a alcun mistero 



^miiOÙ^Cù, Si quis jitkeniensium corpus prostituerityinternovem 
Archontas rie sorte capUor; sacerdotiu^ ne gerito ; sjr^dicuni crea- 
vi fas non osto; magistratum nullum , sive intra , sive extr^ fines 
Atticae , gerito , vel sorte captuSy Pel suffragiis creatus : proeco , 
nullum in locum mitUtor : sententiam ne dicito : in tempia publi- 
ca ne introito ; ncque cum ceteris in pompis coronator ; neque intra 
fori cancellos ingredilon Si quis autem inpudicitia damnatus legem 
hanc praeterhabuerit^ capite lutto (AEschines in Timarchum )• 

Io credo che l'amor de' fanciulli presso i Greci fosse simile 
al nostro comparatico. I doyeri del patrino pajono simili a quelli 
dell'amatore pressoi Greci. Egli doveva educare il fanciullo, 
come il patrino è dall' ecclesiastiche leggi obbligato ad educare il 
suo figlioccio, ed a far le veci del padre. Non voglio qui 
trascurare di paragonare 1' opportunità dell'attica sanzione colla 
feroce pena del fuoco stabilita pei pederasti dagl' imperatori Co- 
stanzio, Costante^ e Valentiniano ( Vid. Jacob. Gothofr. ad 
l^eg. Jul. de adulta et Cod. Theod., tit, ad Leg. ìuL de adult. )y Io 
fremo nel vedere leggi cosi feroci adottate così universalmente: 
io fremo, allorché veggo, che tutta la correzione fatta in Inghilterra 
all^antica legge, si sia ristretta a permutare il fuoco colla forca ( V. 
iostat, xxPfCap* 6 d'Arrigo vni ). Io fremo, più che d'altro, nel 
sentire che Giustiniano, avendo pubblicata una legge contro que- 
sto dielitto, si contentò della deposizione dì un sol testimonio, 
qualche volta di quella d'un fanciallo, e qualche volta di qiiella 
d'uno schiavo, per condannare l' accusato a tutto il rigore della 
pena ( Ved» Procopio Istoria Segreta ). Pare cho alcuni legislatori 
•1 sian serviti delle leggi non per prevenire i delitti» ma per trova- 
re dei delinquenti . In fatti, l'istesso Procopio dice, che i ricchi e 
quei della fazione Verde, eratio le più frequenti vittime di qu*- 
«^a legge. 
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questa passione? Avrebbe egli palesato tanto poco, ri- 
gnurdo per quelle leggi ch'egli rispettava tanto? Il suo 
aoiipo, il suo discepolo, il suo panegirista Platone, 
avrebbe egli condannalo con tanto orrore questo vi- 
zio « avrebbe egli chiamati omicidi del genere umano 
coloro che vi si danno in preda , se il suo eroe ne 
fosse alalo intinto (t)? Gallia, Trasimaco, Aristofane, 
Anito, Melito, e tutti gli altri nimici di quest'eroe, 
accusandolo di tanti supposti delitti, si sarebbero, for- 
se, taciuti sul vero? Il siLnizio di tutti questi nimici 
di Socrate non ci dee, forse, prevenire in favore del- 
l' innocenza del suo amore (2)? 

' Io mi son disteso troppo in questa digressione, ma 
Tamoi: della verità me lo ha prescritto. 

TITOLO VIL 
De Delitti contro la Polizia $mbblica. 

v^gni nazione ha alcune leggi di polUeia , che • han- 
no un'^induenza immediata e diretta suir ordine pub- 
IjIìco. Le violazioni di queste formano i delitti sotto 
qnesto titolo compresi. Tali sono le leggi che proibi- 
acuno alcune specie di azioni che non sono da per 
loro stesse nocive alla società, ma che possono dive- 
nir tali per le loro conseguenze; tali, quelle che proi- 



(1) Mi piace di rapportare qui un luoga di Platone, che con- 
eorre a garanlirequeslo nume dell^anticiiità da questa falsa im- 
putazione, kbstinendum igitura maribus jubeoinamquiUtis utuntur 
genus hominum dedita opera intevficiunt ^ in lapidem seminantes^ 
ubi radices agere quod seri tur nunquam poterit» Plato de hcg»* 
dia/' vui* 

(a) Vid. cit Maxim. Tyr,., dissert. viu. ix, x,xh 
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hiAConQ alcuni oggetti di fasto o di lusso; Tali, qufel* 
le che hnnùo in mira il comodo pubblico e la decen- 
za pubblica nelle strade, negli edifizj, e nelle pufa^ 
biiche piasse; tali; quelle ohe proibiscono le privale 
case di dissolutezza. e di postrìbolo; tali, finalmeu«« 
te, quelle che condannano To^o e F inazione in 
quella classe di persone che, noo avendo né proprie- 
Ùk né rendite , sono sempre pericolose per la società , 
e sospette alle leggi , allorché nan eset citano alcun ar- 
te o mestiere per provvedere alla loro sussistenza* 
L'areopago in Atene, per punir Tossio, aveva il dirit- 
to d'interrogare ogni cittadino* sulla maniera C0II4 
quale ^gli provvedeva alla sua sussistenza (1). Una si-* 
mila funzione esercitar si dovrebbe da qnel magistra- 
to d'ordine e di pace, che noi abbiam proposto nel'? 
la prima parte di questo libro (d). La actendicità 9 
Tozio negli uomini, che non baimoi altro matrimoni* 
che quello delle loro braccia, dovrebbe esser punir 
to dalla legge: essa dovrebbe punire qnelF uomo che 
perde nell'inazione la sua vigoroM- gioT#ntii, e cHq 
atende con bassezza e viltà al ricco quella mano, che 

Potrebbe essere utile allo stato. Ma, prima di punir 
ozio e la mendicità, essa dorrebbe estinguerne la 
sorgente • 

Essa dovrebbe togliere all'agricoltura, alle arti, 
• al commercio quegli ostacoli che ne prod^uoono il lan- 
guore : essa dovrebbe dare a ciaschedun cittadino i 
mezzi da provvedere alla propria sussistenza con ufi 



(1) Drodor<H Uh. 1, ed Erodoto» Uh. s,difvé pf^tì$modeìV CgiCto, 
et §9% vedere )« leagp opnCra gli ^io^i jveaf ta| ^^ì\^i$J^ nfella Grt» 
ci&.Uoa graq p?r te de' popoli deU'antfchità V)^^ anche adottata» 
Veggasi Perixon, ad AElian,^ vmr, kisU Uh, iV^ e. ^ 
* \t)CajJo X1X9 Articolo ti» 

Voi. HI. ao 
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discreto lavora; essa dovrebbe far passare nelle cam- 
pagne una parte delle ricchezze, e degli uomini , che 
iparciscono nelle città; essa dovrebbe garantire il de- 
|K>le ed il povero dalle oppressioni del ricco e del 
potente; essa dovrebbe diffondere le proprietà, e mcrf- 
tiplicare i proprietarj ; essa dovrebbe correggere il 
sistema delle imposiaioni e de' dazj; essa dovrebbe, 
io poche parole, eseguire il gran sistema economico 
che si è da noi proposto senza del quale, vi saranno 
sempre nello stato gli oziosi e mendici, e sarà sem* 
pre un'ingiustizia il punire Fozio e la mendicità. 
Questi nonson vizi naturali all' uomo «Egli dee supe- 
rare un grande ostacolo, quello delF umiliazione e 
della vergogna, .per darvisi in preda» Se, distrutte le 
cause che ve lo conducono, vi è chi, per un abborri- 
mento al travaglio e per una degenerazione di carata 
fere, preferisce T umiliazione della mendicità a'su* 
dori della fetica , allora costui debbe incorrere nel 
rigor della legge; allora la sanzione di essa è giusta; 
allora la pena è meritata. 

TITOLO vm* 

P/ Delitti contro V Ordine politico» 

L ordine politico d' uno stato è determinato dalle fon- 
dapsentali leggi che regolano la ripartizione delle di- 
verse parti del potere : i confini di ciascheduna au- 
torità; le prerogative delle diverse classi che compon- 
gono il corpo sociale : i diritti e i doveri che da c|«e* 
st' ordine procedono. Lo straniero, che in una repub- 
blica s'intrude nella concione del popolo , o si & 
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fraudoléntemente ascrivere nel censo civile (i), il 
«ervo, il liberto, T infame, o colui che, non avendo 
diritto al suffragio, si mescola ne' comizj, stende la 
mano, e gitta neirurna quella frazione dì un decre- 
to che può decidere del de€tìno del popolo ; il can- 
didato che, senza avere i personali requisti dalla leg- 
ge prescritti, ambisce una magistratura, e cerca di 
sorprendere il popolo; il candidato che lo corrompe 
co' doni , colle seduzioni o colle promesse ; l'oratore 
o il magistrato che viola le leggi della concione; il 
cittadino che, senza giusta causa, non v'interviene; 
il magistrato, che eccede i limiti del suo potere, 
ch'estende la sua autorità, che oltrepassa i confini 
della sua giurisdizione; colui che dìsprezza o si arro- 



(i) Alcune leggi attiche ci faran vedere qnanto alcuuidi que- 
sti delitti richiamar debbono la vigilania del legislatore nelle r«- 
pubbliche. L'accusa dì peregrinità era terribile in Atene. De- 
mostene ( Orai, in Nèaeràrn) ci ha conservata )a legge che permet- 
teva a ciaschedun cittadino di accusare lo straniero , che aveva 
illf:'galroente ottenuto o si era arrogato il diritto di cittadinanza. 
L' istesso Demostene ci ha in altro luogo conservata la leg^ 
ch'escludeva l'accusato dal diritto di non esser prima del giudi- 
zio condotto nelle carceri C prerogativa, che l'Ateniese godeva 
in altre accuse), e la pena che veniva minacciata a questo delitto .- 
Ty« Ttic ^évtag ypa^^éKtcùc èv rw òttcviiiurt Tpi TJq Kpt^ 
'ffsoog i^eveto kui jx^ è^etvcti èyyvìjrcùc KOùTÀ(TTfi(r&i'yKcey 

flìv à/iUXn KCÙi TapX w ÌÌkOLCTYìPìSì TSTpCCCrr&i, Peregri- 
ni tatis accusati in vincula^ ante quam judicium reddatur^conjiciun- 
tor, FÌdejussores dare iis jus non esto.. Confidi apud. judices, ven- 
i^untur. Demoith. in Timocratem* Ipperide ci ha indicata un'al- 
tra legge, che stabiliva un' ecceziooe per i giudizj di questo de- 
litto. Se l'accusato era assoluto, poteva esser accusato di nuovo dì 
aver corrotti i giudici condoni: T'tf^ SLTO^VyoyrOL^ ^SVid^ T^ 
fiHÀOfABm TOtXlV ypCL^MÒOU $^U>pO^ÌVéCL^: ahsoluiutn judi^ 
<io peregrinitatis jus esto cujcumque ìibuerit accusare corrupti mu^ 
neribus judicli* Hyperides in Aristagoram. 



Digitized by 



Google 



3o8 li A SCI£lfZ4 

ga (i) i privilegi dalia legge concessi od alcuni indi- 
vidui o a diversi ordini dello fitato (2); il ciltadiao^ 



(1) Uno de' gravi delitti, che Cicerone rimprovera a Verrei 
è di HVer fatto perire sulla croce Gavio, che» come cittadino roma- 
no j non poteva soggiacere a questa specie di pena • h Tu bai vio- 
lati i diritti della patria, dice egli, di&prezzando i privilegi de' suoi 
individui, w Veggasi là settima terrina , dove , con uno de' più 
brillanti tratti di eloquenza, quest' immortale Oratore espone il 
valore di quest c'attentato . 

(2) Le disposizioni delle leggi attiche su quest* oggetto «ran 
molte ed ammirabili : per conoscerle il lettore potrà rivolgersi al- 
ta Collezione di queste leggi fatta da Petito, lib. 1, tU. lyde legihui; 
Ut. li; die SenatusconsuUis et Plebiscitis; tU, m, de Civibus ahoriginibut 
et adsHilUìisi Ut. ir, de Idberis legitimit ^ notkis^ etc* lib in tit* i^deSe» 
uatu Quingentorug/ij et Conciane ; tit* ii, de Magistrattbus; tit. in, de 
Oratorib. Il lettore potrà anche osservare levane leggi in diversi 
tempi emanate in Roma contro V Ambito, La prima fu quella che 
proibiva a' candidati 1' uso della toga molto bianca, per richiamare 
-gW sguardi del popolo. Ne cui album in vestimentum addere petitionit 
eaussa lice f et. Questa è rapportata da Livio» lib. iv, e. . s5t e fu ema- 
Baia neir anno ab* U. C ^it. Lt natuaa istessa della proibizio- 
ne indica r inooceoza de' tempi. La legge Peteli^ rappoatata daU 
Pistetso Livio, lib. VII9 e. »5, e considerata da lui come la prima 
legge contro P Ambito^ mostrava V introduzione del male • La 
Behia Emilia; la Cornelia Fulvia, quelle rapportale da.Ciceroae nel 
lib. Ili, de Legihus^ il nome delle quali si è perduto» la legge JlfarM; 
la legge Fabia; la legge Acilia Calpumia; la legge TUllia; da legge 
ì^ii^ìmi, pubblicata due anni dopo; la l^gge Licinia ^ la legfge Pom- 
pea; la legge Giulia di Cesare je la legge Giulia di Augusto ^chcf 
per cosi dire, si succedevano quasi senza interruzione l'una all' 
altra y ci mostrano i progressi del male, la corruzione della Tepob* 
blica,ela rovina della libertà. Infelice ^quella repubblica eh' è 
costretta a moltiplicare e rinnovare di continuo le leggi contro 
questo delitto! In questa repubblica si avvererà la predizione di 
Giugurta: O urbem venalem et cito perituram^ si emptorem im^e' 
R^nV/ A'eggansi, Livio, oltre a' citati luoghi , anche nel Uh. zL,c« 
19. Id Epit. 47: Dion Cass.y lib- xxxv. Aseon. in Cornei, et in Milo»» 
dCfpro, Sext. cap. 3^. in f^aUn. e. i5. Dion Caas. Hìf. anoux.etlib. 
L. Svet. in August. cap,xxxiv. Veggasi anche Sigonio de judicii^ 
lib. Il, cap. 3o. 
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che rifiuta ìJì servire la patria o difenderla ; il guer^ 
riero che fugge al)*aspietto delPininiico, che cerca 
nelle schiere ni miche un vile asilo ^ che si rende reo 
di diserzione; colui che, senza il consenso della pub* 
blica autorità , milita sotto un principe straniero , o 
che, ricoverandosi presso i nimici della patria, ri«- 
volge contro di essa quelle armi che^i erano state 
dale per difenderla; costoro; io dico, violano Tordi- 
ne polìtico, e sì rendono rei de^ yarj delitti sotto que» 
sto titolo compresi. 

Alcuni di questi delitti non han luogo , che in una 
apecie di governo: altri han luogo in tutte. Alcuni di 
essi sono più perniciosi nelle repubbliche , e meno 
nelle monarchie. Alcuni turbano maggiormente Por- 
dine pubblico io un governo ; ed altri in un altro • 
Alcuni sono più spaventevoli in un tempo, ed altri 
lo sono ugualmente in tutti i tempi. Si appartiene al 
legislatore di osservare queste differenze, di combi- 
narle collo stato della sua nazione, e di dedurne la 
misura del rigore delle sue sanzioni. Io non posso e^ 
sprimermi con maggior distinzione; ma potrei io ta- 
cermi sopra un di quegli orrori della moderna legi- 
slazione, contro dei quale non si può mai bastante- 
mente inveire, ed al quale l'esame di questi delitti 
ci conduce? Potrei io passare sotto silenzio la ferocia 
colla quale le nostre leggi puniscono uno de' minori 
delitti, la semplice diserzione? 

Che una repubblica chiami tutti i figli della patria 
al suo soccorso; che, quando la sua libertà è esposta, 
la sua sovranità compromessa, la sua indipendenza 
minacciata, armi tutte le mani che la compongono, 
che dichiari, come in Atene, vile ed infame colui 
che rifiuta di difenderla, che iuggè o abbandona il 
suo posto (i); che punisca come proditore e parrici* 

(i) Ti/ &CTfCùr€VToy KCùì Toy hiÀor, ku) tIv Mtovtx 
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da, il traditore che, abdicando il 6UO diritto alta co- 
rona , urostitueudo la sua gloria e la sua Jiguità, 
vende i proprj servigj a' nemici della società Jeila 
quale è membro ; essa non fa che secondare i pria- 
cipj della giustiziale quelli deirinteresse pubblico(i). 
U fugjcitivo di Sparta^ e di Atene^avea goduto de' van- 
taggi, contro i quali egli cospirava, era concorso alla 
legge, die condannava alla morte il reo di quel de- 
litto, del quale egli si rendeva colpevole, aveva avuta 
parte nella concione che proferito aveva una così 
giusta sanzione . 

Che in lina monarchia il monarca esiga Tistesso dai 
suoi sudditi ; che adoperi ristesse pene nelle stesse 
cìrco^lanze; che punisca coir infamia il codardo, che 
rifiuta di prender le armi, o che fugge ed abbando- 
oa il sup posto; che punisca anche colla morte colui 
che va ad arrotarsi nelle schiere inimiche , per rivol- 

fere contro il proprio sovrano quelle armi che avreb* 
\q dovuto impugnare per difenderlo: in questi casi 
r interesse della pubblica difesa pare che scusar pò- 



hcrnv&i eU rk ispot rk SìljlOTék^ . Qui milUiam detreetaU 
aut ignavus , est, aut ordinetn deserit f a Jbro arcetor t ncque cor 
ronator , ncque in puhlica intrato tempia • AEschines ira Ctesi^ 
phontem.Detao8tìk. loc. cit. Tbv rb ÒTÀ» oiTO^S^XvfìlQCa 
&Tifiov étVcU' Q«'i arma ahjecerii ^ ignominiosus esto. Lysias in 
Thcomnestum Orai. 

(i) Tyq àvTOfj^lHvraQÒkvcùrS) ^ìifMHCÒoLl . . . AV/- 

irÙ:/,llCùXS> , UVTO^, KXÌ yévos. lyant/ugae capite puniuntor^ 
Ignominiosus js^to » hostisque està popuii atherUensiSy et sociorum* 
quum iò^ tum ejus liberi. La prima sanzione è rapportata da U1- 
piano ad Timocratem ; e la seconda da Demostene nella Filippica 
Ili. Si avverta, chequi si parla di colui che, rifaggendasi presse 
.r inimico , ha riToUè le armi contro la patria. 
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Irebbe il soverchio rigor della legge. Ma die in ana 
monarchia , e nel tempo di tranquillità e di pace, tra 
soldati vili ) mercenari , e mal pagati ; tra uomini, che 
la frode, la seduzione o la violenza ha condotti a Ten* 
'dersi per un dato nuoiero di anni ed a trasformarsi 
in guerrieri; tra esseri, che non conoscono altro sen* 
timento, se non quello deirindigenza che li fa lan-^ 
gttire, e della schiavitù che gli opprime^; che inque^ 
stG eircostau7.e, io dico, si minacci, nel caso di diser- 
zione, la pena di morte a questi spettri, a questi fan*" 
tasmi armati, che si conduca sopra di un patibolo 
l'infelice che, non potendo reggere alle molestie 
della fame, della nudità, e della servitù, ha cer-^ 
cato di riacquistare la perduta libertà e quel vigo* 
re che, non le fiitiche della guerra, ma Tozio delle 

Snarnigioni, i cenci che lo coprivano, e la scarsezza 
el cibo, avevano fieitto perdere al suo corpo mal tc- 
atitoe mal nudrito: che la paterna mano del pa- 
dre della patria sottoscriva il decreto di morte di que- 
at* infelice che, osservato da alcuni aspetti, non si può 
dir reo di alcun delitto; la natura freme, e tntti gU 
aforzi della più seduttrice eloquenza non basterebbe- 
ro a scusare quest'orribile ingiustizia. Ma chi '1 cre- 
derebbe? Nel mentre che, un ministro illuminato e 
savio ha fatto abolire la pena di morte pe 'disertori in 
una monarchia militare (1)9 il Congresso delle Pro- 
Tiocìe Unite d'America Fha intimata a' bravi e liberi 
suoi difensori . Un giovane di a^ anni fu il primo a 
subire il decreto di una legge, della anale le poteti- 
ze istesse, fondate sul diritto della spada oggidì arros- 
siscono. Anche n?lla città de' Fratelli; in un campo 
ornato da' vessilli della libertà, tra'difensori arditi di ' 



(1) In Francia f otto U ministero del Conte di Saint Ùermain* 
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i:t]oa contrastala indipendenza, dovranno, dunque, pa- 
toetrare i vifj delle nosl^e leggi? L'impero dell'erro- 
re dovrà, dunque, passare da un^emìsfero alK altra, 
e superare gli argini de' lumi e della virtù ? Lo Aeo- 
dardo dellajiberlà dovrà , dun<fue, esaere ugualmen- 
te imbrattato di sangue, die lo scettro del dispoti* 
attio? Gli uomini-, che hanno spezeate con una omiio 
le catene della servitù, non isdegneranno, dunque, 
di fare sfolgorar coir altra il pugnale di cui si arma 
il <;arneficd? No: T assemblea rispettabile, che pre- 
ieri questa terribile sauùone non maccliierà, sicura- 
mente , il nuovo codice , che prepara, con queA0 leg- 
-ge ingiusta. Essa troverà nel patriottismo e neiro90«^ 
il sostegno del coraggio , delta eostanzà e del valore; 
neir infanzia , la pena opportuna della viltà e deUa 
diserzione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo ed al vile, dice 
Platone, ma fendiamogliela penosa coirigncMnìnJQ, e 
lunga coir escluderlo per sempre dall' onore di difen- 
der la patria 9 e di perire per essa (a). 

Savi e gloriosi Peikailvani, perchè, in vece di se- 
guire le massime di questo repubblicano antico » do- 



(i) Sed quaenam ubf'ectionis armarum danmatOy et u virili 
fortituditie degeneranti, poeha congrua erit ? Praxsertimy quum 
impossibile sit hujusmodi in conirarium commutari, ut Ceneum 
ThessAlum ferunt divina fumàam vi la naturam viri ex /hemink 
C0nmmtaium* Abjectori enim armorwm oontrari^m mé^fcìmecm^ 
venirci , ut in mulierem ex vira translatus sic pmniatur . Nunc 
vero , quoniam id fieri non potest , proxìmum aliquid excogitemuSt 
•ut , postquam itle uaqueadeo vivendi cipidus estj demceps hutluHi 
ferictffH9t subeat^ sedreàiquam vitanh et qmdem quum iongiésémam 
improbus et cum dedecore vivat» Haec igitur lex sit. Eoy qui arma 
turpiter projecisse damnatus esif nec imperator , neque praefectus 
aliquis prò milite unquam utatur^nec in aciem recipiat* Plato, 
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irreste toì piuttosto preferir loro quelle dettate dal 
dispotismo, é ricevute dalla servitù? Perchè e nella 
guerra e nelìa pace e nei foro e nel campo non vi 
dovreste voi tigtialmente rìeordare, che giete liberi; 
«he avete comprata la vostra libertà col vostro san- 
^|ie; che avete sconosciuta la vostra madre per le in- 
giustizie de' vostri fratelli ; che avete proscritte le an- 
tiche leggi «)ae vi regolavano, perchè vi opprioieva- 
no; che avete ^OMSo un giogo troppo pesante per la 
vostra fiereroa, ma che sarebbe senibi^to leggiero 
agli altri popoli, ohe hanno avuta la disgrazia di per* 
dere fin anche la memoria della loro dignità? 

Perchè, nel lbi*mare il gran Clodice, che da voi si 
atteadie, non Yi dovreste voi ricordare, che voi sietei^ 
•nei gran c^antinente che abitate , V unico deposito 
della libertà , ed il più tristo esempio pel dispotismo 
e per la tirannide? Ignorate voi, forse, che una legge 
come questa, offrirebbe al vii partigiano del di- 
spotismo un mezzo da calunniare la libertà; ohe gli 
errori degli uomini liberi soiio spiati e numerati da 
coloro che non vogliono che gli uomini sian liberi ; 
che ogni abuso deir uguaglianza in una regione è un 
pretesto per distruggerla in un'altra; che i più gran 
mali della servitù sono fortificati e rassodati da più 
piccioli inconvenienti della libertà? Nel mentre che 
il giovane disertore era da voi condotto al patibolo , 
credete voi che il difensore delF antica dipendenza 
sifi rimasto muto a questo spettacolo? Credete voi che 
egli non abbia profittato di questa occasione, per 
ravvivare i semi della servitù nel cuore de' vostri 
concittadini? Credete voi che, a mille leghe di di- 
stanza, quando la notizia di quest'atroce condanna 
pervenne nelle monarchia deir£uropa, jl cortigiano 
infame ed il servo vile non abbian detto: a Ecco ciò 
a die avviene nelF America indipendente , in quei 
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« govèrno libero, che fa T oggetto dell* ammirazione 
u deir entusiasta e del fanatico! Schiari fortunati, a^ 
ce Tra aribor detto, ardite ora di lagnarvi^ che io di- 
ce aprezzo le leggi e la libertà! Sotto un det^pota voi 
(r potete sperare d' intenerire il vostro padrone ; ma 
(( chi placherà la legge ^ se la virtù istessa del magi- 
(c strato è di renderla inflessibile? » 
. Gittadiiii liberi deU* indipendente Americir, voi 
aìete troppo virtuosi e troppo illuminati, per non 
ignorare che , conquistando il diritto di governarvi 
da voi medesinli, voi avete contratto agli occhi dell* 
universo il sacro dovere di esser più moderati, e più 
felici di tutti gli altri popoli! Voi dovrete dar cmito 
«1 tribunale del genere umano di tutti i sofismi che 
i vostri errori potrebbero produrre contro la libertà. 
Guardatevi, dunque, dal fare arrossire i difensori ^ 
• dal fare sparlare i nemici di essa. 



Digitized by 



Google 



DE1Z.A LBOISLjÌZIONB 3i5 

GAP,0 XLVIIL 

QUARTA CLASSE. 

De Delitti contro la Fede pubblica. 

Un' appendice de* delitti contro l'ordine pubblicò 
yieu fol^mata da quelli centro la fede pubblica. Servirai; 
del deposito della pubblica confidenza, pet violare 
que' doveri che dipendono da questo deposito istesso^ 
è il carattere de' delitti in questa cibasse compresi. An- 
che 1 delitti de^ magistrati e de' giudici, contro la giu- 
stizia pubblica, potrebbero essere in questa classe al- 
logati. Ma, siccome essi riguardano più da vicino alte' 
oggetto , noi abbiam creduto di doverli piuttosto inserii 
re sotto il titolo de Delitti contro la giustizia pubbUca. 
Il lettore, che seguirà attentamente il corso delle mie 
idee, vedrà ^ordi^e occulto che io serbo in questa 
nuova classificazione de* delitti, e troverà il filo che 
mi conduce in questo laberinto immenso. 

Il peculato negli amministratori o nei depositar) 
delle pubbliche rendite (i); il delitto Ai falso ne no- 
taj o nei pubblici scrittori (2): la falsificazione o alte* 
razione delle monete nelle persone incaricate del pub- 
blico conio (3)j la violazione de* secreti dello stata 



(«) Vegga»! ne/f antecedente capo il titolo v. 

(i) Questo delitto è punito colla perdita della mano nella più 
gran parte de' codici d'Europa. Mala mutilaKìonè delle meinbra- 
non dovrebbe aver luogo in una legislazione , nella quale l' uma^ 
nità regolasse lasanzion penale. Questa pena è stata dagli Egìzj 
Introdotta, red. Diod^ tib. u 

(3) Questa merita una pena maggiore 9 che non merita il 
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nella persona pubblica che ne è depositaria (i);r 
abuso del suggello del sovrano in colui che lo custodi- 
sce ; la frode del tutore sul suo pupillo; il fallimento 
fraudolento di un pubblico negoziante, sono i delitti 
clie in questa classe si comprendono* 

L* immensi tè della materia, che ho per le mani, 
e la brevità, della quale mi son fatta una legge, ma 
che violo sovente auando il sentimento mi trasporta^ 
non mi permette d indicare alcune mie idee relative 
alla natura di questi delitti. Io le immolo volentieri 
a questa penosa brevità; ma non potrei, senza rimor- 
so, ommettere quelle che riguardano 1* ultimo di que- 
sti delitti, il fallimento fraudolento. Il motivo, pel 
quale non posso tacerle, è di riparare ad un mio er- 
rore ad un mio errore istessos ^ 

Nel secondo libro di quest^Opera» parlando def- 
r ostacolo che oppone al commercio la frequenza de' 
fallimenti ed indicando un nuovo piano che tener si 
doTebbe per prevenirli , ed una nuova sanzione che 
81 dovrebbe adoperare per punirli, io proposi Vinustio-- 
ne sulla fronte del reo, che indicar dovesse colle ini- 
ziali lettere del suo delitto , la sua infamia e la sua 
mala fede; e dissi che, marcata di questo sfregio, si 
lasciasse libera la sua persona , é si restituisse alla so- 
cietà V infame (:2). Le ulteriori meditazioni , fatte sul 
sistema penale, mi obbligano a pentirmi di questo 
involontario errore. La legge, come si è da noi osser- 



IkUificatore delle monete, che non è impiegato nella zecca. An- 
clie nei Diritto romano si trovn questa distinzione* Veggasi la L* 
Sacrilega 6, $• i. D. ad L Tal. PeculaU e L. 2, C. defat. mon. 

(1) L'istesso legislatore, che stabilì nell' Egitto la perdita 
Mia mano pel delitto poc'anzi menzionato , stabili U perdita 
della lingua pel violatore del pubblico segreto. Diod^ ibid* 

(%) JNel secondo Libro cap^ xacv. 
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rato (t). non debbe adoperare l' ìnustiooé, se non in 
que^ delitti, ne'qualì questa pena combinar ti può coU 
la morte o colla perdita perpetua della libertà. Un 
uomo, che porta sulla sua fronte il segno della sua 
ignominia, dee divenire un mostro , subito che à 
lasciato in libertà. Sicuro di non poter mai più acqui* 
stare la confidenza de' suoi simili io qualunque parte 
della terra che egli vada, egli non ha che a scegliere 
o tra un volontario e perpetuo carcere, o a darsi in 
preda a^ più esecrabili delitti. Nel primo caso, la ieg* 
gè che gli rende la libertà , non gli fa alcun benefizio; 
nel secondo, lo dispone a nuovi delitti, e, per contea 
guenza, a nuovi supplizj; e dà, nel tempo istesso,. 
alla società un uomo , che non può aver altro iute* 
resse, altro oggetto, se non quello di offenderla. Alla 
pena da noi proposta bisognerebbe, dunque, aggiun* 
gervi quella della perdita perpetua della personale 
libertà. 

Questo delitto, come tutti gli altri , essendo auscet-^ 
tibile di varj gradii il legisliatore non dovrebbe ado^» 
perare la proposta pena che per quello commesso col 
massimo strado di dolo. Il fallimento nop fraudolento 
ma proceduto dalla violazione di quelle suntuarie leg- 
gi, che noi proponemmo nel citato luogo, meritar 
dovrebbe una pena molto a questa inferiore ; giac- 
ché, non dovrebbe considerarsi , che o nel primo gra- 
do di dolo o nel massimo di colpa. Il legislatore do* 
vrobbe, dunque, fissar le proporzionate pene per i tre 

fradi di colpa , e per i tre gradi di dolo. Egli potreb- 
é^doperare V inustioùe colla perdita perpetua della 
libertà pel massimo grado di dolo; la perdita perpe*- 



(a) Nel ee^o xl. di questo terzo Libro. 
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tua della libertà,e la semplice infamia, senza Ti nuitio- 
ne, pel secondo firado di dolo: la semplice infamia, e 
la perdita della libertà per un dato tempo pel terzo; 
r esclusione da tutte le cariche e dignità civili , còlla 
perdita della libertà per un minor tempo, pel massi* 
ino grado di colpa ; la semplice esclusione dalle cari« 
che e dignità pel secondo grado di colpa: e, finalmen- 
te, la sola perdita della libertà per un ristretto tem- 
po per r infimo grado di colpa. Si apparterrebbe ^ 
quindi, a' giudici V esaminare secondo i proposti ca* 
noni a quale de' sei gradi riferir si dovrebbe il falli- 
mento, del quale render dovrebbero il giudizio. La 
speculazione ardita non dovrebbe però mai entrare 
in alcuno di questi gradi. L' energia del negoziante 
non debb' essere indebolita dallo spavento della pe- 
na : è bastante quella che dipende dalla cosa istessa. 
Il legislatore non dee punire che la negligenza o la 
frode. Io prego colui, che legge, di richiamare alla sua 
memoria ciò che su quest' oggetto ho pensato , e di 
combinarlo colla correzione che qui ne ho fatto, per 
vedere quello che ai dovrebbe modificare, e quelle 
che lasciare si dovrebbe in tutta la sua integrità. 
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CAPO XLIX. 
QJDINTA CLASSE. 

De Delitti contro il Diritto delle Genti. 



JLi uso ed il consenso tacilo delle nazioni hanno in* 
trodotte e adottate alcune regole dipendenti dall' ap« 
plicazione de' generali princip) della ragione, per di- 
rigere la reciproca loro condotta , per fissare i doveri 
e i diritti di un popolo verso di un altro popolo, e 
dare alle nazioni , che sono tra loro indipendenti aU 
cuni morali vincoli, che non potrebbero essere da 
alcuna di esse spezzati , senza dare ali* altra il diritto 
di armarsi contro di lei, e di farle sperimentare co* 
mali della guerra là tacita sanzione di questa legge 
universale. L* aggregato di queste regole forma queU 
lo che si chiama Diritto delle genti. La custodia di 

3uesto diritto, tra i diversi popoli, è affidata alle squa- 
re ed4igli eserciti; ma la custodia di questo diritto 
tra gF individui di ciascheduna nazione, debb^esse* 
re affidata al governo ed alle leggi* 

Se un cittadino viola uno de^ doveri dipendenti da 
questa uni versai legge, ti appartiene al governo di 
punirlp come conviene per conservar la pace sulla 
terra ; poiché invano una nazione cercherebbe di os- 
servarla religiosamente, quando isuoi individui po- 
tessero impunemente violarla. L' impunità dì un de- 
linquente, che ha violato il diritto delle genti, può 
fare di un delitto particolare un delitto universale ; 
può rendere il sovrano complice del di lai attentata; 
può richiamare la guerra nello stato; può far piombare 
sul ctfpo di tutti i suoi concittadini quella pena eh* 
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egli solo meritata avrebbe pel suo cl^Iitto. Se se ne 
eccettai la britannica legislazione, ne' codici cri- 
minali dell'Europa non vi sono pene stabilite per que- 
sti delitti. Il governo arbitrariamente li punisce seo- 
zachè vi sia una legale sanzione. Ma questo metodo 
non potrebbe es^re serl:iato in un nuovo codice T og- 

Srtto principale del quale fosse di innalzare Fedifizio 
ella libertà civile sulle rovine dell' arbitrario potere 
e sulla 4Ìcura base delle le*ggi. Ecco perchè, nella ri- 
partizione de' delitti, non ho voluto trasc^irare di col- 
locare in una particolar classe i delitti contro il di- 
ritto delle genti. Noi li ridurremo a einque oggetti ; 
I Air abuso del potere verso V estere nazioni in eo^ 
loro che comandano e dirìgono un esercito ; a. Alla 
violazione de* diritti degli ambasciatori o rappresen- 
tanti; 3. Alla violazione del Salvocondotta; 4- Alla 
trasgressione di qualche particolare trattato xiella 
propria nazione con un* altra; ò/Alla pirateria. 

I. Senza distrarci dal nostro argomento , senza e* 
saminare i motivi , pe* quali un popolo può mtraver 
guerra ad un altro popolo, noi possiamo àsaerìrecon 
sicurezza, che al solo sovrano si appartiene il diritto 
di dichiararla. Se il generale o il duce , abusando , 
dunque, del suo potere , rivolge di sua propria aut<v 
rìtà le armi contro un popolo, che il suo sovrano di- 
chiarato non aveva per ano inimico , egli diviene reo 
del massimo dei delitti ch^ in questa classe si eom- 
prendoncK Platone vuole che il reo di questo delitto 
condannato alla morte (2); eqoesta sanzione dovreb- 



P^^i^m^^^ 



(l) Si quis Consilio suòy ahiifué auetoritate communi, pacem 
iniviij aut bellum movit, ultima utffpHàio eamdamnétur. Quod ^ 
pmrj aliqua ciiHtaiis id tentavitj A^j^ rei tuwtonfi « miUtkf^ impe- 
taiorihus tracti in judicium^ et damnflti^ morta plectantur- Plato 
de iegib. DiaL x\u 
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1>e f?ssere adottata anche in un codice ove la mastima 
moder azione fosse nelle pene serbata. 

Le sevizie contro i prigionieri , proibite dalle a« 
dottate leggi della guerra, formano 1 altro delitto del 
generale o del duce contro il diritto delle gènti , la 
principal legge del quale è di farsi nella pace il mag- 
gior bene, e nella guerra il minor male che ai può. 
L^ umanità, che il cristianesimo e i progressi dalla 
coltura de' popoli dell' Europa hanno introdotta in 
questa parte del diritto delle genti, debb' essere vi- 
gorosamente appoggiata e sostenuta dalle particolari 
leggi di ciascheduna nazione. Il duce, che le viola , 
debiy esser considerato come un mostro della nazio- 
ne stessa che difende. Egli espone i difensori di essa 
alle cflamità ed alle sevizie ch'egli ha fatte feroce^ 
mente soffrire agi* innocenti ed infelici suoi prigio- 
Tìieri. Ciò eh' è avvenuto nelF ultima guwra, è una 
trista prova di questa verità . 

Vi spno, finalmente, molti altri stabilimenti rico- 
noseinti e adottati da tutte le potenze, sulla condotta 
da tenersi verso gF inimici o gli stranieri, così sul 
mare come sulla terra, da coloro che comandano le 
navi o le truppe, che, per brevità, io non rapporto. 
Le trasgressioni di questi stabilimenti fermano tanti 
delitti contro il diritto delle genti, pe* quali il legi- 
slatore stabilir dee le pene proporzionale a)U natura 
ed air importanza della trasgressione. 

2. I rappresentanti dell estere nazioni hanno m 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi, esatta quella ve- 
nerazione, godute quelle immunità, ottenuti que'ri^- 
gaardi, che si dovrebbero al sovrano istessoche rap- 
presentano. 

Violare i diritti degli ambasciatori, dice Tacito, è 
violare quelle règole che sono osservate e rispettate 



n^ol. III. 21 
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ancìie tra gì' inimici (i). Cicerone crede clié si violi 
r umano ed il divino diritto, violandosi quello degli 
ambasciatori e de* legati (2). Ammiano Marcellino ci 
ha conservata la religiosa opinione degli antichi, ri- 
guardo a quest* oggetto. Essi credevano che la divi* 
nìtà fosse inesorabile per questo delitto, e che le Fa- 
rie, ministre della sua vendetta, non lasciassero mai di 
tormentare il mostro, che se n'era reso colpevole (3). 
Basta leggere la dipintura che fa Livio dell'attentato 
de'Fidenati, per vedere l'orrore che gli antichi ave- 
vano per questo delitto (4). 

Ne' nostri giorni l'uso intradotto presso tutte le 
nazioni dell'Europa di reciprocamente spiarsi per 
mezzo degli ambasciatori e dei ministri, fissando in 
ogni stato, dove piìì e dove meno, un considerabile 
numero di rappresentanti, richiamar debbe anche u- 
na maggior vigilanza delle leggi , affinchè vengano i 
loro diritti rispettati, essendo anche maggiore il nu« 
mero delle combinazioni, che cagionar ne potreb- 
bero la violazione. Colui che attenta sulla vita dell' 
ambasciatore ; colui che insulta ed oltraggia la perso- 
na di esso coi fatti e coi detti ; il magistrato o il mi- 
nistro della giustizia pubblica che non rispetta le di 
lui immunità , cosi personali come reali, cosi del rap- 
presentante istesso come di coloro che formano il suo 
seguito, si rendono i^i di tanti delitti contro il dirito 



Ci) Hostium ifuoque jus» et sacra legationiSf et fas gentium rw 
pistis* AnnaU, Uh* |, circa medm et alibi: Legatorum privilegia vi(h 
lare rarum est intere hòstesm 

(«) Sic enim seMio^ jus legatorum^ quum hominum praesidio 
munitum sit^ tum etiam divino jure esse , vallatum. Cicer^ Orat. de 
Harusp; e. lè. 

(3) Ultrices legatorum Dirae violationem jure gentium prat9» 
quuntur» 

(4) VedL lÀv. Decad% i| Uh. 4. 
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bielle genti' II valore di questi delitti esBendo diver- 
to, diverse ne debbono èssere le peiie.* 

Le leggi debbono, dunque /distingtiere tutti que- 
sti delitti per ben distinguéi'né' le pene; e siccoi^e,^ 
se se ne eccettui la persona del re in una monarchia; 
o del primo magistrato del popolo in una repubblica, 
non vi è persona, T offesa della qàale possa produr- 
re sì gl'avi mali in uno stato quanti ne può produrre 
r offesa recata al rappresentante di utià èstera poten- 
za , così è giusto die la sanzdon penale di questi de- 
litti sia più severa, giacche la prìncipàl misura delle 
pene dee determinarsi dall' influenza che ha il patto 
c|se si viola sull'ordine sociale (i) 

3. La violazione del Sahocondotto è Taltro delitto 
contro il diritto delle genti. Ld pace è la prima I^gge 
delle nazioni, e la guerra n'è uno de^ maggiori mali 
Tutto quello, dunque » che contribuisce a conservare 
o a ristabilire la pace di uno stato, debb' esser reli- 
giosamente praticato. H SaWùcondotto . che si dà a 



(i) In Inghilterra, e per lo Statuto vi\^ cxi^. is, della regina 
Anna, se, in virtù di un processo', un ambasciatore, o alcuno 
degl' individui delia sua casa venisse arrestato o sequestrati i 
suoi effetti, il processo è pieno yur^ dichiarato nullo dalla legge, 
e tutti coloro che vi hanno avuta parte, sono dichiarati viola- 
tori della legge delle nazioni y e perturbatori del riposo 
pubblico , e puniti come tali . Nel caso poi di un offesa enor- 
me, la legge non ha stabilita una pena particolare, ma ha* dato 
a' tre principali giudici del regno un 'potere lllimitato'di propor-^ 
zionare la pena all'oltraggio. Questa indetermina^ipoe di pena non 
è, per altro, degna della britannica costitua^ion^. In qi:|alunque. 
delitto bisogna che il cittadino sappia a quali riscKj si espone 
commettendolo, e la fissazione della peifa debbe'in qual'unqiie de* 
litto esser sempre l'opera della legge, e mai dei magistrato t^àél 
giudice. Questa lunga e penosa rìpartiziQQe,d^!4e]itti.9<»|i^iò fo, 
sarebbe inutile se destinata no^ foss^ a conseguire ^u^sto s;^^* 
de oggetto. ' ' 
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celoro. che vengoDo dalF estere potente coititneséi 
per quest^ importante oggetto, rende, per così dire ^ 
sacre le loro persone* La violazione del Saìvocondotto 
k fiata 9 dunque, con ragione, coòsiderata sempre co- 
me uno de' più gravi e de' più funesti delitti. 

4. Due nazioni possono contrarre tra loro alcune 
obbligazioni, che non dipendono dairuniversal di* 
ritto delle genti, ma da un particolar trattato: e que- 
ste obbligazioni possono alle volte essere di tal na- 
tura, che un individuo può violarle. Tali sarebbero 
quelle di una nazione , che si obbligasse con un^ al- 
tra a non. fare un dato commercio in un dato luogo; 
a non innalzare degli argini ad un fiume che le se- 
para, quando questi minacciar potrebbero la rovina 
oel conhnan te popolo; a non pescare in un dato luo- 
go; e tante altre a queste simili, nelle quali non si 
richiede la forza pubblica per violarle, ma la for- 
ila individua può bastare a trasgredirle. Anche que- 
ste trasgressioni entrano nella classe de* delitti centro 
il diritto delle gentil giacché il diritto delle genti è 
quello ch^ esige la religiosa osservanza de* trattati. 

5. La pirateria è, finalmente, T ultimo, ma forse 
uno de' più gravi delitti, che in questa classe si com- 
prendono. 

Questo delitto, pernicioso in tutti i tempi, lo è 
oggi maggiormente divenuto per T influenza che ha 
il commercio sulla prosperità de' popoli. Fortunata- 
mente è divenuto molto raro in Europa , percliè tut- 
te le potenze ban conosciuto l'interesse, che vi era, 
di allontanarne { rispettivi loro sudditi. Ma chi *1 cre- 
derebbe ? Nel mentre che le leggi colla maggiore se- 
verità lo puniscono nel tempo di pace, i governi 
«ftoltamente Io fomentano nel tempo di guerra. Essi 
w abituano gli uomini ad un delitto , che le loro leggi 
cercano' di' prevenire , e gli avvezzano ad un mestie- 
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fe« eb« dovrebbe essere il più detestato fra gli ao« 
mini civili e colti* 

' I gravi danni che gli armatori han fatto soffrire , 
particolarmente in quest' ultinia guerra, alienazioni: 
dell' uno e d^lfaltro emisfefo: il poco vantajtgio che 
ne hanno raccolto le nazioni istesse, da' porti delle 
quali sono stati spediti; i progressi che la il sistema 
della neutralità armata , sono tante cause che ci dan* 
BO un motivo da sperare , che una nuova legge sarà' 
ben i^reslO' aggiunta al' comune diritto delle genti; 
colla quale sarà proibito alle belligeranti nazioni di 
ricórrere neiravvenire a quest*in&me mezzo di nuo- 
eere a' loro inimici à spese dell* universale tranquil- 
lità . ' 

GAP G L. 

SESTA CLASSE. 

De Delitti contro t Ordine delle Famìglie» 

^opo avere negli antecedènti capi enumerati e di-; 
stinti nelle loro rispettive clasaique'delitti che hanno un 
più immediato rapportò con tutto il corpo sociale, è 
ormai tempo di rivolgerci a quelli che più impiedià- 
tamente riguardano gl'^individui che lacoànpongono« 
Tra la cittàt ed il cittadino vi è una società intemie^ 
dia, e questa è la famiglia. Per conservar^ dunque, 
ti) questa ripartizione dei delitti tutto quel tnetodo, 
del quale quest'oggetto è suscettibile, è giusto che si 
cominci da quelli che l'ordine delle famiglie turbano 
o distruggono. Il primo tra questi è il Parricidio . 

Se si osservano le leggi degli antichi, relative a 
questo delitto, si troverà o il loro silenzio o lo studia- 
ta loro rigon». 



D. 
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.. Nella .Persio la. legge «uppooe?^ bastardo il figlie 
che aveva ucciso il suo creduto padre, e pome tc^le par 
dito era qual^semplice oioicìda (i). In Acecter^lone 
9pn fe^e te^e alcuna, contro il parricidio (a)t edia 
Roma pasaarono de'^ecAU.rPWP9r.ch^ c{ueato (delitto 
atesjse ,uDa> particolar ^ap^ipu^.. liiaulegge di-Numa, 
rapportajl^a.da J'i^sto^ pi £a Medoro che si dava xjiiie&ta 
nome. a xjpaluiiiCiue omicidio ,di un uomo liborp (3)<» 
^iquis Uberum hpmin^m scien^.dolp malo mortuicduUi 
paì;ricid0\^staAQ}^9^^ ^h^Q^^fxan nellVid^a, da: noi 
antecedentemente syiiupp9ta.(4)^.clif? in que! tempi i 
sqii uoiniiii liberi, eranoà.patriaj< (ipatrei^yCohjti.eh^ 
uccida vacuo i^mp libero^' era p^vicida perichò uiccidevi^' 
un padre, un patrizio. Nelle deceravi rali tavole, noi 
troviamo stabilita la prima sanzione pel vero parrici- 
dio . La pena fu, quijpdi,' inasprita ed estesa, e niuno 
ne ignora la natura e V intensità (5). 



( i) £ibdolp» Roréie l\isle89a sottigUeeito.ha futto clib in Inghil- 
terra la pena del parricidio non sia diversa da quella dell' opiv- 
cìdìo pen^sato* Versesi Bìaìsstou^j Codice^ ci^iminale d' Inghilterra 
càp. xiV. ' ' ' * ' ' » .....*,..,. •. «^ — 

JtJ(a)f«V^egg;àrfrtfe;pr^ SéjtURòhd. ^/W^rinó, dovè* ©«séVVa-, che 
l^eqoeMtr di queato delitto :aoa ne facecredpfe a questo legislatore 

pp94ÌbAe l',€si8t;efiiza. . . > -.,,_ .. .^j ,. . . . ^ 

(S) Voce Parricidium. Il xrammenio delle^ leege ,r$(g>^« ^^® ^' 
tà conservato l^'rftessd téétoi'A^fa veàisre clip' la le^^^^ non ave- 
va tlrevìed^tò ir Càto dèi' vero" pàrYicidÌÀ*, tnà! sbltanio' ^ùc^Uo dk 
un oltraggio recato al padreb^j'^i. Bàrenteni. .Buer. . ^Fgrì(erit. A^ 
Olpe^ fflor^\U DiveiSf.Par/sntum^ SaaeryJ^s^d- ^eU Nufus. $acra- 
Viveis. Parentuni. Estod. Veggasi Pesto, voce Plorare* 
*' (4) Nel Capo XXXV di questo UbrQp' éoye 8i è pàrlfito dèl'rap- 
portodel sistema penale colica stato della società. Io non ho noti- 
zia che. al{ri ^bbia fjata quest^ interprel^isipne'a questa antica leg- 
ge ;..que$,to mi farebb^. dubitarle d^Ua.mia^iSp una nuova serie d' 
idee non mi ci avesse condotto. . 

■ "(S) Qui malum carmén intàihiassit ^ niàlum venenum faxi't 9 
duitvg y parricida esto* Quiparentem necassitj caput obnubitOp cu* 
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' Le tooidne leggi passarono dal silenzio all' eccessi* 
vo rigore. L'istessa causa produsse, forse, il primo ed 
il secondo effetto; ma una più perfetta legislazione 
avrebbe ugual naeitte prevenuti i due estremi. Per 
quanto orrore ispiri un delitto, un savio legislatore 
non ne supporrà mai impossibile T evento, né si di* 
inenticherà mai degli staoiliti principj, co* quali de^ 
terminar ne dee Ja pena. Platone, che io cito cosi 
sovente , perchè spesso m^struisce e m'illumina mài- 
grado Terrore col quale ci dipinge questo delitto, e 
malgrado la prevenzione ch'egli aveva in favore del- 
le egiziache istituzioni, non adottò la terribile pena, 
che presso quel popolo destinata veniva al parrici^ 
da (i). Nella sanzione, ch'egli propone, si scorge la 



lèoque insutus in projluentem mergitor ( F. Valer. Maxim.» Ub, 
h cap, 1» $• i3. Feste vo(ie nuptias^ e Nonio cop. ii, sa quel che 
dice delle voci Perhitere , e Perire ). Questa.pena delle decemvir 
rali tavole fu quindi inasprita nel seguente modo • Si cuciva U 
parricida, dopo aver sofferta la. fustigazione ^ in un sacco di 
cuojoyin compagnia di una scimìa, di un cane» di una vipera, 
e di un gallo , e si gittava quindi nelle acque ( V. Modest. in !<• 
9» Z>» de leg» Pomp de Parricidiis ). La legge Pompea confermò 
quindi quest' antica pena , e 1' estese agli oraicidj che riguardava* 
no il padre , la madre, P avo , V ava , il fratello , la sorella , il pa- 
trono o la di lui moglie ( V. Paul. lib. i/, SenaU 24 ). Io non parlo 
dei posteriori stabilimenti della romàna legislazione, relativi a 
questo delitto , perchè non potrei farlo senza molto estendermi. Il 
lettore potrà consultare la nota Opera di Antonio Mattei nel 
Camm.ad Leg. Dig.xLViii, tity 6. 

(i) Diodoro, lib. i, ci ha conservata memoria della pena', 
colla quale punito veniva il parricida in Egitto. Si traforava il 
corpo del parricida con molte piccole canne della lunghezza di uo 
dito ; s' inviluppava poi in un fascio di spine , e vi si appiccava 
quindi il fuoco. La pena poi del padre , che uccideva il figlio , era 
molto diversa. Egli veniva obbligato a tenere per tre giorni e 
tre notti continue l' ucciso figlio tra le braccia in mezzo alla 
guardia pubblica della città , che lo circondava. Se il pentimento 
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moderazione della pena mirabilmente combinata <5ol« 
l'orrore e collo spavento che doveva produrre. 

Che 8Ì faccia morire, dice egli , il parricida; che il 
suo denudato cadavere si conduca fuori della città 
bello stabilito luogo , ove tre determinate strade con«> 
corrono; che quivi, alla presenza del popolo ed in 
suo nome, ciascheduno de' magistrati gitti uo sasso 
sul suo capo; che si trasporti, finalmente , il cadave- 
re fuori de' confini della repubblica, e rimanga quivi 
insepolto, come le leggi prescrivono (i) 

Ecco Tammirabil sanzione proposta dal divino l'Ia* 
tòne. I legislatori, che han cercato ne' tormenti la 

Froporzione tra il delitto e [a pena , hanno smarrito 
oggetto che si dovevan proporre. Essi hanno ecci-* 
tata negli spettatori la compassione pel delinquente , 
in vece d'inspirar loro l'orrore pel delitto. La miglior 
pena, come si è da noi altrove dimostrato (a),è quctl- 
la che fa la maggior impressione nell'animo degli 
spettatori col minor tormento del reo. Ecco ciò che 
nella proposta pena si ottiene. Essa dovrebbe, dun- 
que , essere adottata pel parricidio, sotto il qua) no- 
me noi comprenderemo l'omicidio di futti coloro, dai 



non lo fycev9L morire, la legge lo lasciava in vi la. in preda a'suoi 
rimorsi. La pena del secondo delitto mi pare più plausibile di 
quella del primo. 

(i) Et quicaedis hujusmodi condemnatusfueritytam ajudicum 
ministrisi quam a magistratibus occidati^r , trahaturque extra 
ùrbem in statutum triyium nudus , ìibi singuli magistratus prò uni* 
versa civitate in> mortai caput lapidem mittant , atque ita civitar 
tent omnem purificent» Detnum , . ultra re^ionis /Ines portatum | 
secundum leges insepultum ejiciant ( De Leglby^ DiaL ix* ) 

Si avverta una volta pjer sempre, che i passi di Platone, 
nelle note di guest' opera, sono per lo più riportati in latino se- 
condo la traduzione di Marsilio Ficino. 

(2 j Capo xxvìi» dì questo Libro» 
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qtralì) o imme^iiatarnente o mediatamente, si è rice- 
vuta la vita, e di coloro, acquali immediatamente o 
mediatamente si è data, come il padro, la madre, l'avo 
l'ava, il ù^ììo , il ni{jote, ecc. (i). Noi uniremo a que- 
sti r omicidio della moglie, delmarito e del fratello. 
Fuori dì questi stretti vincoli di parentela, noi con- 
sidereremo negli altri T omicidio sotto Tistesso aspet* 
to, che si considera quello degli estranei. Io lascio al 
lettore Tindagare il motivo di questa determinazione 
e rivolgo la mlia riflessione ad un altro delitto, che 
sfugge spesso al rigore della legge, e che la corruzio- 
De de' costumi ha reso, pur troppo, frequente: questo 
è il procurato aborto . 

Un pregiudizio della setta stoica, eh* eb}>e tanta par- 
te nella romana giurisprudenza, ha data origine all' o- 



(i) Mi piace di far qui osservare a colui che ieg^g^e , come la 
ripartizione che io fo de' delitti , corobinita co' generali princip;, 
co' quali noidetermioati abbiamo, i loro diversi ^radi di dolo o di 
colpa , la rendono adattabile all'uso, ed efficace a conseguire il 
nostro oggetto , quale à qufillo di somiDinis irate al legislatore la 
maniera da fissare a ciaschedun delitto la pena , Senza che il giu- 
dice alterare la possa. Si supponga , per «sempio , che la pena del 
parricidio , commesso col massimo grado di dolo , sia quella da 
Platone proposta ; si supponga che il legislatore abbia stabilita 
anche la pena per - ciascheduno degli altri gradi di dolo o di CfÀ- 
pa di questo delitto* lo questa ipotesi, sapponiamo che una donna 
abbia esposto il suo figlio appena nato in un dato luogo, per non 
render pubblico il suo parto, o per risparmiarsi la cura di alle- 
varlo. Se questo fanciullo si ritrova morto , e m verifichi la m^- 
dre che l'ha esposto, allora il giudice non dee far aitilo che coi 
proposti canoni determinare a quale dei gradi di colpa riferir si 
dee questo parricidio , e condannarla a quella pena che a questo 
grado di colpa è stata dalla legge fissata. 11 lettore non dee fax 
altro che rileggere il capo xxvui di questo libro t per persuadersi 
della facilità di quest« operazione, e degli ostacoli che impedi- 
rebbero ogni arbitrio a' giudici. Quante leggi, sali' esposizione ^ 
risparmiale con questo metodo/ 
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pinione universalnietite adottata dagli anticlii gilire- 
consulti, che il procurato aborto entrar non dee nella 
classp degli prdinarj delitti; che questo, o non è delit^ 
to civile, o pur non è ne omicidio, né parricidio, ma 
un semplice straordinario delitto ad arbitrio del giu-> 
dice punìbile. Gli -stoici credevano, che l'anima si 
intromettesse nel corpo colla respirazione dell.* aere, 
e /per conseguenza che il feto fosse inanimato, fin-* 
che restava neir utero della madre (i). Gli stpici giu^ 
reconsulti, applicando questo prinicipio erroneo alla 
criminale legislazione, non trovarono né il parricidio 
né l'omicidio nel procurato aborto ^ giacché non era 
né figlio ne uomo quello che privato veniva della sua 
esistenza (2). 

Ecco come i pregiudjzj degli pomini.e gjli. errori 
àe filosofi hanno in tutti i tempi alterata la morale e 
guastate le leggi. Ma il sistema della posteriore legi- 
slazioi^e è stato anche pia funesto dell' errore de' giu- 
reconsulti antichi. Questo produceva Timpimitàdel 
delitto; ma quello ha immolati molti innocenti. La 



(1) Vid. Plutarch. de Placii. Philosoph^ fifr. v^ cap. i5. Just. 
Lips. Pf\ysiolog, Stoicor. Uh 111, Disserta 10. 

(a) Noi troviamo, in fatti, ne' libri de' romani giureconsulti 
spesse volto chiamato il feto pars ifentris^ o portio viscerum ^ o con- 
siderato, non ancor uomo, finché non abbia abbandonato l'utero 
della madre. Yeggasi tra le altre la I>. 1» $• i D. de inspicieruL 
9entr.f e la h* 9 D. ad Leg. Falcidi II celebre Gerardo Nooitcre^ 
de che , prima del rescritto degl' imperatori Severo ed Antonina 
( che si trova liella L 4. D. de extraord. crimin.\ il procurato 
aborto rimanes^se impunito anche nelle donne maritate * Byncker- 
s^ecky al contrario, crede; che l* impunità non avesse luogo che 
per le donne libere. Vedi Nood in singulari libro ^ qui inscribitur 
Jfulius paulusy cap. ulf., et Bynckers* »de jur. occid* liberty cap* ni. 
Veggasi anche ^ la ^.Sp. D. de poen* « ^«/^» 4^^» de extraord, cri- 
min. dove si. rapportano! due particolari casi » ne' quali questo y 

delitto veniva punito. / 
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lejplge, che condanna alla morte la donzella, il parfo 
della <[uale è morto;, senza che eir abbia rivelata la 
sua gravidanza al magistrato, questa legge, che sup- 

Sone ii parricidio, anche quando la morte del feto o 
el parto, non è dipesa dalla madre ; questa legge che 
in molti casi, punisce colia morte una donzella, chef 
altro delitto non ha se non quello di aver seguiti 
gì' impulsi del pudore, nascpndendo T effetto dell' 
amoire e d^lLa fecondità; questa legge, io dico, cVè 
così tnanifestamente contraria a^priticipi della ragio* 
ne e della natura, è, nulladiraeno» in vigore in una 
gran parte delle nazioni dell' «Europa. Noi abbiamo 
più volte declamato contro questa légge assurda : oc- 
cupiamoci qui» correggerla. 

lì procurato aborto^ è' uno dif queMelitti, la pena 
de' quali può eccedere, come si è da^ noi altrove di- 
mostratQ (i), la regolar proporzioue , per la facilità 
che vi è di occultarli. Io non indico qui la pena, che 
a quésto delitto potrebbe destinarsi , perchè il mio 
oggetto non è qui idi delermkìar^ lei pene, ma di di- 
stinguere i delitti* 'Dico soltanto, che laipena dovreb- 
be essere tale» che compensar potessetla facilità che 
vi è di scamparla (2)1 Mase queato compenso può cer* 
carsi. nella p^a, non si dee sicuramente cercare nel- 
la prova del delitto. Noi abbiamo diffusamente di- 
mostrata questa verità nella prima> parte di questo 



(1) Cap» XLì di questo libro* ^, 

(2) Nel Codice de' Visigoti la pena della donna ingenua che, 
si procurava V aborto, era la perdita della sua libera condizione, 
ed a passaggio nella servitù. Se il marito l'obbligava a bere la 
pozione deir aborto, e permetteva che le si desse , tanto colui che 
preparata. aveva la pozione quanto il merito, era condannato a 
iscegliere tra la perdita della vita .0 della vista. V, Leg. fVisigoU 
lib. viftit:^* cap* I. .i 
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libro. La correzione^ dunque , obe dovrebbe portarsi 
in questa legge , sarebbe di ricercare la piena proya 
deJ delitto. 

Che si punisca, dunque, rigorosamente il procurato 
aborto, ma che si punisca^dopo essersi pienamente 
provato il delitto, e dopo essersi adoperati tutti i mez- 
zi per prevenirlo ; che si somministrino degli asili aU 
le donzelle che hannaavuta la disgrazia di succumbere 
alle combinate spinte del senso e delF amore, che si 
spargano in tutte le parti dello stata deVìcettacoli pe' 
loro clandestini parti , che la legge protegga le ma- 
dri, e ne faccia allevare i ianciuUi; che copra e na- 
sconda la loro debolezza^ in vece d'infamarìe, che 
in vece di costringere il pudore, cerehi dì riparare 
air onore ; ed allora i procurati aborti saranno più ra- 
ri e più giustamente punibili (i)» Non molto diversi 
esser debbono iprincipj legislativi , che riguardano 
r incesto. 

Questo e un altro delitto Cfmtro V ordine d^He fa- 
miglie , la pena del quale eccedere potrebbe Inosserva- 
ta proporzione per fa fiicilitè di occultarlo, L^ ordine 
delle famiglie riehiede ohe il decoro de costumi ven-^ 
ga, più di ogni altro, conservato traile domestiche 
mura; che queste sieno, quanto più si può, inacces- 
sibili alla depravazione ed a-l vizio; e che le familiari- 
tà necessarie tra gì' individui dell' istessa famiglia 
non eccedano i confini prescritti dalla natura, dal- 
la religione e dalle leggi. Qufte ragioni, unite alla 



(i>In Londra vie una casa destinata a ricovtrare le doDae 
che vogliono di naacosto partorire. Il segreto vi ò inviolabile, e 
l'onore della donna è ai coverto* I fanGÌnili,che nascono da que* 
sti parti sono allevali ed educati in un'altra pubblica casa a que* 
st* oggetto destinata. 
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fucilila che vi è di occultale questo delitto, scusar 
possono il soverchio rigor della legge nel punirlo, 
purché non giunga mai né alla perdita della vita, né 
alla perdita perpetua della libertà. Io non parlo qui 
degli incestuosi raaritaggi con frode contratti, perchè 

auf sii si riferiscono alla classe de' delitti contro V or- 
ine pubblico, e noi, in fatti, gli abbiamo tra que- 
gli annoverati. 

Il lenocinlo de' parenti è V altro delitto contro V 
ordine delle famiglie, che le nostre leggi contempo* 
raneamente promuovono da un lato, e rigorosiynente 
puniscono dall' altro. La miseria di alcune classi, il 
celibato violento in altre; l'eccesso della miseria da 
una parte, e F eccesso dell' opulenza dall'altra; que- 
sti mali, che il vizio delle nostre leggi e V oscitanza 
de' nostri governi, producono e sostengono , sono le 
cause di un delitto, che Topinione pubblica bastereb- 
be a reprimere, quando dal concorso di tutte queste 
cause non venisse fomentato epromosso. In una nuo- 
va legislazione, nella quale fossero queste cause di- 
strutte, a punir questo delitto basterebbe un'infamante 
pena per alcune classi, eia condanna a' lavori pub- 
blici per quella che non conosce ^ né dà na prezzo al- 
l' onore (i) 



(i) Nelle nostre costituzioni sicule una legge di Raggiere ed un'al- 
tra di Federigo, condannavano alla mutilazione del naso quelle 
madri che prostituivano le loro figlie. Veggansì nella Collezione 
delle leggi barbare di Lindenibrogio le Costituzioni Sicìde^ Ub. m^ 
tit. 48 e SS ;La pena inftiitiante^ che noi proponiamo» non do- 
vrete però lasciare sul corpo del delinquente il segno 
indelebile della sua ignominia. Èssa dovrebbe esser convertita in 
una condanna a' lavori pubblici per un dato tempo nelF infima 
classe della società. Il lettore, che li ricorda de' pritidpj ante- 
eedentemente aviluppati, conoslDerà il motivo di questa deter-« 
amiajBVMie. 
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Non minore , relativamente considerata, potrebbe 
esser la moderazione, còlla quale punir si potrebbe 
il ratto, ma più distìnta esiser ne dovrebbe la sanzio- 
ne! li fiero Costantino che , in vece di meritare il no» 
me di Grande, sarebbe un mostro nelf opinione de- 
gli uomini, se sostituito non avesse alla superba Ac- 
quila r umile vessillo della Croce; Costantino, che sa- 
rebbe scritto nella serie de' tiranni^ se non avesse 
protetta una religione, che, condanni^ndo i suoi delit- 
ti, non poteva mostrarsi ingrata a' suo favori; Co- 
stantino che colle mani bagnate di saìigue scrisse leg- 
gi di sangue, Costantino,, io dico, fu l'autore della 
celebre legge contro il ratto, che offende, nel tempo 
istesso, r umanità, la ragione e la giustizia. Che un 
uomo violento ed ardito estragga con violenza una 
fanciulla dal paterno tetto; che, violando i doveri del- 
la natura e quelli della società, rapisca con violenza 
la moglie allo sposo; che, contaminando le domesti- 
che mura porti la desolazione e F obbrobrio nella fa- 
miglia che le abita; che un uomo di questa natura e- 
apii colla perdita della vita V ultraggio che ha reca- 
to alla donna, alla famiglia, alla società intiera ; in 
questo caso la ragione non potrà condannare il sa- 
grifizio, né piangere sulla sciagura della vittima che a' 
immola al decoro de' costumi, alla sicurezza pubbli- 
ca, ed alla domestica tranquillità. Ma se la ie.rocia o 
rimbecillita di un legislatore confonde col ratto vio- 
lento una fuga intrapresa di comnn consenso; se con- 
fonde il ratto non violento di una fanciulla col ratto 
violento di una moglie; se all'istessa pena, destinata 
pel rapitore nrmato, che non si propone altro scopo 
nella sua violenza se non quello di soddisfare al suo 
brutale appetito, egli condanna due trasportati aman- 
ti, che non hanno altro oggetto nella fuga che quello 
di render legittima ia loro unione con un sacro via* 
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€olo;'ae ciò^ che la natura permette e la sola società 
condanna , è ugualmente punito di quello che con- 
dannato viene dall'una e dair altra; se, in poche pa- 
role, di tanti delitti, cosi diversi tra loro, se ne fa un 
solo, con una sola legge, con una sola sanzione; in 
questo caso tutte le regole, che dirigono il potere le- 
gislativo e determinano i limiti della sua estensione ^ 
verrebbero conculciate e lese da una legge cosi feroce 
ed assurda. Ecco ciò che si ritrova nella legge di Co- 
stantino, rinnovata da Giustiniano, ed inserita in 
quella mostruosa Collezione de' monumenti della sa- 
pienza della ferocia e deir imbecillità de'varj legisla- 
tori di Roma. Il rapitor felice viene in questa legge 
condannato alle fiamme o alle fiere. Se la vergine di- 
chiara di aver prestato il suo consenso al ratto, lungi 
dal salvare il suo amante, si espone a dividerne il 
destino. I parenti della donzella sventurata e colpe- 
vole sono obbligati ad accusare in giustizia il rapita- 
re ; e se , cedendo a' moti della natura e del sangue, 
cercano di coprire V insulto , e ripararlo con una le- 
gittima unione , sono essi medesimi condannati alle- 
silio , e confiscati i loro beni. Gli schiavi dell' uno e 
deir altro sesso, convinti dì aver favorito il ratto o 
la seduzione , vengono bruciati vivi , o condannati a 
spirare sotto 1' orribil tormento del piombo liquefata 
lo. La prescrizione di questo delitto non è limitata 
ad un determinato numero di anni^ e le conseguenze 
della sentenza si estendono fino a' frutti innocenti di 
questa illegittima unione (i). Questa è la legge di 



(i) Vid. Jacob. Gothofred. ad Cod» Tkeodos^j Leg^ li» tiU de 
rapL virg* et £• unic. tiL ad Leg* Fab* Veggasl anche la legge di 
Giustiniano nel Codice sotto il litolo De róptu virginum , sew vi- 
duarum^etCé 
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OistantÌDO , coatro la quale noi ci siamo con ragione 
scagliati. 

Per non incorrere, dunque, nell'istesso vizio, noi 
faremo la seguente progreasione de' delitti che al rat^ 
lo sì rapportano , « lasceremo al legislatore il fissarne 
le varie sanzioni secondo i generali principi da noi 
proposti. 

I. Il ratto violento di una moglie. 

lè. II ratto violento di una donzella o di una ve- 
dova; 

3. li ratto senza violenza , o sia la semplice fuga ^ 
di una moglie; , 

4- Il ratto violento di una meretrice; 

5. Il ratto non violento, o aia la semplice fuga, di 
una donzella o di una vedova, fatto di comun con- 
senso, ma senza T oggetto di legittima unione; 

6.11 ratto non violento di una donzella o di una 
vedova» fatto di comun consenso , e coli* oggetto di 
una legittima unione . 

Se r universalità del.mìoacopo in quest'opera non 
mi proibisce d'indicar le peae^ che a' varj delitti an- 
dnebibero miaaeciate, giacche, come si è da noi di- 
ffiostrabo, queste variar debbono secondo le diverse 
circosiaiiae fisicbei politiche e morali de popoli ;ae io 
scrìveéisi per angolo papolo e per un solo, governo , io 
manifesterei ancb^ J«e me idee «ulle pene aquesti de- 
litti profiorzioBata. Ma que&to non mi è permesso 
che q<iand0 si tratta di alcuni delitti, che sono su- 
scetfibiilì di una nniirersal Mn$sìone« a questo è il mo- 
tivo pel quale poche volte io propongo la pena, e 
quasi sempre la taccio. 

La seduzione di un minore^ che è tuttora sotto la 
patria potestà t> sotto la tutelasper fndnrlioadabljaado- 
nare il paterno letto o la vigilanza delle persone, al- 
le quali la natura o le leggi' lo lianuo affidato,, è anche 



Digitized by 



Google 



tìTTa^sA LBOISLACIONE 337 

un delitto contro T ordine della famiglia, è anche 
una specie dì ratto di seduzione che non debb' essere^ 
trascurato nel codice penale. 

Dovrebbe entrare; in questa classe ancbi^ il delitto 
detto di parto supposto , come dovrebbe anche eS'% 
servi annoverato il {violento ingresso neW altrui casa. 
Questo ultimo delitto è stato presso alcuni popoli pa-> 
nito colla massima severità, U rispetto per gli Dei re- 
nati, che custodivano, secondo Taniica religione, le 
domestiche mura, considerar faceva questo delitto 
come un sacrilegio. Senza dargli questo spa ve n te voi 
nome, sen^a secondare T antica severità , il legislatore 
dovrebbe punirlo proporzionatamente alF influenza 
che hanno suU' interesse pubblico e sulla privata 
tranquillità i rispettosi riguardi, che si debbono alle 
domestiche mura, che i nostri padri con ragione chia- 
marono il Santuario della sicurezza del cittadino. 

L^ adulterio è l'altro delitto contro T ordine delle 
famiglie. 

Nell'infanzia de' popoli, quando la moglie entrava 

nella classe de^beni che si possedevano e si compra- 

' vano ; quando la patria potestà , combinata.col conjii* 

Sai potere, dava alF uomo sulla doona i diritti di pa- 
rooe piuttosto che di marito ; quando il sesso più 
debole languiva sotto il terribil giogo , che la violenza 
del più forte gli aveva imposto; quando la metà della 
specie era degradata ed oppressa dall'altra, quando, 
in poche parole, il marito era il padrone della moglie , 
ed il padre era il despota nella su^ famiglia, le civili 
Wg^ lasciarono a lui il diritto e la cura di punir l'a- 
dultera; e, se ne fissarono 4a pena, questa eccedè 
sempre di molto i limiti, che una giusta e rigomsa 
proporzione avrebbe prescritti. La legge di Romolo 
abbandonava interamente al tribunale domestico, non 
solo il giudizio dell' adnltera, ma la scelta anche 4lella 
VoL III. »a 
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pena, alla quale Io sdegno delF offeso marito dar po- 
terà quell'estensione che voleva (e). In Locri la pena 
era dalla legge fissata, ma era atroce. Si strappavano 
gli occhi dell'adultera, e non ie si lasciava la vita 
Nche per renderla più dolorosa della morte istessa^ La 
legge de' Visigoti dava nelle mani del marito Tadul- 
tero e T adultera» e gli dava il diritto di esercitare sa 
dell'uno e dell'altra, tutto quello che la sua vendetta 
gli avrebbe ispirato (2). Nelle nostre sicule costitu* 
zioni noi troviamo una legge di Federigo , che ci mo- 
atra l'eccesso del male nella corruzione istessa . Per 
moderare l'antica ferocia, egli' ordina che l'adultera 
venga rimessa al marito, al quale si pì*oibisce di dar- 
tela morte, ma gli si permette di troncarle il naso (3). 
Io non la finirei mai , se volessi qui rapportare tutte 
ie bizzarre disposizioni de' barbari codici , relative a 
questo delitto. Distogliamo inostri occhi da' mona- 
menti di tempi cosi diversi da^ nostri, *e vediamo ciò 
che [a ragione e lo stato presente de' costumi ci sug* 
geriscono. 

Presso di noi, presso tutti i popoli culti, che oggi 
abitano l'Europa, l'adulterio inlama ugualmente la 
moglie che il marito • L' opinione pubblica, che le 
leggi non debbono mai urtare, e contro la quale so- 
no sempre impotenti , coprirebbe d' ignominia il ma- 



(1) Sei stuprum* eomisit. aliì^.ve. peccassi t. maritus, /udex, 
et* vindex* fstod» de* qjie eo* cum cognatis. cagno scito. Vid. Dion. 
Halle, Hb. 11. Geli. lib. x, e. 25. 

(1) V. Legis IVisigothorum ^ liber tertiust ^it, 4» ^^ « «' 5, 
(3) ConstitutionumSicidarum^ lib. ili, ^ìY. 4^. La mutilazione 
del naéo per 1' adultera ha avuto luogo presso altri popoli. L* 
, antica Legg;e^ attribuita ad Elio' figlio di Vulcano, prescriveva 
questa pena all'adultera nell'Egitto (V. Diod., lib. u) Nelle 
antiche leggi d' Inghilterra si trovava prescritta l' istessa pena 
unita colla mulilazione d^ile orecchie* 
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ritolta txioglia del quale fosse stata d'adulterio eoo* 
Tinta e giudicata. La sicurezza del ricevuto torto la^ 
scerebbe nella sua famiglia un'indelebil macchia^ 
che priverebbe d^ infiniti vantaggi la sua innocente 

Eòsterìtà, Un delitto, che la corruzione de' costumi 
a reso così frequente, an delitto, che si commette 
con tanta facilità, e il sospetto del quale fa così pic^ 
ciola impressione, e quindi seguito da appendici cosi 
funeste, allorché vien condotto in giudizio. Tra le 
bizzarrie delPopinione (f nelle, che offre quest'oggetto 
aono forse le piìi strane ; ma non per questo lasciano 
di avere una somma influenza su'costumi. L opinione, 
che comunica al marito l'infamia delF adultera, fa- 
Torisce r impunità del delitto; obbliga il marito ad 
occultare i disordini della moglie; rende inutile il ri**- 
gore delle leggi. Per quanto severa si renda la loro san- 
zione, essa sarà sempre impotente, finché l'offeso e 
FoHensore, avranno un uguale interesse di occultare 
il delitto . Cosa debbono, dunque, fare le leggi per 
prevenirlo.^ 

Per risolvere il problema bisogna distinguere i pae- 
61, ove il ripudio, per causa di adulterio è ammesso^ 
da quelli, ove l'assoluta indissolubilità è unita al co^ 
njugal vincolo. Ne' primi, il marito è liberato dal con^ 
tagiodeir infamia, suÈito che ha ripudiata l'adultera. 
L'opinione, dunque, in que' paesi non produce l'istes- 
00 effetto che negli ^tri ove il ripudio è in qualunque 
ca$o proibito. In quelli il legislatore potrebbe senza 
alcun rischio adottare r istituzione di Augusto sull'ac* 
cusa dell'adulterio (i); la legge di Atene, che obbli- 



(1) L* estraneo non poteva accasare ana donna d'adulterio 
senza prima convincere il marito di lenocinio( £. constante 26* 
D. ad. Legé JuL de adulterassi Fuori di. questo caso» T accusa 
di adulterio non competeva che al marito. Questo temperamea- 
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gava il marito dell'adultera al ripudio (i); la pem 
che le leggi di Creta stabilivano per F adultero (rs); 
e quella , che le leggi di Solone stabilivano per Fadal^ 
tera (3)* 

Ma ne' paesi , ove in qualunque caso è proibito il 
ripudio, ne^ paesi ove il marito iion ha questo mezzo 
da liberarsi dal contagio dell' infamia, le leggi deb« 
nò occuparsi a prevenire Tadulterio con ogni altro 
messo, fuori che con quello delia pena. Un meazo 
inutile discredita la legge che Fadopera, e sparge il 
ridicolo sopra il lavoro che debb^ essere il più venera* 



to alla libertà dell'accusa è necessario in questo delitto, per 
conservare la tranquillità domestica. 

(1 ) E* Tssìai/ è^é IXoi rov fi6iX,ov liyi H^tTroà rfi Ikov^ 
tt (TuvoiKefv vii yvvóttKi) 'ìotv S'è ffhv^tKfi , ciniio^ lèoTM. 
Postquatn adulterum (maritus) aduUerìi damna^erit^ ab ujpore 
adultera divertito ^ nisi divertérit ignominiosus esto* Demostb» in 
l^aerant . . 

(i) Si coronava di lana T adultero, si multava con una pecu^ 
otaria pena , e si escludeva da tutte le cariche e dignità delia 
repubblica. Questa legge è rapportata da EUano , /f^« xii, cop. la, 
F'ar* Histor* Secondo il nostro piano non si dovrebbe far altro 
che convertire l'infamante pena nella condanna a' lavori pubbli- 
ci per gli uomini dell' infima classe della società » pe' quali l'in- 
famia lascia di.^ essere una pena. 

»Wfi»^st(rSratiy i»v H KhcfHjrài^ ràv èvrvxovTA KCàrà^ 
fviyvuvat ré i^artay kxi rhv kò^iaoìT uCpctipetr^àt , jmsi 
TVTT6ÌV, ètpyofjLevoy ^xvatkf , kUÌ th àvoLTÌ/^f^v TroitfO'ai. 

Adultera in publicum ornata ne prodita : si secus faxit ^ quivée 
ej US vaste 5 discindìto, ejusque mundum auferto, atque eam pulsa* 
to 9 ^i libuerity dummodo, ne occidat y aut membro aliquo captam 
reddat Eschines in Timarchum, Questa pena mi pare più oppor- 
iuaa per punire V adulterio ,. che tutte quelle che la ferocia di 
alcuni legislatori ha ideate. Si avverta, che io qui adopero la 
voce adulterio nel senio de' giureòonsoltì , e non in quello d^ 
moralisti • 
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locUigli uomini. Ub savio legislatore, correggendo i 
costumi, restringendo il numero de' celibi, favorendo 
E matrimonj, e, più di tutto, aumentando e ristabi- 
lendo i pkttriarcali e conjugali diritti, interamente 
;estinti' ne' nostri tempie pressoi moderni popoli, tro- 
verà in quésti paesi i mezn da prevenire T adulterio 
•eniea iautilmente punirlo. 

- !Nbi ci occuperemo di quest'oggetto nell'ultimo li- 
bro di quest'Opera, dove si parlerà delle leggi che 
-riguardano la patria potestà ed il buon ordine delle 
Ismiglie. Quello che qui se ne è detto, bàMa per an- 
nunziare a colui che legge le mie idee su quest'og- 
getto, che non potrei qui sviluppare, senza noancara 
air ordine ed al piano che mi son proposto» 

Con quest*istesso mezzo il legislatore cercherà di 
prevenire il semplice stupro, riserbando la sanziou 
penale p«4solo stupro commesso eo|i frode o con vio- 
lenza. Una lunga esperienza ha fatto vedere, che la 
legge, che nel primo caso obbligava Inomo a sposare 
la donzella o a dotarla^ moltiplicava i disordini 3 la- 
▼oriva il delitto, ed esponeva IHunocanza. La fan-: 
ciulla , che vedeva il vantaggio che trar poteva dal 
richiesto favore , aveva una ragione di più per con- 
cederlo , e, qualche volta, per suggerirne la richiesta. 
I parenti concorrevano colla loro tacita approvazio- 
ne al delitto, dal quale dipender doveva la sorte del- 
la loro figlia. I loro cechi si chiudevano , allorché era 
d uopo di aprirli. 

Finalmente, le donne ìstesse, cheavevan messo in 
commercio il loro corpo, con istudiati raffinamenti e 
con simula^ verginità, turbavano di continuo la pa- 
ce di tanti onesti cittadini, che venivano in ogni gior- 
no da esse chiamati in giudizio per un delitto, del 
quale erano sicuramente innocenti. Esse avevau tro- 
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Tatr) la maniera tla far pagane ad uo Soerate isteat» 
tutti i figli di Alcibiade. 

Quaste ragioni Inn detomunati alcuni governi ad 
abolire questa legge ^ eli« aarà , forae^ atata «tile ìg 
altri tempi, ma cm era divettuta fienikiosa nel n^ 
«tro (i) La mia patria ha già sperigneatala i iettoì 
effetti di quest'utile corr^idkNiB ; « i clamori dalla 
claaae , the vive tnlla civili discordia, ne aono ua*«TÌ- 
^ente prora. Quantxi a) Mcondb caso^, io aminoaròié 

r:he parole le mie idee aa cpnait' oggetto: io dirò che 
viotenm aia punita non selo quando ai commeiÉè 
cpntvo la donaella onesta e coeitro la vedova , maan*- 
ebe quando ai commette oontro la proabtutii; che Ib 
pena dell' ultimo delitto aa, per altro, infei^ore a 
quella del primo; giacché, ia tulli e due ai violano 
i diritti della p«4Ps^iale «rofprietà , bm nel priaMi u 
turba anebe Tardine della :faimtglia , ai priva la dan^ 
na deirinlegrìtà dei ano stato, ai oj^ende iL anopudotre^ 
a 81 prepara toauai paiteriore aeiagura; che nona' imiti • 
riguardo a que^' oggetto, rnniforoiità della peaapra- 
acritta ael Codice brìtannioo (d), per queliti due ^doh 



(0 Io mi fervo di questa moderazione tiei Ifaria ceì^ìtira dì 
questui legge , perchè è Hata adottala da una gran; pairta da'-popo* 
H. Coltre gli Ebrei, anche gli Atoaiasi oh^HgareBo le smpfialomà 
tf Q^ra la vergio^. olia av^va violala. Th fiiceaotj^^ yat Hlkpt$¥'^ 
m r if )^/A$7iv. Qm pirgimm vUimt^ dut^it^ V. Hei^iaKmi^^ ^e^ 
e per gli Ebrei Deuteronom » cap* xxjk, q. s3 ^^9^• Es^ haaTUr 
to luogo presso una gcan parte de' moderni popoli. Ma se si iy>n- 
•|iUa la ragione, essa ci dice» che un delitto che si commette da 
due peraooe, non dabb^ esser fmi^Co nett^uci» e premialo nel- 
r altra. $e sì cQas«ata Te^pantiMa^ ^ue^ta ci ha par stroppo 
maitratj i disordini (U>a dorivauo da q;ueata determinazione^ Ia 
fanone e l' asperienza prevaler dobSono all' autorità ed agli 
asemp} . 

()) makHeoa, Codi€^CrùmnMléd^M/igkiiienu,CéfK zf. 
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littidi qualità diversi; ma die non si adotti neppure 
l'indulgenza delle romane leggi sulla violenza com- 
messa contro le meretrìci (i); che molto meno si ri- 
chiami l'osservanza delle antiche leggi contro Io stu- 
pro di seduzione o di comune consenso ; che si bilan- 
cino i mali che nascono dal proposto silenzio delle 
leggi 81^ questo delitto, con quelli che produce Top- 
posto sistema; che si punisca, inoltre, lo stupro con 
frode commesso (2), ma che la pena dì questo sia 
inferiore a quella dello stupro violento; che si con- 
sideri come violento lo stupro di una fanciulla che 
non è ancora uscita dalT infanzia, e come fraudolen- 
to quello della donzella che non ha ancora oltrepas- 
sato il dodicesimo anno della sua vita , ancorché vi 
sia stato il suo consenso: che nella posteriore età « 
<]uando non vi è ne violenza uè frode, lo stupro si 
supponga sempre volontario per tutte e due le parti, 
e, per conseguenza, escluso dalla sanzione della leg- 
ge (i). Ecco le disposizioni del codice penale sullo 
stupro. Le altre parti della legislazione preverranno 
quello che non si potrebbe punire, senza moltiplica- 
re i disordini ed indebolire la civile libertà • 



(i) Vedi Z. 2%. C. ad £• JuL de adulu L. ancillarum 17* 
D. de hered. petit. L. verum est. Sg D. de furt. 

(a) Tale sarebbe lo stupro fatto dopo un finto matrimonio, 
dopo aver data qualche bevanda inebriante alla donzella , nel 
mentre che quella è fuori de' sensi. 

(Z) In Atene lo stupro di seduzione era maggiormente pu- 
nito dello stupro violento. La ragione di questa istituzione era» che 
il seduttore corrompeva il corpo e lo spirito della donzella, lad- 
dove , colui che adoperava la violenza , non corrompeva che il 
corpo ( V. Lys. Orat* prò caede Eratosth. ). Io non credo per aU 
tro , che vi sarebbe un solo uomo oggi che ne pensasse altrettanto. 

Fine del Folume Terzo. 
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